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OPUSCOLI 

DI AUTORI SICILIANI 

TOMO SECONDO 


ALLA GRANDEZZA 

D I 


PIETRO DI NAPOLI. 

p " BÀRRksCE BEtt ACER A ~ 

Principe 3ì Refuttano.c tfi'MbWeieóhc.Dtieà'di Campobeìlo, 
c di Bifiana , Signore della Cjttjt di AlefTandria , Barone di 
Pietra d’Amico, e del Feudo di Rampinzeri , Padrone cel 
Marchefato, Terra, e Stato di S. Ninfa, Grande di Spagna, 
del Configlio. di S.M.di Sicilia ,à Ilio Gentiluomo di Camera 
con efercizio ; Deputato del Regno , c Capo della Suprema 
General Deputaz.di Salute del inedefimo, c fuelfole adia- 
centi, Prefetto delle Strade, JUaeftro Portolano,Protome- 
dico di quella Capitale, e per la terza volta in atto Pretore. 



IN PALERMO MDCCLIX. 

Nella Stamp.de’ Ss. Apostoli in Piazza Vigliena 
per Pietro Bentivenga . 

Con licenza de’ Superiori, 



n 



» c 


Quaterna nolis denegai ur diu zivere , 
relinquamus ali quid , quo nos 
zixijfe tejìemur . 

» • • • 

: ' Plin, lib. 8, ep. 7. ^ ^ 
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E ? idèa di formare lau, 
preferite Raccolta non 
altronde ebbe origine-, y 
che dall’- olfervarfi con 
pena tante ottime Di£ 

J ferta^ionì -recitate nelle 

noftre Accademie di Sicilia , e fovr atutto 
nella noftra Palermo , ove fono Hate per 
fecoli molte , e frequenti quelle Aflen> 

blee 
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blee di yaleittuomini uniti gcommuni- 
carfi Pun l’altro i parti de- lqrcr ingegni 
in benefizio delle belle lettere , giacer tra 
le anguftie di un picciol corpo di Lettera- 
ti , da cui fi afcoltano : con refiarne fra- 
tanto priva la più gran parte della fcien- 
ziata Repubblica 5 non altro Mecenate.,, 
che Voi , convenia egli , che avellerò 
quelli Opufcoli fui primo ufcire dalle—» 
mie Stampe . Sotto l’ombra del vofiro 
nobilifiìmo Cafato , voglio dire fotto i 
benefici aufpicj del cojìante Uomo (a) del- 
la Patria , de* Monarchi , de’ Letterati sì 
benemerito -, qual fu l'irtclito vofiro Gej 
nitoré e nel vofiro fielfo Palagio ebbe_i 
» .."inni n r-*dd3 abaoiin» 1 , , óiiK-'i 

, -, .1 ..a., r L 

(4) Fedcrigo di Napoli Principe, di.* Rolliti .ino otfor.ne j’ 
anno 1728. dall’ Imperador C41I9 VI. , .di citi èra intj- 
‘ moCdnfiglieretìi Statèri di a£giurgnere ali- 

. , io fc^do m^es fef !*, 

V’irò confi unti , per alluderli cosf allo Ittmntrdd 5 ptmiò 
ftipite della Tua Famiglia. e/fnigo Ciroftiòfa, ccnpe r aila 
coftanza.da lui moftrata in congiuntura del tretpuoto 
accaduto in Palermo nel 1726. w * ** -' 3 * --ri II'JOJI 
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culla una delle più rinomate noftre Ac- 
cademie , cioè quella de’ Pallori Erei- 
ni ( h ) , e lotto il di lui gloriofo nome die- 
de il primo faggio de’ frutti colti nel vo- 
ftro fuolo nelle fcelte poefie mandate alla 
luce (c) . Ivi crebbe per lungo tempo $ e 
qualora per qualche fpazio al mancar di 
quel Perfonaggio sì illuftre altrove la_. 
trafportarono le inevitabili vicende di 
quello Mondo , ben pretto videi! ritorna- 
re a* patrj Lari , e Voi fufte , che sì beni- 
gnamente accogliendola e braccio , , 
feudo ledette, perchè colà fifermalfe, 
ove avea avuti i fuoi glorio!! natali . Ef- 
fendo dunque voftra principal mira quel- 
la di proteggere , e d* incoraggire col ve- 
ltro padrocinio i Studio!!, dando cosi 
fplendor maggiore alla voftra Patria , a 

cui.. 


(i) Fondata l’ anno 1 7 jo. • 

(c) Rime degli Ereini di Palermo. Roma per il Bernabò 
* 734 * 

OpufcSic,roJl . b 
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•cui ‘Voi avete tanto affittito o ne* più 
fcabrofl, e periglio!! affari di tutto il Re- 
gno (d ) , o nel darle anche oggi col vo- 
lilo laudevoli filmo governo di quella^. 
Città , che a riguardo del voftro indici- 
bil merito à il faggio nottro Monarca ap- 
poggiata più anni (e) alla vottra cufa— , ^ 
tante manifette prove del vottro ainòre-» 
per lei 5 giuftiffima ragion vuole , eh’ io 
lotto il vottro inclito Nome faccia appa- 
rire al pubblico quelli Opufcoli , che fen- 
za fallo da Voi maggior luftro acquete- 
ranno , e decoro . Sarà effetto della vo- 
Itra grandezza non ifdegnarli , di quella 
grandezza dico , che nafee non già dalla 
chiarezza del Sangue , edagPilluftri An- 
tenati , che in V oi cotanto rifplende (/), 
poiché : • * ' - ....pe- 

(d) Vicario Generale alla Novara, comandando un de’ 
Cordoni difpolti prclfo Medina ,.pcr. arrgicarvi il conta- 
gio nel 1743. 

(<;) Pretore gli anni 1741., 175:8. , e ’1 prefonte I7J9. Gap. 

Giuftiziere nel 1725., quattro volte Deputito del Regno. 
(/) Senza dir qui parola dcll’inlìgnc Cala Caraxio/o di 

. . Na-. 
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~ , . I . . . . perii omnis in ilio • 
Nobilita s , cujus Ictus eft in origine /ò- 
' - la (g). * * i 

ma da quella , die fondali nella vera , e 
foda virtù, eh* è in Voi affai più da am- 
mirarli , Mi lufingo fratanto , che farà 
da Voi benignamente compatito il mio 
ardimento * fe procurando co* miei torch j 

di 


Napoli , eh’ è la Cafa Napoli di Sicilia , così chiamata 
dalla Provincia di fua origine , d’onde venne in quello 
Regno nella perfòna di Niccolò Caracciolo con Federigo 
II. di Aragona ; noneffendovi chi non fappia , quanto 
fia ella ragguardevole : lenza dire i maritaggi fatti fin 
d’ allora colle prime Famiglie Siciliane : lènza far motto 
de’ Velcovi « Abati , ed altri Prelati di quello Calato , 
de’ Reggenti » de’ Deputati del Regno , de’ Prefidenti , 
de’ Pretori , de’ Capitani » degli Ufficiali delle Milizie ; 
e degli Uomini in un motto dillinti nel governo politi- 
co , militare , ed ecclefiallico , per cui poflòno olTervarli 
gli Autori , e Ipezialmente 1’ cruditilfimo Signor Mar- 
chefe di Villabianca nella fua Sicilia Nobile j balla fa- 
perfi aver dato quella si illullre Cafa gran numero di 
Cavalieri Gcrofoliraitani fin da’ primi fecoli della fon- 
dazione di quell’ infigne Ordine ; elfendovi fiorito, fenza 
‘ dire i lèggenti , Fra D. Tommalo Napoli fin dall’ anxiQ 
M7J. 

(g) Lucan. ad Pifon. : 

b a 
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di promuovere predo federe. Nazioni 
vieppiù la giuda dima , che fard dee de- 
gl’ ingegni Siciliani , e animare infieme^ 
con quedo commodo i Nodri a faticar 
fempre in materie intereffanti la buona— 
Letteratura , abbia perciò a Voi voluto 
offerirli , come vi offro ora il mio più 
umile oflequio 7 con cui mi vanto di et 
fere 


• : Vi . J ... . e •: : . - ( t. 

• . i'; i > • I .• • '.>*1 : nn.«. . A, . . ,i i 


,P*oJìro Vjtuilmo, ( ì)!vmo, ed 
Obblfho Servidore 

Pietro Bcntivenga . 

i: 


Digitized by Google 


( XIII > 

' ' • ; i. *> !>C >..'!■ ‘ 


P IETRO BENTI VENGA 


A CHI LEGGE. 

• .j'j »! . ; ■ :* £ i .~ <■< . 


ìl 


Ioachimo Pulejo Stampatore di Ca* 
tania imprefb nell' anno fcorfo la 
laude voli flima fatica di raccorrc in 
un corpo i varj Opufcoli , che dagl' 
ingegni Siciliani eranfì fu di varie 
materie letterarie di tempo in tcrcu 
po prodotti ; o che già veduta la 
luce andavan così vagando* che per 
la loro picciolezza fi farebbero fa- 
cilmente fmarriti ; o che non eranfi 
giammai dati al pubblico , Ne diede di fatto prima di ter- 
minar quell' anno il primo Tomo , e fperava di quattro in 
quattro mefi pubblicarne un nuovo , come avea colle fue 
Kampe promeflo . Ma le molte altre opere fovravenute a’ 
fuoi torchi * che non gli davano campo di. poter colla pro- 
mefTa preltezza adempiere P obbligo addogatoli !, e la pre- 
mura infìeme di non defraudare, ifpubblico di un’opera , 
come la è quella , c vantaggiofa*cd onorevole àilaiSicv* 
lia , l’ à fatto finalmente rifòlvere d’ incaricar mé della con- 
tinuazione della medcfima . Ed iò tanto più volentieri ne 
abbraccio il pelò* quanto ò veduto l’ univerlàl: piacére?, 
con cui è Hata ricevuta , e le premure de* Letterati ùhJònt- 
minillcar materia alla medefima < tAiizì , per moftrtr.yiepi- 
più, che non già il guadagno v mai! fòlo utile delia Re^ 
pubblica Letteraria , c.’l decoro della Nazione ò, ciò , che 
fi à in mira in quella ftampa , iiprefente , e i fegueati tomi 
QpufcSu, Todi* b 3 fa- 
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faranno di 40. fogli incirca oltre .I.i Dedica , e l'Awifo 
al {-ett^rc v qnaqdp iLPjalcjt^ npayca 32. Intanto promelft. 
Gii Opu!yX)li 41 cucilo fecondo? Tornò fono i fegucnti. 

Si dà principio con una Difìertazione inedita del ce- 
Icbre Giambattilla Odierna Ragufano , avuta dal gcntdif- 
(imo cd cruJi ta Signor Bacone Agollino Forno, full’equi- 
tà della natura nello (compartire a’ frutti le cortcccie ; ma- 
teria , che , febbene fui principio del pafTato lècolo, quan- 
do ci la fcrilTe, non folle Ibta da alcun’ altro agitata , pure 
da lui trattali così hiaeftrevolmente , che dà a divedere 
abbailanza, quanto folle egli bravo Filolòfo , e con quan- 
to di ragione dal Redi , dall' Etmullero , dal Borrcllo , e 
datanti altri eruditi Uomini fu flato laudato, e ledi lui 
opere avidi flìmamente Hate fiano nelle più rimote e colte 
Città dell’ Inghilterra , e della Germania richiede , c rice- 
vute 

; Segue indi una Prefazione latina del non mcn noto 
' Monftgnor Alcflandro Burgos Melfinelè , che fu poi 1 ’ an- 
no 17*5’. Vefcovo di Catania , fuiP-autorità ed ufo della 
■■} Storia Ecciefiallica nella Teologia, da lui reaitata in con- 
giuntura di dar principio alla lezione di Storia Ecclefia- 
Sica , che pubbli carpente efercitava in Perugia , e llam- 
‘paea ivi co’ torchj del Collantino nell’ anno 1702. Ma , 
quantunque con frali lafciata dii igemta dal P. Ludovico 
Antonio Fenati , che nel i7^óc fece la Scelta di Prole lx- 
tine^ed italiane lòpra ’ variè materie di alcuni fuoiRdir 
-giòfi dell’ Ordine de’ Minóri Conventuali di S. Francefco 
•fioriti nel prelcntc fecolo , e pubblicolla in Faenza ; per 
-trovarle molte pregevolilTime DilTcrtazioni di quello dot- 
, tifiimo,, cd eloquente Scrittore , di cui fanno il dovuto elo- 
'gioi.Giamaliftf d* Italia ( tom.ijS* par. p. art. 4. pag. S9. 
e feg. ) , tanto rare fono elleno diventate, che tre fole 
potè rinvenirne ; onde ò aferitto a mia lomma ventura il 
potere a vere quell’ altra dalla cortefia del degno P. Let* 
torc D. Niccolò Riccioli Monaco Cafinefe di Catania . u 
c „ c 1 .vi v j ’O ri- 
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? ~ • ’O rirtampato io terzo luogo vin Difeorfo <J* I P. Ma- 
nuelloCarufi de’ Cherici Regolari Minirtri degl’ Infermi 
-fui Sepolcro di Santa Rofalia , che dopo d’ edere li no re • 
citato nelle nortre Accademie, vedevafi nel tom. 22 . degli 
OpufcoliScientifici, che à raccolto con tanta ailiJuita c 
^diligenza il Ch. P. Abate D. Angelo Calogierà Camal- 
dolefe j perchè fé ne vegga meglio l’ impugnazione ndl’ 
altro , che gli va dietro . Le circolbnze di quello porten- 
tofo Sepolcro della mia Santa Concittadina an dato mo. 
tivo agli Autori di decorrerne divcrfaincnte ; e chi mira- 
colofol’à creduto , e chi naturale; e chi , febben naturale 
nella Portanza, miracolofo però nel modo, come giu licò 
allora 1* accennato P. Carufi Religiofo erudito (pezial- 
mente nelle Matematiche , e (òvratutto nell’ Architettura , 
eli’ è morto 1’ anno già (corlò . 

Altrimenti à creduto, e provato il dotto Signor 
D. Vincenzo Lionti Benefiziato della Chiefa di Santi Ma • 
ria La Nuova , che tra le tante occupazioni di fcabrofi 
affari al di lui pronto e dritto penfare commetTi non àlfc- 
feiato di frequentar tempre, ed animare- co’ Puoi (tue) j le 
nortre Accademie , ed à ora chiaramente mortrato, che non 
fon st rirtretti i limiti della potenza della natura * che non 
giugnefle a far dà Pe, quanto v’ à di Porprcndcnte in quel 
facra Sepolcro . 

il Sigifor Sai vadore Felice Stagno ,r clic con univcr- 
fal pianto à perduto Medina fu a Patria quatti’ anni fono , 
teppe fempre alla nobiltà de* natali accoppiare le belle let- 
tere^ ed in quell’ Accademia de’ Pericolanti Peloritani , 
ohe a mettere in chiaro i pregi o di quella illullre Città , 
o di altre parti della Sicilia era intenta , Pulla Pcorta delie 
notizie mandate ( per qpanto mi vien.fupparto ) dall’ «tu» 
dito Sacerdote D. Ignazio Rodo , allorché trovava^ in 
Lipari , eh’ egli Potto nome di Amico , o di Virtuofo ac- 
cenna più volte , difeorre con molto di dottrina fui nafei- 

men- 
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mento dell’lfòla di Vulcano; qua! Ragionamento ò qui 
(campato nel quinto luogo . 

La natura , i progredì , le divife , i rimedj del Va- 
cuolo , di cui oggi tutti gli anni , e tutti i luoghi contano 
i fìt> radiati effetti, die de fi a minutamente (piegare ad un 
fuo Figlio in una dotta Latin» Dilatazione il Signor 
Protcmcdico di Catania A goftino Giuffrida noto per altre 
fue fatiche date alia luce, eh* è qui dame rapportata in 
fèdo luogo, per ammirartene la materia ben maneggiata, 
e con macflrevol tuono in legnata . 

A quella va approdò un erudito Ragionamento del 
Padre D. Gianvangclilla Di Blafi Monaco Benedittino del 
Monaftero di S. Martino delle Scale , il quale nell’anno 
1756. fottonome di D. Jacopo Gambacorta diede infic- 
ine col Signor D. Domenico Schiavo colle mie flampe le 
Memorie per fervire alla Storia di Sicilia , Culla neceflìtà 
di ftcnderfi un’ Ecclefiaflica Storia dell’ antichiflima Cit- 
tà di Perugia , da lui colà recitato nella nuova Accademia 
Augufta , di cui fu uno de’ Fondatori , qualora ivi dimo- 
rava a legger la Teologia Dommatica nell’ infigne Mona- 
fiero di S. Pietro de’ PP. Cafinefi. E ben fa egli vedere , 
quanto di vantaggio farebbe da quella Storia per cavarne 
l’ Italia tutta . 

La profondità di penfare del Sacerdote Sig. D. Fran- 
cefcoCarì, te in ogn’ altro, troppo rifplende in un Di- 
feorfò da lui recitato in quell! anno Beffo nella Chiefa di 
Santa Cita de’ PP. Predicatori , ove va ogn’ anno per lùo 
iflituto la nollra Accademia del Buon Gulto a tributale 
i luoi oflequj , e dir le laudi del gloriolò San Tomaio d* 
Aquino . in quelli tempi , in cui troppo innalzano la Ra- 
gione! Spiriti Forti , troppo la deprimono i Deboli , à egli 
dottamente appalcfato il buon ufo, che farli debba della 
Ragione nelle materie Teologiche , quale appunto ne fece 
quel gran Santo Dottore ; mettendo cosi freno agli uni, 

c daof 
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. « dando *gli altri coraggio . in materia tanto intereflantc 
, la CriRiana Repubblica ò giudicato di metter fubito fotto 
i miei torchj si faggio Ragion-amento . 

Sono flati da gran tempo , c lo fono ancìie oggidì 
varj Potentati di Europa nella pretenfione di fpettar loro 
il gloriole) titolo di Re di Gerufalemmc . Come fiano vani 
i loro Spacciati diritti , e come unicamente convenga egli 
a’ Re di Sicilia, provò fin dall’ anno 1 7 1 4. il dottifiìmo Pa- 
dre Abate D. Michele del Giudice $ colui , che e per la fua 
valla dottrina , e per la prudenza ne’ maneggi fu , mentre 
vide , e venerato da’ Letterati , e avuto in grandilfima di- 
ma non già folo nella fua Religione Henedittina , ma an- 
che da’ Principi Ecclefiallici , e Secolari . Quella Difierta- 
zione , che inedita confèrva!) nella rara Libieria del \fo- 
nallero di S. Martino delle Scale , a gloria della noflra 
lfola , e de’ noflri illullri Regnanti fi è da me in nono luo- 
go Rampata colle fue arbori , che ne danno lotto l’occhio 
il chiaro diritto de’ noRri Re . 

E , poiché è anche loro dovuto il titolo de’ Ducati di 
Atene , e di Neopatria , m ’ è giunta opportunamente alle 
mani fu del medefimo un’erudita Diflertazione del Signor 
D. Francefilo Serio , e Mongitore , ch’ereditando la dot- 
trina de’ virtuofi Zij Signor D. Angelo Serio già Jnquifi- 
tor;Provinciale di Sicilia , e Signor fu D. Antonino Mon- 
gitore di gloriofa ricordanza , Ganpnico della noflra Me- 
tropolitana Chiefa , ali’ indefefla cura delle anime della 
fua Parrocchia di S. Giacomo fa bene unire le letterarie fa- 
tiche ; e l'ò qui inferita in ultimo luogo delle Profe . 

Conchiude il Tomo una filofofica Poefia full’ abita- 
zione de’ Pianeti conapplaufo nelle noRre Accademie re* 
citata dal P. D. Salvadore Maria Di Blafi , di cui fi è par- 
lato nel primo Tomo; e il Catalogo de’ principali Libri 
Rampati in Sicilia nell’ anno , o in quel torno • 

Nel fèguente Tomo , cui d’ un fubito fi dà principio , 
darò U didima nota de’ Nomi , e Cognomi de’ Signori 

Af- 


Digitized by Google 


C xvm ) 

.A fiociati, che fi vanno avanzando di giorno in giorno , c 
che fpcro dover compiere al fora un ragionevole numerò • 
Mi raccomando, come ilPulejo, perchè mi fi fommini- 
fìrino Tempre de’ nuovi Opufcoli intcreflanti , dando di 
quei , che fi fiampcranno, agli Autori , o Pofl'editori i fo- 
liti dicci corpi franchi , e Tacendo onorata memoria , come 
qui fi è fatta , di chi gentilmente li fomminifira * 



IN- 
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INDICE 
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• Va* 
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• • • . 
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V EQUITÀ 

DELLA NATURA 

NEL DISTRIBUIRE 

Diverfe tuniche , corteccie, e coprimene! 
a* Frutti delle Piante per corro- 
borazione del loro feme. 

DISCORSO 

DI GIANBATTISTA ODIERNA 

DA RAGUSA 
Arciprete di Palma. 
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D, ROSALIA TRAINA, 


DI CARO, E TOMASI 
Ducheffa di Palma, e di Lampedufa» 


UEL problema fingolarifiìmo , 
che Voi ingegnotamencc mi 
proponete , quando nel mele 
di Luglio profilino pallaio di 
veuir vi degnante col Signor 
Duca voftro Spolo nel giardir 
no mio delle palme, per. ivi 
godere , e gufiate Ulcera trut* 
ti , quali erano la Moraaera , la Bifora a Fisaz* 
zana, le Aloicocchs , le Melarance , le ifrù. v v 
' A 2 ic 
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le Pefch^,.le Mèle-, le Pere , e le Mandorle , che 
in quell’ ora fi trovarono mature ; còsi men- 
tre Uavate guftaudo li diverfi fapori , e vedendo 
i colori , e le figure differenti filine di quei frutti , 
ammirando la divelliti delle feorze, e coprimenti, 
co’ quali la Natura con difavvantaggio-le avea—> 
vefiite , vi fov venne una difficoltà di gran mo- 
mento , quale proponendola in ragione di quefito, 
o problema era tale : Donde fa ,cbc la fugace Na- 
tura nel differì fare , e /compartire le 4 uni che , /c_> 
cortcccìc , e ì coprimenti a 'diverfi frutti , non usò 
quella patì sàf - , che Conte Madre già fi a di lutte , lc\ 
tofe iche produce , c fermar dorrebbe ? Imperocché 
1.0 i /peri menti amo il contraria , enervando , che al- 
cuna frutti fe ne re fi ano totalmente ignudici /co- 
verti t come qui vergiamo la Mora ; alcuni cover- 
ti ss , 'ina dì umffagil tattica -, téme il Fico che 
nel maturar fi diviene lacera : coi) la Prugna , e la 
Pcfca di una /empisce , e dili cola pellicci uola ven- 
gono coverte ', altri ben ve fliti\ dì graffa fcot ter , 
comi è la Melarancia , ma tenera, e f evale , che con 
V unghie fi fende . Ma ve ne fono alcuni così forniti 
di feorze , e duriffima buccia , che vi hi fogna col- 
pirgli col /affo per frangerli . Ecco la Mandorla 
con una dura forza efìrinfeca , ed un ’ altra tntrin • 
/eco , ed o futa oltreché il cibo di più vien ve fi ito 
di doppia pelle , cioè di una ruvida , qual' è l'cflrin- 
feca , e Poltra delicati 'finta qual'è l'ivtrinfeca . Pare : 
a E, S, che la Natura in quefla di/parità di fcom • • 

• par- 
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partire li copri mentii frutti fi renda gì unificata l> 
Ma invero perche cotanto P ingegnò nel for tificar 
la Mandorla , la Noce , l y Avellana , la Pigna , ed 
altre firn ili , e la/ciò ignudo lo Mora , la Corbez- 
zola s la Fragola , e qua fi ignudo il Fico , e l'ZIva, 
che cadendo in terra fi guadano , e fi dileguano ? E 
però quanto a quel , ch'io pofio capire , fono per cre- 
dere , che la Madre Natura in quelle operazioni 
ad altro fine nonfia attefia , che alla varietà delle _>■ 
cofie . Ma però de fio fiapere quel , che V.S. come filo* 
Jofio , degli andamenti della Natura Pludiofiffimo , 
ne intende , e in che maniera pefia feioglierfi quefita 
mia difficoltà. 

Sia qui Voi , Signora , ingegnofamence aven- 
do difeorfo , e volendo eh’ io fcopriflì il mio in- 
tendimento , mentre io al dire mi era apparec- 
chiato , ceco per un didurbó , che fuccefie colafsù 
nella Terra, fu di bilbgno infieme col Signor Du- 
ca che fi parti (Te , e fi diè fine al ragionamento. 

Onde io avendo con più maturità , e circo- 
fpczione conlìderato gli andamenti della Natura , 
nel prefente difcorlo fono andato ifeoprendo 1* 
ugualità , e l’aggiuftamento , che ufa 1* Alma Na- 
tura intorno al difpenfare , e diftribuire i copri- 
menti a’ frutti delle piante . Degnatevi di pre- 
darmi con attenzione l’udito , che fpero fnodare 
il problema , e togliere ogni difficoltà . E per co- 
minciare da quel , che Ariftotile intende de’ giu- 
dicati progredì della Natura , egli le attribuire 

mol- 
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molti encomj , dicendo che l’Alma Natura molto 
provideotc , e lbllecita in tutte le Tue operazioni ,, 
non Tuoi produrre cofa lenza fine i e che non man* 
ca nelle cofe necefiarie » nè in quelle eccede col 
foverchio . Così leggefi nel $. dell’Anim. al capo 
45* (fi) La Natura non fa tofe invano , nè manca-* 
olle cofe nece farie , eccetto che nelle cofe difetto fe , 
ed imperfette (b) : Quel , che la Natura può fare 
con un folo ijlrumento , noi fa con due . E’1 gran-/ 
Teofrallo nel i. De cau(Jts plantarum (c) : La 
Natura fempre ba mira a quel che (ta ottimo . Sic- 
ché non fi può dire , che la Natura operi cafual- 
mente , ma Tempre con moka circofpezione . E, 
che fia così jveoghi amo di grazia, per vederlo, alla 
Toluzion del problema propello , che anche vien—» 
me ilo in campo da Arinotele , quantunque da lui 
Vpa rifoluto , il quale nel i. De Pianti s al capo 2. 
così dice {d) : Anche de' frutti altri fon ccrnpofii 

di 


{ai) Ncque facit frujlra qui dpi am , ncque deficit in 
necefiariis , nifi in orbati s , & imperfetti:. 

W Qttod f ater e potefl uno infirumenlo , non fa - 
cit duobus» 

CO datura femper ìd /pettata quod optimum fin . 
(d) Fruttuum quoque olii ex partibus paucis com - 
pofiti funt , olii ex multi : , ut oliva ; illa e ni ut 
corti con babent , $ coment , $ te fi am , fi fc~ 
mcn ; fruttuum aliì trio ve lamenta babent ; 
/emina vero omnia è duobus corùcibus funt . 
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di foche farti altri di molte l come ile olive , le 
quali ònho /corta , e carne , e gufilo , ed anche fe- 
me : e de' frutti altri anno tre velami : e tutti lì 
femi c orlano di due corteccie - E nel capo g. (a): 
Alcuni frutti fon comporli di carne , e di e fio , e di 
grano , come fono le frane ; altri di carne , egra» 
' no , come fono ì Cocomeri ; alcuni di umore , e gra r \ 
ne Ili } quali fono le Ad ’elagr anate ; altri ne II' c [ir in- 
foco anno corteccia 9 e dentro carne , come fono le 
Pome , e le fere ; alcuni carne di fuori s ed ofio 
dentro ; Vi fono ancora degli altri , ne' quali im- 
mediatamente fe gli produce il feme col cover chio , 
del quale fon coverti , come i Dattili , e la Man* 
dorla ; ale uni. non fon tali . Dippià delle biade al- 
tre fono nelle filiquc , come ì grani della fava , ' al* 
tri ne' cop rimenti % c quofi come armati , come fi ofi 
j fir- 

00 c Quidam fruttuum compofiti funi ex carne , £? 
ofio , fi grano , ut pruno : alti e carne , & gra- 
no 9 ut cucumeres j quidam ex humore , <5* granii , 
ut melagranata ; alti corti cene fiorii babent , 

carnem intut 9 ut poma 9 pira ; quidam carne nu» 
fiorii j os intui . Sunt quoque olii , qui bus Da - 
. lim fimenfit cum tegumento 9 quo operiuntur % 
ut dattyli , Gì amigdala j quidam non tales funt . 
Itemjrugum olii in filiquit funt , voluti fiabe 
grana i olii in tegumenti Gì ve luti teliti ut 
, tritkum vi fi tur : <5* set eri alti in carne , ut da* 
Hi fior um fruBus i quidam in cafis multi : . 
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ferva il grano del frumento , ed altri frutti in car* 
ne , come fono i Dattili ; altri come fe fefcro rac - 
cbiufi in molte nicchie . Ma con aver fatto tante-» 
di (Unzioni Ari itotele , non però va [piegando a 
che fine la Natura con tanta differenza abbia foni' 
minifìrato a’ frutti delle piante i coprimenti , il 
che noi adcHo andiamo invefiigando . E prima—» 
dobbiam fapere , che la Natura agente , e lècon* 
daria , qual’ è produttiva delle cole producibili 
fedendo Dio Natura naturante, c Primo Agente) 
altro non è che una virtù compoila di tre facoltà . 
La prima è fpiritofa, attraente, ed informante, che 
confitte nel teme , che informa la pianta , e la fpe- 
cifica . La feconda facoltà è materiale , e fonimi* 

mitrante l’alimento fpecifico al feme , ed alla » 

pianta , e confi (te nel fuolo della terra • La terza 
è movente , e corroborante l’alimento , che vien 
attratto dalla materia comunp ; e quella facoltà 
conftfle nella luce del Sole , che muove l’ una , e 
l’altra facoltà . Quelle tre facoltà fono cosi con - 
gionte , e neccfiarie , che non può Puna fenza P 
altra operare ; anzi mancandone una fola , necef* 
fariamente ceffa l’operazione . Or 1’ umoue infe- 
parabile di quelle tre facoltà è quella, che noi con 
un vocabolo comune , c notiflìmo fogliamo appel- 
lar Natura , in quanto che induce le cole genera* 
bili al nafeere , al crelccre , e le conduce alla-» 
perfezione ; e fi può dire Natura Agente , fccan* 
da , ed immediata rifpetto alle cole generabili j 

y . ■■ \ > < gjj 
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ma rifpetto al Sommo Creatore la Natura fi può 
dire eflere un’ atto pafilvo della Divina Operai 
zione ; E però la Natura non può errare nell’opc* 
rare 9 eccetto fia impedita per qualche accidente . 
Da quelle cofe premeditate fi poflon cavare alcu* 

oe confeguenze , che noi per più chiarezza della « 

polirà lòluzione proporremo qui come fuppofizio* 
ai verifimili , ed irrefragabili. 

r • • • * * • . 

Supposizione Prima. 

L A Natura Tempre tiene mira di adoperarfi. 

nell’ ottimo: Natura enim fcmpcr id fpc* 
Elot> quod optimum fit . Cosi dille Teofralto nel I. 
cap. 19. De Cauffis Piantar um . E però Tempre in-, 
tende la perfezione delle cofc , purché nel l’oprare 
non fia impedita. » 

v -4 S u,p pos 1 z ione Seconda. 

, . r f 

^ M- 4 y*/ # .1 1 1 ^ 1* 

L A Natura Tempre intende di qualfivoglia^i 
compollo conservar la parte più nobile» pur* 
che nell’ oprare non fia impedita j il che intende!*» 
do Arinotele , cosi ditte : Natura rem meliorem in 
me li ori bus lotis conjìitucrc folti v nifi quod majut 
impediate 


lo 

ÓV • • : r •. .■ • :.T : r 

Supposizione Terza. 

I L Seme è la più nobile parte , che fi trovi in—» 
qualfivoglia frutto , perchè nel Teme fi con- 
ferva la fpecie di qualunque pianta , e per lo feme 
il frutto ogni anno G riftora . Cosi leggeli nel i: 
della Geneti (*) : Germogli la terra l'erba verde** 
giarde , e che faccia il feme ; e germogli il le o, no 
pomi fero , che faccia il frutto conforme al fuo ge* 
nere , il feme del quale fa in fe flefo fopra la ter » 
ra . Ed Arinotele nel 3. de gen. Anim . {b) : U 
feme è quello , dal quale un' altro ; il frutto quel ciac 
dal feme deriva ; imperciocché il frutto è quello , 
che da altronde deriva , cioè dal feme. 

Supposizione Qjl» a r t a. 

L A providentifiima Natura Tempre intende-» 
nella produzione del frutto riparare , e con- 
lervare il feme » come parte principaliffima^ nel 

- •• .a me* ■ 

r • ' . • i . . ; • r :'\. io..* ; -J .. ob 

Qd) Germina terra herbam virente»^ facienlcm 
femen , 0* lignurn pomi feruta , faciens fruttimi 
juxta genus fuum , cujus femen in femetipfo Jit 
fuper t errata, 

Cb Semcn , ex quo ali uà fruttus c/ 7 , quod ex 
‘ flioy ‘ *<! • 
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meglio ch’ella può. Quindi diffe Arsotele ( a ): Il 
/evie , e'I fruito tra di loro dijfcriftono nella ragione 
di più primo y e di pojlcriorc'y perchè il frutto è par- 
ie polteriore ordinata in grazia del Teme , come-» 
più primo . Il che anche conofcendo egli nel 7. 
della Politica , cosi diire (£) : Quella cofa , cb' è 
ignobile y fempre ìy in grazia della più nobile % 
E Galeno con più chiarezza nel cap. 17* denti* 
Ut. partitine (e) s La Natura colloca quel , cb "e me * 
glioyttcl profondono quel y che non è principale > nel . 
la fuperf eie» r. . '.I 

/ v , r i, ri*, !. . n .. ’ . 

Supposizione Qjj i n t a. 



L A Natura intende produrre i frutti in cibo , 
ed alimento. degli animali j e però fecondo 
he diverfe , e differemiffime fono le fpecie degli 


animali , diverfe ancora , e differentiilìme fono le 


fpecie de’ frutti , che produlfe la Natura , affin- 
chè tutti gli animanti volatili , rerrelìri , e rettili 
fi potettero cibare , e nutrire , fecondo che la loro 
diverfa compleffione ricerca . il che parmi , che-» 

B 2 TlÒ- J : 


(a) Seme n , io fruBut inter fe dìjj'c, unt primio « 
ris , poiUriorifque rottone, — • — r » . c.»r 
(/») Deteriut ftrnper e FI nobiliari : gratta,, • . » 

Natura in profuudo id , qued nicliui, ejl , 
collocati quod non pnecipuum vero in fuper- 
Jìcie % • . . . , 


V 
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^eofraflo vada accennando , mentre dice nel cap. 
18. .del i. lib. (a) La toncozione , e maturità del 
frutto alcuna fi fa delle polpe , altra de ’ femi , e 
dì quelle alcuna viene accommodata in cibo dell'uo- 
mo , ed altra alla generazione , ed alla perpetuità 
degli alberi appartiene . 

Ora ammette quelle fuppoGziooi » come ve* 
ridirne , e concedo che la più nobile parte del 
frutto da il Teme fecondo la terza fuppofizione , e 
che la Natura vada collocando il feme nel miglior 
luogo , e nel profondo fecondo il tenore della-* 
quarta fuppofizione , e che in cudodia del feme la 
Natura fiali ingegnata produrre il éorapollo del 
frutto , fecondo il tenore della feconda , e terza 
luppofizione ; non farà difficile da quede pre- 
mede cavar la conclufione , cioè la refoluzionc-» 
del nodro problema , qual farà la feguente: 

• Conclusione Prima, 

- * . - • . 1 

L * Alma Natura nella produzione de’ frutti 
principalmente intende di collocare il fème 
nel miglior luogo , e di ricoprirlo , e fortificarlo 
al meglio che può , coprendolo , c vedendolo a-." 

fuf- 


(oj Concoidi onem alìam pulparum , aliarn femi * 
num efe ; earum alterarti ad cibum bominit 
accemmodatam , alter am ad gencrationem , per- 
petuitatemque arborum peri inere . 
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fuiHcienza fecondo la qualità , figura , e grandez. 
za di quello ; e in quefla operazione fi rende Tem- 
pre zeiaatiflìma. 

.. - . r> Conclusione Seconda. 

*>'. ;ilj w.U | W i . ii w ; . % i * * 

S I Econdariamente la fletta providentifiìma Na- 
r. cura intende produrre quatti voglia frutto ia 
cibo , ed alimento dell 1 Uomo , ed ancora di tut- 
ti gli animali , così terrefiri , come volatili , ir- 
rettili , e rettili , accommodando la diverfità de* 
frutti ;$c adattando la loro grandezza , e difpofi- 
zione alla differentiflima loro natura , cotto fpeci* 
ficare il guflo , e fapore de’ frutti , fecondo 1’ ap* 
petito fpecifico di quelli; 

s.: ' *.* |C- . ' n «•'. 

Vbrificazionb della Conclusione. 

• 5 • ' • • • * » • • f •’ * 

E Per certo non per altro il prodotto detteci 
piante vien detto fruSut , ed i Temi diconfi 
fruga nell’ idioma latino , nomi derivati dal ver- 
bo fruor , che nell’ idioma italiano vaie fruirci , 
eccetto affin di lignificarci , che di quelli tutti gli 
animali fi fruiscono in cibo, ed alimento della loro 
vita . 11 che fi verifica da quel , che lo fletta Dio 
Creatore comandò ad Adamo , dicendogli (a) : Di 


(tf) Ex omni Ugno Par adì fi comedo ; de Ugno vcrò. 
fetenti* boni , 0* mali ne comedat . 


* 


? 
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tutti J frutti del Par ad i/o fa fiolati ; m a del fratta 
della fetenza del. bene , e del male noti -gufiate'. E, 
giacché l’cfpcrienza ci dimoftra , che , ficcarne-» 
gli animali bruti fono tra di loro di fpecie dilfc- 
rentiffime.; così ancora appetirono irimi , e-* 
cibi differenti : Che però la Ficedolo , che chia- 
mato Beccafico dal beccare 9 e pafcolarfi dtl'Fi- 
’ co , vién da Marziale nel decimorerzo Juo li- 
bro introdotta a ragionar 'di fe fi dia in quella—» 
manierai . c •■'.h.v::» : ir» /*. i 

r • . i . ; ì;)-.; ? r ii . ■ »i 

Cum me ficus alai 9 cuoi paficar dulcibus uvh 9 d 
C ut poli ut nomennott de di: uva inibii -n < \r- 

Mentr’io di fichi ancor ili! pafco,e d’uva, ; u- { 
Perchè il fico mi diè qcme, e non l’uva? 

così ancora diverfi animali appetirono diverto 
frutti. 11 porco anela la ghianda , la colomba il 
fefamo , al cardellino piace il Teme dell*urtica_* , 
c del canape , e così a diverfi uccellini diverfi 
granelli , e frutti.. £ perchè alcuni .animali col- 
la durezza del dente , e del becco poffono facil- 
mente rompere il noce iuolo duri (fimo del fernet ; 
ed altri pel contrario per molta tenerezza del den- 
te , o del becco non vagirono a rompere Fotolito 
nocciuolo ; la fagacifiima Natura dovendo prove- 
dere a tutti gli animanti fi è adattata di accom- 
modare diverfi frutti fecondo la neceffità di poterli 
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ciafcuno animale cibati % ed alimentare , aven* 
dane prodotto alcuni . motbidi , e piccoli, altri 
camola, e teneri, ed altri duri . H perdifeen- 
dere alla fpecialità , fi compiacque la Natura di 
produrre un frutto > che fx re» de ile dilettevole-» , 
e foave cibo non (blamente a! gufto dell* uomo , 
ma di moltiflìmi animali , qual’ è il Fico , frutto 
morbido , e loa vidimo • Quello nobililTimo frutto, 
di* effondo di figura globofa , e di grandezze , e-» 
colori differenti tra iL nero , e *1 verde > fecondo 
diverfe fpecie fubalternate , fi rende al gufto foa* 
vidimo y vienda una femplice , e camola tunica—» 
coverto , sì tenera , e fragile , che fovente nel ma- 
turarli fpontaneaniente it fende , e diviea lacera • 
La foftanza intrinfeca è camola , e morbidillìma , 
ben (compartita in più di 1500. mufcolini ùmili a 
quelli della Moracelfa , ma più lunghetti ^ che-» 
tirando l’origine dalla camola, pelle, tendono 
verfo il centro y lafciando ivi ncl mezzo un feno 
vacuo * ficchc quantunque quella nunacrofità di 
mufcolini vada ftretrarocote congionta , nulladi- 
menoneireftremità- intrinfeca campeggia il Teme , 
che ancora è fecondilfimo , e Tene Ita involto nel? 
Uul timo di quelli cenuiffuni mufcolini pieni , -C-» 
circondati di fucco ammelmo. y e foa vi Cimo . lo , 
ehe fui curiolo , numerai in un fol Fico predo a—» 
5000- mulcolini ; ma non tutti divengono del fe- 
de dotati, e fedamente quelli , che fpuntano net 
feoo vacuo iFacinettoi del Fcme è cosi minuto , e 

~ tenue. 
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tenue , che non eccede la decima parte ddlal_> 
grandezza del mulfcolino ; quello quantunque fu 
duro , ed offuto nocciuolo fi rende iniènfibile al 
tatto , e però aon impedifee là fòàvità del guido . 
Eccovi che l'alma Natura avendo formato il Fico 
morbidiflìmo frutto in cibo fòaviflìmo dell' uomo j 
e di moki ammali , ha ripofto il lime di quello 
iadudriofamente nella più nobile parte , ed ivi re* 
folo copiofiflìmo , con averlo collocato in un fot* 
tiliflìmo , e duriffimo acinetto ; ficchè non facile 
mente patifea ingiuria nell’ effor compreso , o in- 
fieme col frutto divorato . Alla conformità del 
Teme del Fico v’è quello della Moracelfa. Quello 
frutto , che vien didimo in due fpecie , cioè di 
bianco , e nero fanguigno , effondo delicatiflìmo , 
e vi nolo , fi rende affatto ignudo , si che al fem- 
plice tatto , per poco che vien compreflb , o ca? 
dendo in terra fi dilegua ; quello frutto minutiffi- 
tuo al pari del grano dell’uva tiene figura di pina 9 
cioè di globo alquanto acuminato , o fia di figu- 
ra dicona , e vien coftrutto di mufcolini delicatif- 
iìmi } che non eccedono il numero centenario , ti- 
rando l’origine dalla fu danza del pedicolo inter- 
no , formano in una malfa la fudanza , la figura , è. 
la grandezza del frutto ; ed effondo pieni di umori 
re , ciafcun mufcolino vien chiuib da un fòttiltffr?- 
mo , ed invifibil velo: ed ogni mufcolino coatte*: 
ne in fe un' acinetto duriflìmo , nel quale vi & 
afeonde il Teme dilicaciffimo. Quinci fia che Taci-: 

netto 
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netto del lème per edere minutiamo, coficchè non 
irapedifee il guOo , nel dileguar fi il frutto non— * 
patifee ingiuria » r.ell’ illcfla maniera , che accade 
al Teme del Fico j quantunque l’acinetto della—» 
Mora fanguigna ha molto maggiore di quello del* 
Fico. Vien l’Uva , frutto così nobile , come gra- . 
tiflìmo , ed utilillìmo ; pende dal palmite della vi*r 
te un racemo , che iu fe contiene innumerabili 
granelli d’ uva , ciafcun rotondo , o di figura ova- 
le ; il color di quelli granelli fuole elfcrc verde-» 
chiaro, violato, o rubicondo, fecondo diver- 
fe fpecie fubalternate ; e ciafcun di elfi vien-.* 
Tempre chiufo , ( e (fendo già ripieno di fultanza 
vinofa ) c terminato da una lottile , e cartilagi-* 
noia pelliccinola , che derivando dal pcdicolo , 
copre tutta la fullanza del fruito . La midolla del 
pedicciuolo fubentrando nel granello , gli fommi- 
mitra l’umore , e nudrifee il feme , che giace nel 
mezzo racchiufo in un durillìmo acinetto ; in eia* 
i'cun granello d’uva fi conlervano uno, due, ed al 
fommo tre acinetti j la grandezza di quelli è po- 
co inferiore a quella del grano frumento , e la lì- 
gura è quali Ornile : non è rotonda , ma bi lecca , 
non è egualmente dilungata , ma Oretta fui pria-* 
cipio , e larga nella fommità , e fon così duri que^ 

Iti acini d’ uva , ne’ quali viene afeofo iidilicaco 
feme , che nell’ elTer l’uva comprelfa nel torchio , 
non patifeono ingiuria , ma ne rettano faldi , ei 
iutieri , Eccovi dunque come il Teme dell’ uva—* , 
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frutto dclicatiflìmo , e vinofo , vien cnflodito ab- 
ballanza dalia Natura . Evvi la Melagranata— » 
frutto reale , e IpeciofiUìino ; la Tua figura è ro- 
tonda j c in grandezza uguale alla Melarancia—» ; 
quello bclliflìmo frutto vien coverto da una feor- 
za grofletta , e denfa , non però molto tenace-, , 
ma inutile , che attaccata al pedicolo circonda , e 
firinge tutto il frutto , formando nella fommità 
una picciola corona divifa infette, ovvero otto 
merli , Quello bellillimo frutto vien detto Mela- 
granata , cioè Pomagranata , per clfer già ripieno 
di granelli rubicondi , s'i che rapprefentano tanti 
rubini di figura fimile al grano del miglio, e-» 
quafi eguali a quelli in grandezza , pieni di umo- 
re vinofo , come i granelli dell’uva , trafparentt-* 
si , che dal di fuori fi feorge l’acino del ferne , che \ 
giace nel mezzo di quell’ umore . Nell’ opera di 
quello frutto regio la làgacillìma Natura fi reode 
molto accorta , avendo con gran circofpezionc-* 
divifo il concavo di quello globo in diverfe cel- 
lule , fpuntando dalla fullanza della feorza con—, 
cgual intervallo fette pareti , in ciafcuno de’ quali 
da un lato , c l'altro fi nudrifeono felfanta granelli 
si acconciamente difpolli , come nel miglio , e fa- 
cendo una figura trilatera, vengono da una cartila- 
gine tenerifiìma a guifa di cortina dillefa coverti , 
quelle cartilagini derivando dal mezzo , che fpun- 
tando dalla fullanza del pedicolo a guifa di un— » 
cilindro, fi congiunge coll’ interna fullanza del- 
la 
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la corona , c (tendendo fette cartilagini infin la* 
feralmente alla feorza , copre tutte , e ciafcuna di 
quelle fette unioni di granelli , eifendovene cin- 
que intorno alla baie del cilindro , fimilmentc d’ 
altrettante cortine cartilagiuofe coverte . In tut- 
to il frutto f» contengono dodeei elafi! , cioè eia* 
qu e pcdimetitali ) che confidano nell’ infimo fono 
intorno al pedicolo , e lette collaterali legate al 
dorfe della feorza , e iciceuto granelli, in ciafcbe* 
duno de’ quali v’ è l’acinetto dt figura bislunga , 
eh' efiendo a fuflìcienza duro , racchiude in fe il 
feme , in grazia del quale vien prodotta tutta la 
malfa del frutto ; Eccovi dunque come il feme-» 
della Mclagranata fe ne Uà ben cuftodico, elfendo 
ripollo nel più nobile, e riguardevole fenodi tut- 
to il frutto » Non è cosi duro il nocciuolo dèlia 
Pomagranata , come quello dell’ uva ; imperoc- 
ché quello vien collocato in feno più profondo , c 
recondito , che non è quello dell’ uva Evvi ia 
Melarancia frutto pregiatiilìmo , che non per al- 
tro la Natura nell’ ellrinfeco tinfe di color d’oro, 
che per accennarci il gran pregio della fua facol- 
tà ; egli è ripieno di fullanza acquolà , e vinofa, 
che confille in più di due mila mufcolini Cimili a 
quelli del Fico , ma bensì maggiori i c tutta la 
fullanza del frutto viene (compartita in cinque , 
in fette , infimo ad undici ventricoli cartilaginofì , 
che fi congiungono in uno , formando un globo li- 
mile ad un Pepomclone., ma in grandezza alfa! 
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minore . Quello fruirò vien chiufo da una fcorZa 
carnofa , rua inutile al cibo ; dentro la fuftanza vi 
viene (compartita da cinque ialino ad undici fer- 
ragli , come abbiam di fopra accennato , che adu • 
nati infieme fecondo l’altezza della Poma l'epa rati 
già dalla feorza fpugnofa tirano l’origine , e l’ali- 
mento dal pcdicolo , al quale per la peliicciuola 
cartilaginofa , che gli llringe , vengono attaccati. 
Or ciafcuno di quetti ferragli , o ventricoli , che 
vogliamo appellargli , contiene in fe , e fomenta 
la fuftanza vi noia , ed acida , che vien divifa in—» 
ciafcun ventricolo in più di duecento mulcolini 
dilicatiffimi , ma bene fciolti l’-uno dall’altro , che 
efleodo attaccati per un lottile nervetto al dorfo 
del ventricolo , da quello feno tirano 1’ alimento . 
Fra quelli vien mefcolato il nocciuolo del feme di 
numero ternario, o quaternario , ialino al fette* 
nario in ciafcun ventricolo di (ìgura fimile al gta* 
no dell? orgio , ma bensì maggior di quello ; con* 
fervaodofi il fème nella durezza di quello. Né 
diffimilmente viene adattato il feme tra le polpe-» 
dilicatifiìme de’ mufcolini nel Limone , Limuncel* 
lo , e Cedro , e in tutte le fpccie loro , eccetto 
che in quelli la feorza , c maggiormente nel Ce- 
dro fi rende pingue , pallofa , e come (libile . Par- 
mi , o prudentillima Signora , di avere fnodato 
tutte le difficoltà , che v’ iuforfero in mente nel 
volere intendere , e capire i progrdfi della fagacc 
Natura nel diRnbuirc i coprimenti a’ frutti ìm-» 
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cuilodià del feme colla dovuta parità i cd ugua- 
glianza : fìcchò regolandovi da quelle ragioai 
premeditate potrete facilmente rifolvere tutte le 
difficoltà , che intorno a quella materia fe le po- 
trebbono incontrare » E in vero altra non ve ue 
potrebbe edere , eccetto forfè nel difcernere la 
difparità , che fi attende tra la Mandorla , e la 
Prugna , tra la Noce , e la Pefca , o 1* Albicocca , 
tra l’Avellana, e la Ciriegia , tra la Pina, e’1 Dat- 
tilo . Ed in uno il fenfo ripugna nel capire , che 
tra quelli vi fia parità ; imperciocché chi non ve- 
de , che la Natura fia Hata prodiga nel coprire la 
Mandorla , la Noce , l’Avellana , la Callagaa , e 
la Pina di doppia , e si groda feorza duriffima , ef- 
fèndo ella (lata fcarlà , ed avariffima nel vefìire la 
Prugna , la Ciriegia , la Pefca , 1’ Albicocca , e ’l 
Dattilo , ficche quelli maturandoli nel cafcare in 
terra , fi guadano, e fi dileguano ; e quelli fe ne-* 
freflano nella loro certeccia illefi , e ben corrobo- 
rati ? Così certo potrebbe querelarli della Natu- 
ra , che avendo mira fidamente !alla parte come- 
flibile del frutto, non attendede alia confervazio- 
ne del Teme. Che però bi fogna Tempre indrizzar la 
mente *1 tenore della feconda ,.c terza fuppofiziQ- 
Ae , affinchè intenda , la Natura altra mira non—» 
avere, cbe.1’ elìère intenta aconfetvare la parte 
più nobile , e principahffima nel fruito , qual’ è il 
lem* , mediante il quale fi moltiplica l’individuo , 
e fi conferva la fpecic. E però, chi non vede , che 
? lifjpet- 
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rifletto al Teme cosi la Prugoa , come la Mandor- 
la , cosi l’Albicocca , come la Noce , così la Ci- 
liegia , come l’Avellana, e parzialmente così il 
Dattilo , come la Pina fono tutti forniti di dop- 
pio coprimento con uguaglianza mirabile ? Imper- 
ciocché , come ben lì olTerva , mentre quelli frut- 
ti fono acerbi , cd immaturi , parimente la Prugna, 
come la Mandorla , così la Pefca , come la Noce 
Tòno veliitc di una fcorza verde , ed acerba nell* 
ellrinfcco ; e nell’ iutrinlèco fono dotate di una 
oiTuta fcorza, che contiene in fe il feme r . Or, men- 
tre il fcme nel centro del frutto fe ne giace imma- 
turo , e (Tendo la luftanza di quello cruda in forma 
di umore , c mentre il nocciuolo , che contiene-» 
quella dilicatiflìtna fu danza , divien tenero, e fra** 
gilè , la fagacifiìma Natura l’ha coverto con un 
duro veftimento , qual’ è la fcorza eftrinfeca , che 
nella Mandorla fi rende comcftibile, e al gudo di- 
lettevole . Ma quando maturandofi il feme , il 
nocciuolo s’indurilce , e fi rende fodo ^ ficchè può 
ben difendere il feme , la fagacillìma Natura gli 
toglie la fcorza eftrinfeca, come foverchia , ed 
inutile; c come fi fperimcnta nella Mandorla, nel- 
la Noce , nell’ Avellana , e nella Cartagaa , quella 
ipontaneamente ù apre , fi fende , e calca , overo 
rimette via da fe il nocciuolo. Ma non così nella 
Prugna , nella Pelea, nell’Albicocca , nella Cirie- 
gia , ed in Ornili frutti ; imperciocché in vece di 
dtftcccarft l’cftrinfeca fcorza, quivi lì ammollile , 
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c divieti cibo faavifiima al guttò ; ficchè in quella 
differente maniera la fteffa feorza cttrinfèca lì ren- 
de ancora iaucile alla protezione del Teme , quan- 
tunque palli in cibo,ed alimento dell’uomo,ed altri 
animali. Oh Dio fapientilfimo ! oh Natura faga- 
cifTima ! Con quanto aggiuttaraento procede nelle 
Tue operazioni ! Perchè dunque , dirette , la Ma- 
dre Natura non rende parimente comettibili le_^ 
feorze della Mandorla , della Noce , dell’Avella- 
na , della Cattagna , e della Pigna , come quelle-* 
della Prugna , della Ciriegìa , dell' Albicocca , 
della Pcfca , e del Dattilo ? A che fine quelle le 
rende al gutto /òavittime , e quelle inutili , e di- 
fpiacevoli ? Non ad altro fine , che per non am- 
mettere difparità ne’ frutti y e parzialità ; imper- 
ciocché ove il Teme non fi rende atto al cibo , e-» 
nutrimento degli animali , ivi in quei frutti la 
Natura provede colla futtanza della parte ettria- 
feca , rendendola atta al cibo , ed alimento , come 
ha fatto nella Prugna , nell’ Albicocca , nella Pe» 
fca , nella Ciriegia , c nel Dattilo , ne* quali frutti 
la futtanza del leme fi reude inutile al cibo ; ma 
nella Mandorla 9 nella Noce , nell’Avellana , nel- 
la Cattagna , e nella Pina y in cui il tèrne palla in 
alimento , e cibo foaviftìmo , in quelli ha reio inu- 
tile la parte cttrinfèca , qual’ è la feorza cfteriore, 
e con tal vicendevole difparità la Natura li è refi 
in quelle operazioni giuftificati filma. Oh gran Sa- 
cramento della Divina Sapienza ! Vedete quanto 
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è mirabile l’oprar della Natura! Vedete con quan- 
ta uguaglianza lomminifìra le Tue operazioni nello 
fletto tempo del maturarti i frutti delle piante-» 4 
mentre l’ ettrinfeca futtanza della Prugna , della 
Pelea , dell’ Albicocca , della Ciriegia, e del Dat- 
tilo fi ammollifce , c fi converte in cibò cd ali- 
mento fgaviflimo ; rifletta nella Mandorla , nella 
Noce , neU’AvelJana , nella Callagna , e nella Pina 
fi apre fpontaneamcnie, fi rìittecca, e fi rende al ci- 
bo inutile, tettando negli uni,c negli altri frutti il 
nccciuolo duro , in cuttodia del Teme: ma in vece 
dell’ ettrinfeca futtanza in quelli frutti di grotta 
buccia cede in cibo lo fletto Teme , ettendo grotto , 
e pingue, idoneo cibo, ed alimento degli animanti. 
Similmente accade nella Melagranata, e nella Me- 
larancia , nelle quali i’intrinfeca futtanza pattando 
iu cibo, e nutrimento, la feorza fi rende inutile. Da 
quelle cofe premette , o Nobiliflìma Signora , po- 
trà cavarfene una gran confeguenza , e ma (fi ma ir- 
refragabile , quale fi potrà formare in quella ma- 
niera, cioè: 

Conclusione. 

. * * 

I N qualunque frutto il feme fi rende atto cibo al 
nutrimento , il refiduo di quvl frutto fi rende 
inutile; Ed in qualunque il feme fi rende inutile al 
cibo, ed alimento ; in quello la fottanza ettrinfeca , 
che contiene il nocciuolo del feme , patta in cibo , 
ed alimento. * . . .1 
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U* du* potiffiamm rcs- in tra- 
dendo artibus facete falene, ut 
ad feveriora litierarum (india 
fegnes Adolefcentium animi 
alacruis excicencur»digoiras ea- 
ruodein artium, acque ufus cum 
quadani voluptate conjunftua; 
utraquc ita » aut ego 

fallor, cum ecclefiaftica: hiftoria» dilfertacionir* 
bus conocxae fune, ut ne urrà ni., nift Theo logia ipià. 
dcficiat , mihi , cui ejufdcm esplicami» hi doma: 
provincia eft demandata , detettiram cenò ina. 
tuam . Si enim digoitatis ratio, qui» ab alidori* 
tate proficifcicut , habenda eft , nihileft, protestò , 
(aera Hi feria praedantius , qua: Gabeffct , divina-: 
tua» rerum cra&atio ufquam nulla effe* : Si vertV 
ufus , acque adjumcat* fpecteonir quid- è- re fan- 
magia effe Theologas intelligat,, acque iwwtiam; 
fcium in EccIeGa gedatum, e* qua una omnia p&- i 
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ne Cibi argumenta ducantur ? Si animi tandem-» 
obleftatio quaxkur » nuHa unqbam nec liquidior , 
nec uberior voluptas eli , qua; fit cum jucunditatc 
ecclefiaftica: Hifìoria; ulto modo comparando—» • 
H«c autem uihil quicquam dubito, quia vobis 
per fpcftiflìma fini ; mihique ideo fu per vacane um 
hac de re apud.doclosviros differe.ndi ? Wrum_>, 
quandoquidem imprudeos 'quxdam , ne dicami 
perverfa , acque abfurda in hifee ftudiis opinio 
aliquorum mentibus comprehenfa eft , qui nimi- 
rum ita exiftimare videntur , tótiim hoc exponcn- 
dac in communibus fuggeriis ecclcfiafticx hiltorix 
munus ctiofum effe, & redundans tautùm ad 
Scholx pompam , non verò ad nectfiìtatem ac* 
commodatum ; concedile igitur , quxlo Audito* 
res , ut hanc illis opinionera prorfus evellam-» a 
ne in maximis iidem Vcrfentur erroribus , & ne 
turpiter rideantur . Quod cum fieri nequeat , nifi 
ecclefiaftica hi ftoria tùm aucloritas , tùm ufus,& 
deleftatio referatur , eò nervos orationis intea- 
dam omneis , ut ea ita traftem , ut & vobis ju- 
cunda , & illis utilia futura fine . Eric , inquam ,( 
totius orationis mea? infiitutum , illis fiquidem 
expofitis , qua: modo dixi , petfpeciiffimum_. 
reddere , maximèque confirmatum , infirmòs or- 
nino illos effe Theologos , &, ut ita dicani-» ,s 
dimidiatos , ac truncos , quibus .tùm veteris ,« 
tùm novi tefiamenti , tùm reliqux ecclefiafticx 
hiftorix cognitio , non le vis illa quidem , & per- 
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fonatoria , feci exafta non fuppetit » 

* ‘ Primùm autem illud animadvertendum effe^t 

cenfeo , eum qui Theologiam ita Scholarum rcpa- 
gulis occlufam veli t , ut utnbraticas tantum pii* 
gnas committat , atque inutili , vaniffimoque ftre«i 
pitu prò ingenti libidine domeAicas turòas excitec, 
oontentionerque ; eundem vene Iheologijc fineis 
nunquam agniturum . Non enim ab bujus divina: 
facultatis Audiofis pra:clarà poniiur induAria , ur 
vel ea fyllogitmis ccntortis in ludricum certamea 
defeendat ; vel fummas quaifliones frivolis argu* 
mentis abfblvat ; graviflimafque tes invalidis ra* 
tiunculis enervet potius , quàm confirmet . Eft 
equidem , & alius latior campus , & uberior , in—» 
quo Theologus cum fidei HoAibus honefta magis, 
& valida certatione decernat : atque , ut Apoftoli 
verbis utar , oAium ei apcrtum eft magnum » & 
Adverfarii multi , in quos infeftis lignis fe fé infe- 
rae , & de triumphatis erroribus tandem aliquando 
palmarn reportet . Duac verò fuor , ut optimè Au*. 
guftinus advertic , eacque praecipuae Theologis im-, 
pofitac par tes ; altera ,qua bona docere ; altera—» , 
qua mala dedocere feiant .. Fidelium quippe intc- 
reA doctorem nofeere ; quemadmodum fides ca- 
tholica , & piis opituletur , & adverl’us impios de* 
fendatur . Haec equidem funt duo velati Theolo* 
giae brachia , & fanam dottrinarci decere > & illanv 
reipuentes arguere . Qua: cum ita Anc in primis 
ncceffariam Theologis facrae IiiAoria: noli ciani-» 
• . > effe 
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effe fateamur oportet . Nano 6 Ereticarono co *, 
oatus eludere velie Theologus , nuf}uam, firqiio- 
ra ioveniet , habebitque propugnarla , ac in fa- 
cris Ecclefix monimentis , unde voluti è quibuf* 
dam veneranda: antiquitatis fpeculis ad prsflrin- 
geodos Novacorum oculos fidei , & ecclcfiaflic* 
difciplioa conflitutio clatior prodire videatur .. 
Equidem cum teftimonia rei confinnanda caoOa, 
fumantur ; Theologia vcrò magnani partem facrx 
hiftorix teffimonio nitatur ; ncrno quifquam , qui 
Theologus f>t,aut haberi velie, aliunde, acque afa* 
era hifloria adverfus Hxreticos argomenta. Gbi du-- 
Nericatimi certiflimum ti Idem, clic non fuafcrU mq*' 
do , (ed perfua r erit & quibus firmata legibus chri- 
itiana vigeat Refpublica ; & qua: in Ecclefia Dei 
de facris Myfleriis ab indio traditiones fuerint 
qua: Minillrorum ordinationes ; qux difpenfatior 
rei ecclefiafticx ; qux doctrina fidei ; qua: regula. 
juorum , aliaque id genus plurima. Item , ubi Ec* 
clciiam Catholicam loto Òrbe diifufam Apofloli- 
cis traditiooibus , qux & Coociliorum decreti*, & 
pnfeorum Pomificum epiftolis plurima; continen- 
tur , ubique geotium » atque ornili tempore ulani; 
effe non ioterrupta htfforiarum ferie oltenderimus; 
nonne cum facrx hiftorix authoritate hxreticorume 
pervicaciam retundemus? Ketundemus quidcm ». 
omneifque omnino Ecclefix ofores, ac perduelleis 
divina, humanaque mi feentes omnia expugnabi- 
mus . Quod fi Religioni noftrx veritas , quanta* 
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cumqoe ea eft , ftripturis fanflis , traditionc-r , 
Conciliorum ftaiutù, & Parrum aucloritacc firma- 
tur , cuui in hiftoria ipfa quudammodo firmacur , 
tuoi illud apparcc , acque excac , ab hiftoria oobis 
adverfus Harrccicos argumenta clariora fuppctere. 
Errane illi qoidem ; tuia de verbo Dei (cripto fi- 
mul , & tradito iecus atque Catholici feotiuut # 
qui porrò ad (idem fyllogifmis revocar» non pof- 
funt , hiftoria podunc . Ego verò ecdcfiailicairu» 
hiftoriam non modo eam appello , qua: (àcrislit- 
teris contfnetur , quae fi non effet , Theologia om- - 
nino nulla edet t fed vel eam , quac tum fidelium > 
tum gentiura ita res geftas , ratioocfquc tempo- 
rum attiogat , ut inde nihil non luminis interpre- 
tauda: fcripturs Tbeologo praferatur. Veteris 
equidetn teftameoti Prophetia* ferme omneisquid 
llluftrat ? Hiftoria. Quid myllicas Apocalypfeos 
umbras difeutit ? Hiftoria. Ne plura,, illud ad 
fummam dicere podumus , divinarum rerum tra- 
ftationem vd hiftoria doceri., vel declami • 
Hinc fortiftìmus illc veritatis adcrcor Cablar Car- 
dinalis Baronius non alio fané confilio Anoales 
EccJefiafiicos , miri cenò laboris opus , conferii» 
le dicitur , quam Theologia: grana, non argu- 
meatationibus* fed ventate ipfa, atque, ut ita 
dicam, re nimirum adereoda:: atque adeo Ca- 
tholicae Theologia: adverfus pfeudothcologianu» 
validius opponendo, ,eo fere modo , quo oliai 
■Maiès Theoiogiam Hebneorum Theologia: JEgy? 
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ptiorum oppofuft, vanaè illi quidem , & vananw 
Chaldaorum , fabulofamque antiquicatem prsefe- 
ferenti. Hinc una omnium vox eli eruditorum 9 
facilius etiàm hiftorùe teftiraoniis , quibus veter 
rcs errorum parenteis damnatos videatf, hsereti- 
cos 1 profterni , quatn ratior.ibus aliunde deriva- 
lìs , óc quas illorutn pervicacia minimè admitr 
tat . Quid quod adverfarios iplos hujus rei tefteis 
babemus luculentiflìmos? Narrai Domiaus de-» 
Flavigni Dottor Sorbonius , fc Cafàuboaum , vi- 
rum inter heterodoxos dottis, & laboriotìs feri» 
ptionibus darum , dicentem audifle; ut ut fal- 
limi dixerit, fibi Bellarminum legeiui cunfì a am- 
bigua videii i Baronium verò inficienti chriftia» 
use religioni degmata ita (ibi innotcfccre , ut de 
-illis fibi eflet perfuafura. Scimus autem, Gafpa- 
rem Scioppium critice illa fua uotiftìmum è td- 
nebrifr Lutherana reformatioaisy face de Baronii 
monimentia accenfa , ad fidei lumen adtnirabile-» 
fuifle revocatum. Vera equidem illa Hieronymi, 
& ad propofitum noftrum apprimè fatta fententia, 
bécrcfes ad oriviticm r svota f e , refutafe e fi . Quod 
quidertì , ut videtis , nufquam fuum haberet lo» 
cum, fi Theologus cum haìreticis pugnaas hifto- 
t\x ecclefiafticfc prandio fueric ddlitutus. Juvat 
'cnim maxiraè Theologum & hasrefeon caufes in*? 
•trofpicere, & htereticorum indolem cognofcere . 
'Juvat nofle quo tempore* quibus ducibus, qui- 
bus arruis prodigata hsrefum monftra iàfuleare-» 
• «• * t Ec— 
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Ecclefiae deficrint . Juvat ,inquam , antiquas, no- 
vafque hsrefes confcrrc inter fe , indeque digao» 
fcere quibus machinis, collatis fignis in arcem_> 
veritatis, meudacii duces impctum antea fecerinc, 
& modo faciant.,Praeterea is in intelligcndisSan-! 
fioroni PP. feriptis hiereat. oportet , qui in re- 
bus in Ecclefia gcltis, & ordiniòus temporunw 
hxreat. Numquara enim, esempli caufa, apud 
Athanafium , Optatum Milevitaauru , aliofque-. 
argumentorum feriem * filumque pcrceperic , qui 
Arianorum, Pelagianorum , Donatiflarum hifto- 
rias non evolveric. Mucuam omninò fibi luccni 
commodant & fcripta PP. , & Hiftoricorum mo' 
nimcnta. Na: verò Theologi hiltoriarum rudes, ac- 
que ìnopes intelligent, quinam certi , germani- 
que authorcs fmt,unde i pii argomenta libi deri- 
vent ? quin etiam infigniter decipientur. Plerif- 
que autem doluimus a fubdiiitiis PP. lucubratio* 
nibus, & apocryphis Conciliorum Decretis fu- 
cum fuifle faclum; eofdemque merito ab adver- 
fariis fuifle fkpius irrifos. Quid igitur fecerinc 
Theologi rerum ficclefiafticarum ignari , qui in 
dialccticis , & phiiofophicis actatem vixere, nee- 
aliud quicquam pracfidii ad intimam facrorum_j 
dogmatum notitiam habeoc, quam argutos, cerr* 
tofque , & captiofos, fi Diis placet, foritas, & 
verborum globulos? Ut illi fimilcs quidem fune 
cancros comedentibus, qui plenioris cibi jejuni * 
corrodendifque oflìbus occupati inani , improbo- 
, E que 
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que labore nihil omaiuo, certè prrum boni fac- 
ci , folidique al lineaci ad ulum capellini! Quid, 
inquarti, f'eccrinc , ubi adverfarius prò fe fcriptu- 
rarum , & veterum auftori catena falsò fibi fumfe- 
rie? An illud quidem fccerint , quod imparaci 
milites, armis, & commcacu deftituti? Quid, 
inquam iierum, agent , auc quas copias in fubfi- 
dium veritatis inimittenc, ubi hofles autiquita- 
tem reruni in Ecclcfia geftarum , Chrifti & Apo- 
itolorum tradiciones , hiftoriam denique prò 
ilare affirmaverint? DUiin&iunculas forcalfc è me- 
dia dialettica petitas intorfcrini? 

O tetani imbelle / ine iBu 
Con jctturnjr auco quod protinus are repulfum efl\ 

Paucisab hinc annis in celeberrima Itali* Urbe-» 
urgente Theologo hiftori* ecdeftaftic* non igna- 
ro contraufum confcflìonis auricularis auctorita- 
tem Divi Chryfoftomi ex quadam ejufdcm homi- 
* lia a Dal lio hominc hxretico delumptam, refpon- 
dentem virum alioquin non bebetis ingenii magno 
conacu nihil cffecifle dolui , cum potuiflet uno 
verbo harretici argumentationem diluere, ù homi- 
li* citulum obfervaflec . Infcribitur enim od ini* 
tiandos , feu cathecumenos , quibus certè interno 
dumtaxat dolore criminum anteact* vitx relaxa- 
tio a folo Dco qu*ri poteft . Rifu ibidem exce- 
ptus fuic abhrcrcticis, me pr*rcnte , Tbcologus. 
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alter non contemnendus , qui graviflìmi Scriptoris 
authcritate dcccptus , cui mendofus fortafTe co~ 
dcx fraudi fuit , inter Authores Monothelitarum 
hacrefeos typum , Condantis nimirum Imperatoria 
cdi&um recenfuit , atque ex eodem typo homi* 
nem , eumque ha:rcticum , Paulliquc Epifcopi 
Condantinopolitaoi difcipulum fecit , minori for* 
t a fife peccato , quod in corruptum exemplum in* 
ciderit : peccavit tamen , quia emendare dcbuc< 
rat : at qui potuiflet hiftoriarum cognitione defti- 
tutus ? Verum hxc fortalTe leviora fune . Pejores 
equidem fcopulos Thcologi hidoriarum ignari fae* 
pittime offendunt . Confulat cairn prò luo quifque 
arbitratu Melchioris Cani , Viri è Dominicana—» 
Fami Ha dotti (lìmi librumXl. de locis Theologi- 
cis , ubi piurimos ille quidem errores enumerar , 
quibus prò hidoria: ignorationc plerique ducun* 
tur ; tunc optimè fenferit , quod ed ab ilio fum* 
mo ,divinoque viro Temei atque itcrura dietimi , 
rudes omnino Theologos illos elle , in quorum lu* 
cubrationibus hidoria muta ed . Qua; cura ita—» 
vera fiat , dicere ut coatra nemo polle videatur , 
illud mihi adentiamini , Auditores , unam Hido- 
riam Ecdetiàdicam ette , qua: convellendis novis 
opinionibus idonea judicetur . -Nunc ad alterum 
vento Theologi munus , quo fidelium mores ad 
unam Chridi legem , non ad Academisc incertam 
regulam deducaotur. Quod piane munus, nifi 
antiqui tatis cognitione perdei tur , obclle plerura- 

E a que 
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que poteft , predelle nunquam . Utinam ea , qù* 
modo dico , uon dTent esperimento cxploraia—» . 
Utinam argumeutis contìrmanda potiua tffenc , 
quàni audienda , acque lugenda ; largiter eninx_» 
conltat , peccale quofdam Theologos , qui ia tra- 
denda morum dottrina , novifque ad Deumoran- 
dì , accedendique regulis proferendo veterum in- 
fìituta neglsxerunt . In quo & ipfi primùm im- 
prudentcr falfi fune , & alios poitea dolo maximn 
fefellerunt . At in his magiftra morum & fidei 
Romana Sedes cum medicas manus adhibuit olim, 
tuih deinceps adhibebit . Quare-illuJ modo ni ibi 
eric aflerendum , Theologum , live in peenitentix 
foro judex fedeat ; five prò roltris tiJcles in do- 
ttrina Tana hortari , atque inititucre cogitct ; fc'c- 
clefia: getta , canooes , infticuta , confuetudines , 
totani denique facram hitleriani relegendam Obi 
Tufcipere deberc : fi fccus fecerit , vereor , ne-» 
quid falfi è cathedra veritatis pronuntiet . T a- 
nien ubi Theologi noltri evolvendis annalibus di* 
-Jigentiam requiro, judicium etiam , prudentiam- 
.que requiro . Permulta equidem fune , quie tìde- 
les , pii illi quidem , fed nimium creduli , ac fi 
certa eflent 9 litteris commifere : qua: tantum ab- 
eti , ut Theologum juvent , ut illi potius obfinc . 
Nam cum temere prò veris falfa creduntur , ea-- 
dem veris etiam apud prophanos , hacreticofque-» 
fidem abrogant . Plurima id generis errata in lau- 
dato fupciius libro rcftrc idem Melchior Canus , 
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ibidcmque conqueritur » feveriùs multo a Laertio 
vitas Philolòphorum effe confcriptas , quam San- 
clorura a chxiftiaais; monetque Thealogum no» 
ftrum , ne id ffatim illi perfuafum fit , ornili a__» , 
qua: magni Autbores fcriprerint > undique effe 
perfetta . Nam & labuntur aliquando & oneri ce» 
dune , & indulgent fuorura ingenioruin voluptati, 
vulgoque interdura etiam iedulgent . Veruna hax 
alias certè uberius differemus . Modo illud ex- 
tee , hifforia: ecckffafficte ocilitatem Iatè patere, 
Theologoque oranino effe neceffariam , five ille 
fìdeles concionibus iaffruat ; five adverfus htereii- 
cosdifputet; five arcana facrarum Iitterarum in- 
terpretationibus referare velie.. In his enira omni- 
bus , velie uolit , hiftoris illi locus occurret , 
quem nifi fiaperec , caveac ne turpi ter ( b*c au» 
cera eff Canarienfis Epifcopi confecutio ) in rebus 
ad fé raaximè pertinentibus erret ,eaque ignoree, 
qua: ignorati non fine iraprudentia modo , fed aec 
line impernia quidem politine. • • , ; * . » 

At praeclarè , fortaffe aliqui poli feenam la- 
tentes dixerinc , preclare iatis ea , qu«e adhuc ita 
dieta fune. Hiftoriam Ecclefiafficara Thcologo 
perutilem effe infìciabitur nemo : tamen ad eanu» 
docentiunxoperam non adraodum requirimus , qui 
■librorum ope hittoriarum notitiam iuter domeffi- 
eoa parietes parare nobis ipfi po Humus levioci 
certè labore , & minori cemporis jactura .. Sed 
r quàm imprudens fit hoc iftouura judicium , quàni» 
• , . . que 
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quc perverfum jam videtis, Auditore*; Primò 
fiquidem , fi quid ratiocinatione Tua ifli collige- 
rent , noo bidona: modo ecclefiaftice , fed omneis 
omnium ardimi fcholas , Academiafque fubrue** 
rene . Nani quc unquarn ed hodie tam diffìcilis • 
latcnfque Facultas , cujus apud uos fcxcenta pene 
volumina lineria mandata non extent ? Valeant 
igitur iilorum feuter- ia, qui Philofophie , Me- 
dicine , Maihefeos , juris f'aeultates , reliquas 
denique feientias publicè profitencur, Pretcrea— », 
ut ut omnibus librorum Copii fuppetat , ccrtè ta- 
uien de rcripcorum indole , & dignitate a fé iidera 
ipfi minime bene judicaverint, oeque bonos libros 
a malis fecernere unquarn norint . Quamobrem_> 
indigent itineris duce, indigeni monitore , ut , 
cum ad falfa aberraverint , ad vera revocati op- 
portunè pofliot . Quod fi ulla id reliquarum ar- 
tium defiderat , multo quidem magis id (ibi vult 
ecclefiadicarum rerum hidoria , magnis obftrufta 
difficultatìbus , magnifque tenebria involuta . Sed 
linquamus abditos idos librorum amatores, fi mo- 
do amant , abhorrenteifque a Gymnafris esperi- 
mento primum , Romane deinceps , Pifaneque 
de ecdcfiadica hidoria fcholarum authoritate , ut 
reliquas Italie omittam , refellendos . Novere-» 
quidem doaiflimi quique vel extra Italiam , quo 
fruftu atque plaufu reccptus fit ufus hidoriam fa- 
ciam publicè relegendi. 

Scd ed aliud etiam adverfariorum genu* , 
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quorum anìmor ab hilce fludiis fscpè divellic in- 
tempeftivè quidcm injeftus fcrupulus , nc in tra' 
ftandis Ecclefia: geftis novitatis amor fuprepic : 
ne vetcrum authoritas, patefactis eorundera cr* 
ratis , aliquando minuacur : ne quoi diuturna per* 
luaGonc fuerat in Ecclefia firmatum , convellami 
Abfit carnea a vobis , Boni Viri, abfu quidcm__* 
itlhsc importuna dubitano; atque etiam illuni 
fcrupulura , qui vos malè haber, evellite . HujuP* 
modi periculi ne veftigium ullum erit , ubi ut in 
cxteris bonarum artium lludiis, itera hic prudentia 
aderir , aberic incemperantia . Homiois cairn eli 
judicio incemperanter abutentis, in examinandis 
veterum tum gcfìis , cuna fcripiis non fervarc rao* 
dum : docliflìmos quofque , qui aotecederint , 
fcriptorcs debita veneratione fraudare : temere 
contemnere inftituta illa fan&iflìma 

Religione Patrum multo s fervuta per annota 

, ■ . ‘ "-t c ' • * 

Proindc, fi quid io his ab aliquibus aliquando pec« i 
catum , non erit propter crrorem arti&cis ars tpfa 
traducenda . Celerà apud cordacos rerum Ecde- 
fialticarum veftigatores ha: rogate , rateque le- 
ges fune. Ut communem femper opinionem fe» 
quantur , & inveteratam , modo non ea ru pugne ci 
hiftorice vcritati , contra quam nulla quamvis ve* 

. tua confuetudo unquam vaici : Veritas enim , pra> 
cipuè vcrò quae a lacra hiitocia fymitur , urtate-* 

' . , ho^ 
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hominum , & feculis minimè confenefcìt . Ut item 
ad eam fentendam , quae omnino cum Ecdefix in* 
fìitutis , piacici fque concordet , animus femper 
adhjcreat . Ut in iis , de quibus liberum cft opi- 
nari ,ca fdigantur , qua: magischriftianam pietà* 
tem redoleantv Ut luus tandem honos referatur 
fcriptoribus ante nos de Ecdcfiaftica hi (ioria op- 
dmè meritts . Robuffos illos effe Uigantes con* 
fiat , quorum humeris impofid recentiores altiùs 
quidem , quam veteres perringunt aliquando , feci 
veterum benefìcio tamen .. Plurima vidcre uobis 
licuic primis fcriptoribus inobfcrvata , pradèr* 
tim modo in tanta luce litterarum , tantaque ac- 
ce flìcnc monimentorum , quae è tenebris 9 tineif- 
que vendicata Neotericorum induftria in bone lum- 
inine collocavit ; verum illi nobis facem pranule* 
rune ,quibufcum ego diffentiri poffe putoj id ta- 
men ita modellò a nobis .fieri debere , ut majorem 
laudem diffentiendo , quam affentiendo affequa- 
mur ; nihil enim non laudis habet , & ab errore-*» 
disenfio , & in diffentiendo reverenda . Sed nec 
diffendre iftud verè dici poteft ’> nam ipfimet feri* 
ptores, fi viverent , nobifeumuoa fendrent ; pra:- 
judiciaquc fua agnita ventate retractarenc . Qua- 
propter jurc merito indignantur Eruditi ,ubi fc io- 
li , quod fiepe quidem accidie , ut funt audaculi , 
ita iccirco monimenta veterum illods manibus 
«volvunt , ut inde peccata deprehendant . Quod 
perinde idem eft , ac fi quis co confido fpatia fa- < 
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Cere Velie , utferupos offendàt , mòleftèquc fciac 
plana , nec impedita via incedere • Id autem non 
eo dicium volo , ut criticorum (ludi a admodum^ 
hifee ftudiis ncccllaria negligantur ( unus nempe 
prae oculis effe feto per debet amor vernati» ) fed 
ut abeffet illa libidi» contradiccndi , propterei—# 
dixi . Dicane , per me liceat p quid fentiunr , fed 
difeendi cauta magis , quani aut unum , aut alte* 
rum authorem reprehendendi . Pro fera a t quideni 
ea , qua: praecipuè deprehendunt errata , ita ta- 
nien , ut fuus & modelli® , & chriftian® .carilati 
locus relinquatur . Diflerentium , ajebac Tullius , 
inter fé reprehcnfiones non fune vituperanda: , ma* 
ledifta , contumelia: , cum iracund® contentioncs, 
concertationefque in difputando pcrtinaces indi* 
gn® viris doftis vidcri folent . Veruni enim inve- 
nire volumus, non autem tanquam ':inimicum_* 
alium convincere . His igitur legibus omnis om- 
nino , qui fuerat injettus , fcrupulus , evellitur ; 
(àtifque expedi tum effe poto , quanquara brevius, 
quàm inllituta caufa poftulabat , & plurimam effe 
hiftori® in Theologite Audio authoritatem , at» 
que ufum ; & ab hiftoria Theologum abhorrcre-» 
lillà ratione nec poffe , nec debere quidem , nifi 
forte labor illum deterxeac * & difficultas L At mi- 
rum qtiam hunc laborem animi obleftatio coniò* 
quatur : mirum quantum ecclcfiaftica hiftoria gea* 
tilium hiftoriis jucunditate prscftet i Prstcr enim 
communeis > qui ex reliquia edam hiftoriis. prò* 
tl : i ^ F ye* 
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veniunt , fruftus yel illuni ea pnceipuum habec ; 
ut animos nollros amore rerum divinarum ioflam- 
mec : Dei fingularia in nos beneficia ita recenlèac, 
ut meminifle faepius velimus: Hominum pietà- 
tem , & fan&itatem morum colentium vitas de- 
pingat ) acque ob oculos ooftros omnium re rum a 
Patribus noltris olim hi Ecclefia geftarum egregia 
exempla proponat . Et , o Deus bone, quam liqui- 
da voluptate perfundor , ubi meo obverfantur ani- 
mo & gleriofa Ecclefìa; nafeentisexordia , & mi- 
rum in modum ab Apoiiolis ad efferata* ulquena- 
tiones traduca religio , fanfilUTimis moribus alita * 
prodigiis ccnfirmata ! Ut pra: gaudio lacrymas te- 
nere minimè pollimi , ubi occurro in conventus 
illos j in quibus & fine inflatione animi dottrina—» 
erat , &. crac fine odio difputatio ! adeo in primo- 
rum Patrum cordibus Servatoris noflri fpiritus , 
& caritas fuperabundabat . Ut me quidem lsetitia 
efferunt prxiia illa Dcftorum prò Ecdafia maire 
fbreiter dimicantium i Quaotani mihi denique-» 
alacritatem parie illoium memoria , qui gloriola 
chrilliauae perfuafionis , & cultus confezione fera- 
piternam ftbi coronam quaefivere ! O gaudium_> 
certè , quo nullum cft aliud , quod cooftantius , 
acque placidius , tum etiam magi* honeltè ani- 
mum moveat • Etcnim fi jadabunda inani laititia 
inanis & ipfa hominum gloriatio exultat , ftatim 
ac in mentem illis venit avorum vel fama virtu- 
tis a vel opibus , & potcncia illultrium , quantum 
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gaudi! de Frat/um y ; Parentumque fuorum faa» 
’ciitlìmis , cali iflìmi fque trophxis homini chriftiauo 
concipieodum cric ? Filii cquidem Santtorum fu* 
mus , & Pgpulus Regum . Majores noftri fune , 
qui cum Chrilto regnant modo , xternumque re- 
gnabunt » Quam jucunda itaque iliorum rscor- 
datio effe debet > quam item noftra eft iliorum-. 
gloria ! ea vero quam parum houeftè non modo a 
Theologo , fed a Chriftiaoo ipfo iguoratur! Scd 
& altera jucunditas ex hiitorix facrx ftudio , qux, 
quantacumque ea eli , in prxclaris Santtorum fa* 
ttis referendifi infudat , capi poteft . Fiogite , qux- 
fo vos , Auditores , urgere nos fidei hofteis ; tea» 
tacionis teropus inilare ; perfecutionis ingruere-# 
tempeflatem ..Quo quidem Theologus in fide eoa» 
firmabit ejettos animos popoli , qua diceudi vi » 
qua dialettica , quibus fyllogifmis ? Unius, unius, 
inquam > hiftorix Ecclcliaflicx ope Faciet , quod 
nunquam alias non vanè faceret . Siquidem coa- 
fiantiflìmorum Martyrum , qui gentilitios titulos, 
natale; folum , divitias , amicos , vitam prò Jefu 
contemlere , referct hilloriam . In qua quideno 
animus oofler habet xgritudinis folamen ; infirmir 
tatis auxilium habet . Quid ’ quod ipfimet fan- 
ttorum hominum lapfus , fi qui legentibus occur- 
ruot , tantum abeft , ut offendiculo fint , ut po« 
tius greffus noftros in via mandatorum Domini 
propofito humilitatis exemplo confirment . Qu«e 
quidem esempla , nifi Theologus promia habtac-, 
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& expedita , nefcio quarc TheològuS nùncupart 
velie. In hifee Ecclefix monimentis habe( Cleri- 
corura ordo , unde difeat antiquis moribus adole- 
fcere : habec facrolanttus Epifcoporum coetus di** 
gnaitem , qua: lette tur , a prilcis imprefla vefU- 
già caritatis , vigilancix * manfuetùdinis * eoo* 
ftantix , patientix , magnanimitatis , liberalità» 
cis , dottrina: , ac tandem, ut omnia colligam , ha- 
bec quicumque Epifcopale munus iufeipiat , unde 
Paftorevadac . Et fané ex veneranda antiquitatis 
Ecclefiae fchola quot , quantique viri emerferc-» 
Apoftolorum veftigiis inhxrentes ? Dies mihi pa» 
tius deficeret , quam de hac amplilTima re dicendi 
feges . Unus ex rnultis Clemens Undccimus Poti* 
tif'ex Optimus Maximus proferatur , qui modo 
chriftiaux R. P. clavum trattar . Hunc verd fum- 
mum , optimumque Pontificem , quem prorfos 
Apofiolicx Sedis culmine dignifliinum admiramur, 
non excelfus modo illc cjufdem geuios ad fubli* 
mia natus , non ingenii modo celeritas illa quir- 
dem cultiflìma , aut (agacitas mentis exatta a pri- 
mis annis , fanttaque educatione perpolita ; ve- 
runa etiam , & quidem prxcipuè , jugis illa medi* 
tatio geftorum Gregorii Magni Pontifìci proba- 
n filmi , quem femper cboculos habere dicitur a 
oneri fimul , & honori pare ir, eiì'ecit , etfìcietque-* 
aliquando majorem . Tum , quod piane eft non— • 
fine admiratione advertendum, Gregorius, & Cle- 
mens XI, ut uterque difficillirais Ecclefix tempo- 

ri- 
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ribus dati flobis a Dco fuùt j ita pareui h abere de- 
bcbat uterque virtutem r . Cdngruens id.quidem_/ 
fuerat , ut Cleraens Gregorii Magni vcftigia fè- 
queretur , Magnus & ipfe futurus . Ut autem ini- 
zia initiis refpondent , ita etiam reliqua inviolate 
tttriufque vite indituta confentiunt. Clemens equi- 
dem Gregoriutn imitatus per confuetum Sanfto- 
rum iter ad Apollolatus apicem afcendit , at quid 
inquam afcendit , cuna invitus cogendus fuit , ut 
afcenderet? Gregorii laciyma: Clcmentis lacrymas 
eliciunt ; ex codcm caritatis fonte nimirum cma- 
nant : atque ut olim Gregorium , ita modoCle- 
mentem ingens quidera moleftiarum , & negotio- 
runa pondus , & componendorum Regum diilìcul- 
ras aggreditur . At afpicitc , quo exemplo a la- 
cris monimentis do&us furomam exhibec Clemens, 
eam fcilicet , quana olim Gregorius arduis , ac de* 
fperatiffimis rebus , induftriam , atque non fracìi 
animi conftantiam . Adeo apud Sanali ftimumuf 
Pontificem Sanctiflimi itera Pontificia exerapla va- 
lent , ut fufpicjant omnesmodo in Clemente Gre- 
gorium ; fperentque Clementi crque atque Gre- 
gorii vitara futuram facrx hiiioritc grande argir 
mentuna . Sed quid me dulciflìma dicendi mate- 
ria diutius tenet ! Haec equidem uberiori liylo, & 
felieiori eloquenti! alii memoraverint , praefertim 
verò , tura cuna 

Tandem stas vertice multo* poFl tempori * orbe* 
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£)ua Ubi Rema fatti s non ultima gloria f uff ir 
Acceda virtute Viri , qui feda priorum , 
Innovai , (j prifeos imitatur robore Patte u 

oobis autem (" non enim ultra progredì modo lice* 
ree ) nobis , inquam , ut Ecclclìaftica; hiftoriar au* 
thoritatcm in Theologia , atque jucundiflìmum-» 
ufum probaremus , ha:c dixille fu iatis, 
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Chi mai , Signori j; non è dt 
{pavento j e di terrore il no™ 
(Irò fecolo Cenfore affai fi-? 
gido delle Antichità più fame- 
fé , « che' ufurpandofi j non 
fo come , il grado di Giudice, 
folto il preteso di difendere 
il vero 


fentenzia a fuo talea-* 

lo folle avventure de’ fecoli andati , onde- poi co*^ 
glie , o rende dubbio!» almeno , quanto faceva.-» 
Corona , c al decoro delle Città ed al merito de- 
gli Eroi ? Mofirafi egli così fevero nelle Tue deci* 
fioni , che , dove quel fi ptìffiede foftenuto non 
venga', e difefò da iacóntraftabili>,i fode , e più 
che apparenti ragioni qual- Fumo «al- vento agli 
òcchi fuoi fi annulla , e fi di(perde«v Qual Città 
oggi giorno può francamente andare fàftofa per le 
Opere illufiri di quegli Eròi , che diè alla, lucer. 
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c accolte io fcno , fe di tante fue glorie teftimonj 
non ha irrefragabili ò i marmi roG dal tempo , o 
i libri de’ più autorevoli, e non fofpetti Scrittori? 
Cosi ftudiandoG il nollro fecolo di fpogliarc , e 
di togliere mette in difefa ogni Famiglia , ogni 
Città , ogni Provincia , ogni Regno , per non—» 
efporre alla Tua fatale difgrazia del dcleatttr dt li - 
bro il capitale delle fue glorie. 

Da quella comune neceflità ne pur vn dènte, 
tuttoché dopo Noè rinata col Inondo la noftra— * 
eccelfa gloriofa Patria Palermo. Per tacere d’ ogni 
altro , in quali dubbj ella norrvede oggi porG da-- 
gli emoli i pregi rari della famofa fua Piglia , glo- 
ria degli Eremi , delizia del Criftianefirao , lòde* 
gno del Mondo , dico la Santa Romita Vergine; 
Rofalia ? In quell’ Accademia , dedicata alle GIo« 
rie della di lei Invenzione, non farà fuori di pro- 
pofito proporre un Colo , che agitali intorno al di 
lei làgro , prodigiofo , ammirabile fepolcro : Fu 
pur elfo , che cuftodì per più fecoli 1’ offa preziofe 
della Beata Concittadina ; elio tenga oggi occu- 
pate le noflre menti, come quelle, olla tennero 
fèmpre offequioG i noltri cuori , c vediamo , le-» 
porta inerito di annoveraci fra i miracoli della 
Onnipotenza, o pure fra {'opere dellf Natura . , 

ii.. Io porto quella opinione , che , il Sepolcro, 
della nolìra Concittadina Santa Rofalia nè fu to- 
talmente opera della Natura , nè fu totalmente-» 
miracolo della Onnipotenza , fu inficine miraco- 

... J ‘ W 
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lofo , e naturale « Naturale in quanto all' efler di 
faflo , iriracolofo in quanto alJ’efleie di Sepolcro, 
eh’ è quanto dir con le Scuole: fu naturale in—, 
quanto alla folta ir/, a , fu miracolofo in quanto al 
modo. Ecco T argomento del Djfcorfo di quello 
giorno , quale non temo fembri punto importuno 
a chi riflette edere quella un* Accademia dedicata 
alle Glorie di Santa Rofalia in tempo , in cui fi fa 
annua memoria, dell' Invenzione del di lei Sagro 
Sepolcro , ed in cui , ricominciandoli le udire-. 
Adunanze , è ben giudo , che ne confagri , il pria* 
cipiocoll* Urna delle fue fagre Reliquie quella-# 
ftefla Verginella Romita ,che 1’avvalora tutte col 
fuo patrocinio . Comincio,' ... < 

E prima ben vi accorgete } o miei Nobili 
Compatrioti , chel’alfunto da me propofto ha-# 
ben due dadi di forti Avverlàrj , che .0, colla pen- 
na , o colla voce lo contradiconq . La prima ciaf* 
fe è di quelli , che troppo credono ; la feconda c 
di quelli, che troppo negano . Dicono i primi 5 
che il Sepolcro di Rofalia fu un’opera in meco 
miracolofa , e quanto all’ efler di Sepolcro , o 
quanto all* efler di pietra . Negano l’ una , e l’al- 
tra parte i fecoudi * t foftengonp yche *1 neU'cflèr 
di pietra , come nell’ elfer di Sepolcro L\ Urna lo- 
data di Rofalia non fu che opera della Natura?. 
Si oppone a’ primi il mio afluuto proponendo quei* 
l’Urna qual’opera naturale inquanto! ali’ effe* 
jfe di pietra:; o voglia® dire, nella ftdlaaza:. &i 
IV G 2 op- 
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Oppone ancora a* fecondi proponendo quell’ Uri- 
na quale opera miracolofa in quanto all’ edere di 
Sepolcro * o vogliam dire nel modo . ; > - . i 

- Contro i primi è da premetterli la minutifli- 
ma dèferizione , che del Sepolcro di Rofalia-» 
( quello dedb , di cui una gran parte colle adora- 
te Reliquie chiufè in arca di dudiato finiffimo 
argento fi adora oggi giorno nel Duomo , c fi con- 
duce con tatuo rado per le drade di queda Città ) 
ci lafciò- il* Tempre degno di fede , comeie.cellfc- 
irionio* di veduta , e Religiofo di tanto inteddi- 
mento , c bontà il Padre Giordano Cafcini della-# 
Compagnia di Gesù . Dice egli ,, che l’Urna tro- 
vata nel Pellegrino fu un mallo di palmi t«jj. cd 
onde »trc di -lunghezza , e :di palmi- due di lar- 
ghezza , e di altrettanti di altezza j che fu un Taf- 
fo tutto -chiufo , ed intero , di colore notabil- 
mente diverta da quello di ogni altro fallo , che fi 
ritrova in quel Monrc;che ritrbvoflraltaraeme-- 
fépokoin terra mobile , che in quantità, ed etten- 
fione di più palmi non -fui da’ fianchi , e da fopra , 
ma ancor di fotto lo circondava , e copriva j che 
finalmente in quel mfiffo trovaroafi 1* offa delia 
Santa limate nel centro , avendo tatuo di pietra 
ài di [opra fòlla del petto quanto quelle delle-# 
reni , ede’ fianchi , ftando l’offa ncH’Urda , come 
li midolli nell’offa. 

Ciò premeffo , come innegabile verità , non 
fembra a me cotanto difficile il djmofirar maturale 

* . 1 k 0 \ quell’ 
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quell’ Uro* , in quanto all’ cfler di pietra . E chi 
nonsà lavorarfi ogni.giorno dalla Natura i corpi 
folidi , e fra’ folidi anche i più forti , come i Me- 
talli ye le Pietre preziofe ? L’efperienza nou ci dà 
ella cotto di a vedere , che da un’ umore lapideo , 
che da’ macigni va percolando fi formano fallì ben 
grandi , coficchè giungano talvolta a riempire i 
vani delle caverne? Nè la ragione dee penar mol- 
to ad intenderlo ; altro alla fine non effendo V 
umor lapideo già detto nifi aqua faxeit r amenti s 
pragnansy come fcriffe nel Trattato de’ Milli per- 
fetti al capo quinto il Duamcl . E quella appunto 
è la comune opinione de’ Naturali . Or effendo 
cosi gravido di particelle di pietra 1 ’ umor lapi- 
deo , qual maraviglia , che percolando faccettivi? 
mente fu le otta della Vergine Rofalia abbia.* 
formato quel fatto , che le racchiufe , e tu itavi» 
le conferra? .1 , fiu'i l- 1 

Intefe la forza di qoett’argonjentp il Salerno, 
poiché egli fcriffe : Haud ubnuerim alicubi deci ? 
duas a qua gutlat lapide/cere ; con tutto- ciò negar 
volle alla natura i I lavoro di quella pietra , 
fórma t* Urna di RLofalia , faggiungendo , fed »*- 
fi rum bum lapidemjx ea perenni fiuxu coaluific^ 
non crtdam ► Col titolo fletto di pia di vota cre- 
denza entrò ne’ Pentimenti del Salerno il Padre-# 
Antonio Ignazio Mancufi, pire nella Vita della 
Gran Vergine propone il di lei Sepolcro come un 
miracolo anche nell’ eflèr di pietra > aggiungendo 

* iaol- 
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inoltre per lavorarlo il miniftero degli Angioli ; 
Toccò agli Angeli C così egli nella prima parte-* 
al §. i y. ) fabbricargliene uno afui glorio fo , che 
fofe runica al Mondo fra quanti mai ■ fe ne con~ 
tono . Ma fia detto con buona pace di Autori 
di tanto credito , vi vuole altro , che ua trafpor» 
to di devozione ad accreditare un miracelo in_* 
quelli tempi , che dir G pedono i (ecoli della—» 
cenlura. 

Palliamo al Calcini , ed a Cornelio A Lapi- 
de , che aflff rifeono quali lo Hello , ma appoggiati 
a due apparenti motivi , quali perciò convien qui 
addurre. Si molte il Cafcini dalla relazione del 
Protomedico di quella Città , che fu chiamato a-» 
vifitar le Reliquie della nollra Eroina , allora 
quando , fucceltane la famola Invenzione , (è ne-» 
facea da quella Corte Arcivelcovile diligente re- 
fame : confìderando egli l’Urna la giudicò , e la 
diffe : Mafa di dura ( Ibno fue parole ) , ma lu~ 
cìda pietra , e quafi di A me ti Hi , di Berilli * e 
di cri/l al li conte fi a , co fa mirabile , che procede 
da virtù fuperiore all ’ ordine della natura . Così 
quel FiUco , e dietro a lui il Padre Cafcini • Lo 
À Lapide poi fi molle adire lo fteffò da diver- 
rò motivo : Gonfiane e/l fama ( così egli fcrilte-* ) 
corpus ejus inflar Sancì* Catturiti* Vergini : 
angelico mi ni fi er io fepultum , quod $ immane 
integrumque faxum , cui undique inclufunt , 
conti ufum , & oulufum fuit , omnem naturar , om> 
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nìumque vìm , è* artem fuperans re ipfa proclamati 
Sicché quel fatto hi morti lavorato col poter di mi* 
racoli dal P. Calcini , perchè comporto di Amcti- 
ili , di Berilli » e di Criftalli , e dallo A Lapide , 
perchè , eflendo intero da ogni parte , chiudea , c 
copriva le offa beate della Romita Eroina . 

Ma quanto ha debole > l’uno , e l’altro di 
quei motivi , per farci credere miracolofa quell* 
Urna nell* edere di pietra , lo dichiarano le forze 
della Natura valevoli ad operare l’ una , c 1* al- 
tra di quelle maraviglie • Efaminiamo in primo 
luogo il fentimento dello A Lapide » che tutto è 
cfprclTo in quelle parole : immane , integrumque 
faxum , cui undiquc inclufum , conclufum , & oc - 
ciuf um fui t j omnem nature , omniumque vim , ^ 
trtem fuperans . Che il faffo , perchè da ogni par- 
te bea chiufo confervi in feno le facre Reliquie , 
fuperi l’arte , artem fuperans , io l’ioteado beniffi* 
mo j e volentieri l’accordo all’ A Lapide ; ma che 
fuperi ancor la Natura omnem nature vim fupe- 
rans , o quello poi npn Piatendo . Doveremo noi 
dunque dir lavorato col poter de’ miracoli , ed 
impaliate dalle mani degli Angioli quelle pietre—» 
preziofe , che intere edendo chiudono , e cuo- 
prono per ogni parte una mofea , una formica ? 
Ma t chi non sà ritrovar nella natura di quelle-» 
pietre il principio , che fenz’ altro fu umore lapi- 
deo) che percolando a calò (òpra i cadaveri di 
quei animaletti li circondò , li ricoperte s ed in—* 

giro 
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giro per ogni parte li chiufe ? In quthufdùm gem* 
t/iìs r cosi difeorre un Filofofo ) mufee , & formi- 
ca ^ fì 1 alia bujufmodi tonclufa repcriuntur , m- 
fu intercepia fucrint ab co lapìdeo fluoro , anleguam 
durar dar. • 

Soggiungafi ciò , che riferifee il P. Cafeini 
cioè che neirUrna di Rofalia fi ritrovò impietrita 
una fcodella di creta , così da ogni parte vellita , 
e ricoperta di quella lucida pietra , che diè moti- 
vo di dubitare da prima , fe fotte un cranio colà 
rinchiufo . Con detta fcodella vorrei or io prefen- 
tarmi al detto A Lapide , e inoltrandogliela chiu- 
fa nel fatto per ogni parte , undique ivclu/a , occlu- 
fa , tonclufa , vorrei interrogarlo , fe così la rico- 
perfe o la Natura colle fue forze , o l’Onnipos 
tenza co’ Tuoi miracoli? Se l’Onnipotenza co’ fuoi 
miracoli , con qual fine 1 , e coti qual decoro dello 
preziofe Reliquie ? Se dunque la Natura con le 
fue forze , come non potè ugualmente ricoprir P 
offa della Gran Vergine ? E fe non quelle -, come 
poi quella ? E qua ecco 1’ A Lapide in necettìtà 
inevitabile o di negare alla Natura tutte le pie- 
tre , che chiufe eflendo per ogni parte in fe rac- 
chiudono qualche corpo , o di concedere alla Na- 
tura con quelle pietre l’Urna ancora di Rofalia, 
Meno debole fu veramente il motivo del Ca- 
feini , tutto che nè pur etto ballante a togliere. alla 
Natura il bel vanto di aver lavorato alle Rcli-» 
quie della nollra Santa il Sepolcro . Credafi pure, 

che 
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che detta pietra era in qualche Tua parte , qual la 
defcriffe il Protomedico della Città , cioè cumpo* 
fta di cristalli , di berilli , di ametilli , non può. 
negarti , che in molte parti era pietra comune , ed 
ufuale-. Io sù quello fono teli imonio di veduta_j , 
avendo attentamente offervato una porzione di 
detta Urna , in cui v’è un pezzetto delle fagrt-> 
Offa incaflrato, ed è dipelo quali due libre , e 
vien cuftodito da un Sacerdote della mia Reli- 
gione . Nè può negarlo il P. Cafcini , che nclla__* 
fua prima parte al foglio feffantefimo fcrive , che» 
in una delie molte offervazioni , che li fecero fo- 
pra il Sepolcro , e le Reliquie della Santa Romi- 
ta , agli occhi di eccellenti periti Medici , molte 
delle offa vedute a lume di doppieri lembravano 
pietre , e molte pietre fembravano offa j Ecco le. 
fue parole : e perche tarda era l’ ora , e le miro 
vana a lume di doppieri , lor fembrava tal voltai 
eJTcr ojTo quello , eh' era fojìo : l'opra di che io cosi 
difeorro : Se a lume di doppieri veduto il fallo 
fembrava offo , o che 1* offo era compollo ancor 
elfo di criflalli , di berilli , e di ametilli , cofic- 
chè fi confondeffe col fallo , o che il fallo non era, 
compofto di ametilli-, di berilli , e di criftalli, 
fe fi confondeva coll’ offo j forfè il lume di quei 
doppieri poteva celare il brillante di pietre tanto 
pregevoli , quando a lume più debole di laguen^ 
ti candele fi di {lingue abballanza da un offo un-» 
topazio , un berillo ? ’ 
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11 vero è quello , che in detto faffo vi fono 
alcuni granelli brillanti a guifa di minutifiìmi be- 
rilli , che quali Tempre fi veggono nelle pietre ge- 
nerate da umor lapideo , e che da noi fi chiamano 
pietre di lambicco . Ma fiagafi pure che il (affo 
fia in molte parti di berilli , di topazj , e di ame- 
tifli compollo , perciò dee crederli fuperiore alle 
forze della Natura , e lavorato per mano degli 
Angioli dalla Divina Onnipotenza-? Come mai 
può ciò credere chi s per poco che fia informato 
del potere della Natura, non dee ignorare , che 
dall’ umore lapideo più depurato , non folo for- 
mar fi puilcno , ma di prefente fi formano natural- 
mente le pietre preziofe? Pretio/ì lapidei ( ceco il 
citato Filolòfo ) cadetti rationc concrc/cuni , fed ex 
Jucco pur lori , percolato , digeflo , oc ab attlni cru- 
de » é impure terre admixtione defecato , qui de - 
inde dura tur in lintpidum , ac fepe diaphunum la - 
pidem . Noa devouo dunque durare gran fatica^» 
le noflre menti , per concepire » che gocciolando 
Tulle olla della noftra Santa P umor lapideo , qui 
più limpido , e là più impuro , qui più crudo , là 
più digeflo , fiafi finalmente iodurato, qui forman- 
do pietra ufuale , e comune , là pietra lucida a_> 
guifa appunto di berilli , e di enfiali! . Sin qui le 
forze della Natura non mancano , perchè ci met- 
tano in neceflità di ricorrere all’ Autore delle gra- 
zie , e al minifiero degli Angioli ; molto più , che 
il faflo medofimo par 9 che ci tolga di dubbio , fc 
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porti incifo nelle Tue vi Ice re il nome della Nacu- 
ra , che lo compofe , e il porti incifo , e in quella 
pietra , che , come attera lo (ledo Calcini , riem- 
piva la bocca ,cd il cerebro del Tanto Cadavere » 
ed in quelle molte corteccie di pietra , che i’una 
fopra V altra ne ricoprivano le oda . Avvcngachè 
cosi la pietra chiufa nel cranio , e nella bocca_*> , 
come le replicate , ed ammadate corteccie della 
pietra medeGma parlano da fc , e ci mo tirano il 
confucto lavoro della Natura , qualor in pietra^ 
condenfa l’umor lapideo , che facce dì va mente di 
tempo in «gpjpo celando sntroducefi nc’ vani , c 
diffondefi fopra i folidi , che ritrova , e cosi den- 
tro a quelli , come fopra a quelli impietrile. 

Credafi dunque più, che ad ogni altro, al tafr 
io medefimo , che da fe fcuopre il Tuo Autore-/ , 
dico Dio Autore della Natura , e volgiamoci 
con più di fervore contro di quelli , che » troppo 
accordando alla Natura , han negato nel Sepolcro 
di Rofalia qualunque sforzo di miracolo . Fu na- 
turale al certo , che fc orrendo l’umor lapideo fo- 
pra le offa di Rofalia , addenfatofi le vefii(Te , le 
racchiudefle; ma naturale non fu certamente quel- 
lo feorrer di umor lapideo , che cosi addentatoti 
fopra le oda di Rofalia e le vedi , e le raccheta. 
E di vero noi non abbiamo legno alcuno d’edere 
flato in quell’ antro prima d’ allora quell’ umore 
lapideo , come nè anche dopo formato il Sepol- 
cro . Non prima, avvegnaché per l’antro tutto 
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pietra alcuna non trovali della tnedefima forti— « ; 
Non dopo , perchè , fc mai feguito avcffe a goc- 
ciolare quell’ umore , formati averebbe altri faflì ; 
e fe a ragion d’ efempio in venti anni formò il Se- 
polcro della grati Vergine , in un fecolo formato 
avrebbe un gran malto ben cinque volte maggio- 
re di quello , non potendo non ottenerti il mede- 
fimo effetto colà , ove dura la fleffa cagione . Ag- 
giungati l’aver quell’ umore colà folamente cola- 
to , ove giaceva il Santo Cadavere , nè più efferfi 
allargato , o diliefo , o innalzato , fe non quanto 
badava a ricoprire , e chiuderti in feno le «dorate 
Reliquie . Sono forfè quedi di quegli accidenti , 
che con prudenza attribuire ti pollone a cafuale-» 
combinazione di cagioni , coticehè dicati a calo 
di dilla to folamente l'opra il Cadavere , didefo y 
ed innalzato attorno , e fopra quello l’umor lapi- 
deo , e a cafo poi , o mancato egli alle vene , o 
chiufe ad impedirlo le vene , per le quali feende- 
va ? Io non ho mente , per crederlo , e meco ho 
cuore per dirlo. , 

Un’ altro miracolo in quanto al modo io rl- 
conofco nel Sepolcro di Rofàlia , e fu il formarli 
quel fallo intorno intorno al Cadavere della San- 
ta . Udite , fe io dico bene . Prima di fgeudere , e 
ilillare l’umor lapideo fui virgiueo Santo Cada- 
vere opofava fopra il macigno , o pure fopra la 
terra mobile . Se fopra il macigno ; dunque l’u- 
mor lapideo al tempo Aedo , che quello copriva , 
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doveva coir offa attaccar fi al macigno , giacché', 
i'c fi univa naturalmente colle offa , eh 1 era un fo- 
lido eterogeneo , con più ragione doveafi unire al 
macigno , eh’ era e folido , ed omogeneo j indi 
Tumor lapideo coprir doveva il Cadavere e da’ 
fianchi , e al di {òpra, non già al di folto, ed il Se* 
polcro della Santa non fi farebbe trovato , come 
tro volli di palmi fei , ed oncie tre di lunghezza , 
e di palmi due, così di larghezza, come di altezza, 
e palefar dovuto averebbe al di lotto è contrafegni 
d’ edere fiato recifo , o divifo da quel macigno » 
fopra di cui lavorolfi. . ' < . 

Se poi il Cadavere della Santa pofava fopra 
la terra mobile ,come lènz’ altro polàva, più ina» 
nifefio è il prodigio, avvcngachè colando fu* 
mor lapideo , come che fluido naturalmente, do- 
veva internarli in quella mobile terra , ed impie- 
trirla , e lopra quella così impietrita profeguire il 
fuo lavoro fino all’altezza di ricoprire tutto il Ca- 
davere ; in confegueuza al di lotto formar doveva 
una pietra affai vile , perchè compolla di molta 
terra cruda , indignila, e fopra una pietra notabile- 
mente di verfa, tutta lucida,e trafparente,corae che 
compolla di folo umore lapideo, affai più puro ; e 
pure l’Urna adorata leaz’ ammettere così notabile 
diverfità fra pietra , e pietra trovofii tutta uguali-, 
mente compolla di pietre or lucide , or folche» 

Nè mi fi dica , che quell’ umore lapideo non 
potè penetrare quel fuok) , tutto che di terra mo- 
' V* ' bi- 
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bile , ove pofava il pretiofò Cadavere , o perchè 
la terra troppo chiufa , e riftretta in fé fteflia non 
apriva alcun meato per quell’umore, o perchè 
quell’ umore colando , e toccando la terrai , 
quafi nell’ atto d’ impietrirci , e perciò povero di 
umido , fi tratteneva , e s’ impediva dal penetrar 
quella terra . Ciò non fi dica , fé prodigiofo non 
fi vuol dire il Sepolcro dall’efler chiuiò dalla par- 
te di Cotto , Se cosi povero di umido giungeva a 
toccare la terra , che penetrare non la poteva-» , 
come dunque potè difcnderfi per impietrirli lòtto 
al Beato Cadavere ? Non dovevano quelle oflfa—» 
trovatfi come coperte di pietre da’ fianchi , e dal- 
la parte di Copra , cosi libere , e ignude dalla par* 
tedi Cotto , onde pofavano Copra la terra ? Videfi 
ciò , Ce vogliam credere al Calcini , in altre offa—» 
di morti, ritrovate in quell’antro ricoperte da* 
fianchi , e di Copra , di più corteccie di pietra ( ma 
notifi , che di pietra affatto diverCa da quella , di 
cui è comporto il Sepolcro di Rofalia) ; al di lòtto 
però, eh’ era la parte , onde pofavano Copra la ter- 
ra , erano ignude , e feoperte , anzi dal Cuoio , e 
dal tempo già confumate , ed infracidile. 

Riflettali aderto a quanto già fui principio fa 
llabilito full’ autorevole depofizione del Cafcini , 
cioè , che le offa della nortra Santa Concittadina 
(lavano in mezzo del farto, come il centro in mez- 
zo di un circolo , la di cui periferia da ogni parte 
ugualmente è lontana . Sicché imagini ognuno il 

San* 
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Santo Cadavere con tanta pietra al di (òtto cocu# 
quanta al di (òpra , e a’ due fianchi . Indi .mediti 
lenza paffìonc, fé potè edere opera della Natura , 
che quell’ umore lapideo , cui mancò l’umido ne* 
cellario a penetrare la terra mobile, ne abbia avu- 
to quanto badava, per intrometterli fra Poda, e la 
terra in cosi gran quantità, che ugualmente potef* 
fe difendere , e coprire quelle oda dalla parte di 
fotto , come le copri , e difefc dall’ altre parti, eh* 
erano libere dall’ oracolo di quella terra , cioè al 
di (opra, e a’ due fianchi . Se ciò ad alcuno fembra 
facile , che la Natura da fe follevato abbia da—* 
terra quel fagro Cadavere in quella diftanza , che 
abbilbgnava per la grodezza dell’Urna , e che da’ 
fianchi abbia formato degli argini , per trattenere 
]’umor lapideo j ficchè , dopo di ederfi ben con» 
denfato al di fotto , non fcolade poi da’ fianchi , 
ma s’ impietri de in figura quadra bislunga , come 
trovodi . Ma non potendoli credere il primo , e-» 
non rapendoli punto il fecondo ,co::vien coichiu- 
dere , che , come fu opera della Natura , che V ti- 
more lapideo cadendo fopra , e penetrando fitto 
delle oda della nollra impareggiabile Santa , lì fin 
coodenfato in un mado intero da ogni parte-» 
ugualmente ben chiulò, e compollo, e framiichiato 
di brillanti lucide pietre , così fu miracolo dell* 
Onnipotenza, e che dalle vene dell'antro feorrede 
ibi allora quell’umore lapideo^ e feorrede (blamen- 
te fopra il Cadavere della Santa, e che feorrede in 
maniera , che fenza attaccarli al macigao, o pene- 
tra- 
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trare la terra , (opra cui quello pofava , s’introdu- 
treflc in tanta copia fra quella terra, e quelle offa , 
che ricoprir le poteffe al di folto , e ugualmente-/ 
che da' fianchi, c al di fopra. Indi ecco il Sepolcro 
di Rofalia , e aiiracolofo , e naturale ; naturale in 
quanto all’effer di pietra, o vogliamo dire inquan* 
to alla foftanza ; miracolofo in quanto all’ edere di 
Sepolcro, o vogliamo dire in quanto al modo. Bre- 
vemente , le ora quà d* improvifo sbucciaffe dalle 
mie mani una rofa , farebbe alcerto miracolo il fuo 
nafccre, e in tal tempo, e in tal luogo ; ma non fa- 
rebbe ugualmente miracolo , che la rofa ia quello 
tempo , ed in quello luogo già nata fuori mandaffe 
il confueto fuo odore . Così del pari fu certamente 
miracolo , che dalle vene dell’ antro del Pellegri- 
no colaffe quell’ umore lapideo , e colaffe Ibi fo- 
pra le offa di Rofalia , e le circondaffe ugualmente 
da ogni parte . Ma che poi così didillato , e così 
circondando il Cadavere della Santa s’ impietriffe 
in varie forme, e in parte lucido , e in parte fbfco, 
da ogni Iato, le ricopri ffe, e le chiudeffe non fu mi- 
racolo deH’Onnipotenza, fu opera benché ammira- 
bile della Natura.Sia dunque quello il più bel pre- 
gio del celebrato Sepolcro di Rofalia * 1* averlo 
formato infieme e la Natura, e l'Onnipotenza » 
perchè s’intenda, che chiude in feno il Cadavere di» 
colei, che non folo ha tanto potere fopra la Natu- 
ra, ma di piùi perchè difpone a fuo talento, per be- 
nefìzio del Mondo, come del cuore, così deH’Oa-f 
nipotenza di Dio. Dicevo. . * - 
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Rdimentofo pur troppo crede- 
iammi oggi tatua di Voi (Era* 
ditiflìmi Accademici , cd A- 
fcoltatori ) imprender veden- 
domi il carattere di cenfore-» 
più torto , che di encomiatore 
di un qualche ringoiar pre- 
gio della nortra Protettrice , e 
Concittadina Rofalia ; fembrandogli forfè che.* 
icortare in si fatta guifa io mi voglia dall’ antica 
ben introdotta coftumaaza di accrefcere co* noltri 
Accademici Dtfcorfi ad erta lei le glorie anziche- 
nò . Ma non pertanto io mi Igoracuto , e mi arre- 
tro $ giacché avvedutamente ridetto di efler ella 
di cotante indubitate glorie ricolma, che non-» 
f§ d* uopo di proccurarlene di quelle * che io- 

I 3 ccr- 
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certe 9 ed a ragionevol motivo non appoggiata-» 
con pia divozioae s non già con fondata verità (e 
le accrefccno . Ood’ è , che sì fattamente decor- 
rendola non dubito di farvi palefe il mio (incero 
feotimcnto intorno ad un Accademico Difcor(ò , 
che dal noftro P. Manuello Carufi de’ Chie- 
rici Regolari Minifiri degl’ Infermi fu erudita- 
mente conipoflo , nella noftra Accademia degli 
Ereini recitato , e quindi nel vcnteGmo fecondo 
tomo degli Opufcoli Scientifici nel i740. ia Ve- 
nezia meritevolmente fu imprefioA, r v 

Trovofli , come ben fappiamo, al 1624. il Sn- 
ero defidcrato Cadavere della Santa Romita en- 
tro ad un faffo , che non folo dappertutto* tnttJrno 
intorno la circondava ma altresì era al venera-" 
bil Corpo in guifa tale attaccato , che feparar da 
quello malagevolmente potevaG . Si dà dunque 
a disaminare il Carufi , fe uu tal Sepolcro fra — • 
egli da annoverai fra i miracoli della Onnipo- 
tenza , oppure fra le opere della Natura , e fen- 
za veruna efitazionc (òfliene , che un sì fatto Se- 
polcro fra (lato infieme c naturale , e miracolofo ; 
Udite, che il Ciel vi falvi , le di lui parole pio- 
vra le quali dovrò io queft* oggi; formarvi il 
mio qualunque fiafi malacconcio ragionamento ; 
lo porto , dice egli , quella oppinone , ebe il S f. 
poltro della no lira Concitttadina Santa Rifalla , 
ni fu totalmente opera della Natura , nè futa* 
talmente miratolo della Onnipotenza j fu infie » 

1 me 


Digitized by Google 


m mirato 
all' efier d 

fere di Stpohro , eh' è quanto dir colle Stuoie^ : 
fu naturale in quanto alla fidanza , fu mirato* 
lofi in guanto al moda . Or effondo quello il di. 
lui affilato Gccome con ben fondate ragioni ; ei 
dimoftra , che il mentovato Sepolcro ffa (tato na- 
turale in quanto all’ effer di Saffo $ così non dà 
egli , a creder mio .* nel fegno , allorché provai 
di efferc ftat,o miracolofo in quanto all’ effer di 
Sepolcro» e perciò a lòftencrvi io mi accingo,, 
che il Sepolcro fovraccennato fia dato tutto oper 
ra della Natura , fenzachè verun miracolo della 
Onnipotenza vi fuffe abbi fognato nella formazioa 
del medcfimo. i. •.«.»• 

£ non è io verità da porti in dubbio » che 
naturale effer debba il fovradetco Sepolcro in-* 
quanto all* effer di faffo ; avvegnaché la fperienza 
chiaramente ci moftra', che nelle grotte de' Monti 
formanti tutto giorno nuove pietre , le quali per 
foggiungimento di parte a parte van sì fattamente 
crefcendo , che fanti fallì di eccelli va grandezza , 
e giungono talvolta a riempiere i vani delle più, 
valle fmifurate caverne . A (piegar poi i più cele- 
bri rinnomati Filofofì (a) la. maniera con cui. que- 
lle pietre fogliono nelle grotte di tempo. in tempo 



; " — - — ^ •* * — 

£0) Kircher. toni, 0, lib. S.fe5ì, a, f. 1. 
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lo/ò ì e naturale ; Natilralà in quanto 
i folio ; Miracolofo inquanto all' cj- 
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generarti , fondatamente afferifcono 5 che pene* 
rraodo l’acqua delle piogge i meati interni , e le 
fiffure de’ monti conduce feco quei fali , di cui 
le rupi ordinariamente fon piene 9 e pregna poi. di x 
quelli , valevoli peraltro a roder non men le-» 
parti fuperficiali , che le interne delle rupi accen- 
nate , porta feco non poche ralchiature , o vo- 
gliam dire particelle pietraie , le quali infiemcol- 
]’ acqua; nelle giotte van fucceflìvaraente goccio- 
lando . Confurtiatafi quindi a poco a poco dalla—»-. 
Cecità dell’ ambiente la umidità di quell’ acqua 
vanfi quei fali , c quelle raffinature pietrpfe di 
tempo io tempo indurendo , e formano finalmente 
i fallì di quello Itelfo genere , di cui erano lej,; 
particelle anzidette. .• 1; 

■ . . E cosi effendo la generazion delle pietre, non 
debbo io durar fatica a provarvi di efferfi in que- 
lla guifa formato il Sepolcro della nollra Gioriofa . 
Conci t ladina 4 Imperocché Tappiamo noi ficura-> 
mente j che nell’ offura rigidi dima fpelonca del 
Pellegrino , ove il Sepolcro tellè accennato rin- 
vennefi , eravi in quei tempi , ed evvi fino a* no- 
Ari giorni un continuo gocciolamento di quell’ac- 
que , che dalle rupi iocelTantemente. trapelano 
onde eoa gran ragione affermar palliamo , che-» 
gocciolando fuccellrvamente .quell’ acqua fo vra il 
Sacro Corpo della nollra Santa Romita formato 
abbia coll’ andar de’ tempi quel fallo , che le fue- 
vencrabili offa di ogni intorno copriva «jB 

que- 
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quello fia vero , oltrachè It ragione ce lo perTua» 
de , la Tperienza iftefla evidentemente ce lo dimo- 
flra ; conciofiachè Tappiamo noi , che A trovano 
fovcntemente entro alle pietre intere alcuni corpi 
di animali , che fon da effe intorno intorno rac- 
chiuA ; e quelli non d’ altra maniera impietrirei 
coladdentro fi poffono,che collo fcorrervi .Topra il 
di già detto fucco lapideo, il quale poi difeccacofj, 
come abbiam Topra accennato , in quella maniera 
i mentovati corpi rinlèrra. Piacciavi a quello 
propoGt© di por mente alle parole del Gimma Ca'j 
celebre inveftigatore delle opere della Natura * 
Tutti i corpi , egli dice , impietrire fi popone 
o animali , a vegetevoli , o artifiziali . Ma la-* 
natura diverfamente /’ impictrifcc , poiché alle-* 
volto muta in piètra la fomenta di ejfi 9 altre. l* 
volte la conferva ; qualche corpo alle volte 0 na * 
turale 9 0 artificiale dentro la pietra rinfcrra % 
e Juccede ancora ritrovarfi delle pietre , che in-* 
fe Refe animali interi fenza veruna alterazio- 
ne racchiudono . Or Te dunque, io ripiglio 
fono ordinariamente opere della natura quelle-* 
pietre , che i corpi anzidetti diverfamente ria» 
ferrano , Tu certamente, opera della natura quel 
faffo, che ài Corpo della noftra$4pta. in quella 
gui& racchiufe . Ma ben mi avveggio : di ppter 


PiT. Totterr. tem, a. lih,s. c. 34, art, 1. 
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Voi rifondermi , che formar non fi veggono i raf- 
fi io ogni qualunque luogo , ove le acque dalle.* 
rupi grondcggiaoo , ma inquelluoghi folcanto , 
dove quell’ acque de’ fucccnnati fali , e di parti- 
celle piecroie fon così pregne , che atte fieno a_j 
generare indubitabilmente le pietre , e che cerco 
non efTendo di effer quelle del Pellegrino di una^» 
tal forca, non polla, a ragione inter i r fi , che il 
Sepolcro di Rofalia fia fiato formato dalle acque, 
che nella grotta di quel Monte van coutinova- 
mente colando . Ma , anziché infievolire una tal 
difficoltà il mio argomento , maggior forza , 
maggior vigore gli accrefce i imperciocché è egli 
fuor di dubbio , che l’ acqua , che in quell’ antro 
grondar fi vede , lìa etfa una di quelle , che atte_> 
fono a generar le pietre , poiché vi erano ne* tem- 
pi della lovenzion del Sepolcrq , e fi Teurgo no fi- 
no al giorno d’ oggi nella volta della grotta di 
Rofalia molte roccie di pietre pendenti * che col 
gocciolar di quelle acque fi fono di tempo- in ten)~ 
po generate , e che all’ ingioiò in figura di cono 
in varie guife fporgendo, vaghezza ivi® cd orrore 
infiememente cagionano . E fe le acque di quella 
grotta non fuffero fiate de' ncceflarj Tali;, ,e partii 
celle pietrdfe abbafianza ripiene', non fi farebbe- 
ro potute quelle roccie di pietra in verun conto 
generare. 

Disbrigatomi ora mai dal primo punto eoo~« 
avere ad evidenza dimofirato , che il Sepolcro 

del* 


Digitized by Googlej 


71 

dellìi noflra Santa fia (lato affatto naturale ni—*, 
quanto all’ cffer di faffo ; niente fu di ciò eflendo- 
mi oppofto al Carufi , che la (ente meco lovra— * 
quello proposto , entrar mi couviene ora nel fcr 
condo , in cui impugnar mi è d’ uopo il di lui feu- 
ti mento ^ qual’ è quello , che il fovradetto Sepol- 
cro in quanto all’ efler di Sepolcro fia egli opera 
dell’ Onnipotenza , e con fegue «temente miraco- 
lofo. i: ; , 

Ed acciocché con giudo metodo, qual fi con' 
viene, io proceda, uop’ è che partitamente rifpon- 
da a divertì argomenti , quali a foltenere quella—* 
fua oppinione lo fpinfero . Sentite dunque di gra- 
zia com’ effo a provar ciò primieramente ragio- 
na: Naturale non fu certamente * die’ egli , quel* 
lo /correr di umor lapideo , che così addenfatoji 
/òpra le o/a di Rofalia e le vcjlt , e le raccòlti* 
fi • E di vero noi non abbiamo fegno alcuno di 
e/ere J lato in quell' antro prima dì allora quell * 
umore lapideo come nò anche dopo formato il 
Sepolcro : Non prima avvegnaché per l ’ antro 
tutto pietra alcuna non trova (i della mede lima. 
fartai non dopo , perché , ,fe mai feguilo ave/* 
fe a gocciolare quell ’ umore , formati avrebbe 
altri fa/fi , e J e a ragion ; di efempio in venti 
anni formò il Sepolcro della Gran tergine , in 
un fecolo formato avrebbe un gran / a/o bau* 
cinque volte ^ maggiore di quello ; non potendo 
non ottener/ il mede fimo effetto colà , ove du • 
on K ra 
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fa la Jlt^a codione* Fio qui il Canili, il di 
cui accennato argomento fcmbrar potrebbe for- 
fè di gran vaglia a coloro , che non intefi del- 
la verità del fatto, o non verfati nelle naturali 
fdofòfiche o nervazioni fuperfizialmente la di/cor. 
reflero . Ma, fe vogliamo a quanto egli accen- 
na pelatamente riflettere , così non andrà ella « 

a creder mio la facenda , conciofiachè non fu » 
dico io , in verun conto miracolofo 1* clfer feor- 
fo l’umor lapideo (òpra il Corpo di Rofalia—* , 
giacchi, fé quello dir fi potette , miracolofo anche 
farebbe Io feorrer dell’ umore lapideo fopra tanti 
altri corpi di uomini , e di animali , i quali in—» 
mezzo ad elfo già indurito rimafti veggonfi ora 
entro alle pietre naturalmente racchiufi . £ fareb* 
bero alcerto tanti miracoli della Onnipotenza—» 
quelle pietre , che le mofche , i pefe» , i vermic- 
ciuoli , le ferpi , ed altri diverfi corpi aldi den- 
tro rinferrando come per ifcherzi della natura— » 
ne’ Mufei ordinariamente confcrvanfì . Ma con- 
fideranno ben egli il Candì , che quanto vengo di 
accennarvi indubitato etter debba , ridur pretende 
il miracolo al tempo del gocciolamento di quell\ 
umor lapideo nella grotta di Rofalia,ond’egli fran- 
camente atterifee che Non abbiamo alcun fegno di 
ejìcrc J iato in quell'antro prima di allora qucU'umo- 
re, nè anche dopo formato il Sepolcro. Ed io franca- 
mente rifpondo,chc abbiamo certi,ed evidentiflìmi 
fegni,che prima, e dopo della formazione del Sepol- 
cro 
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ero (ìavi (laro io quella grotta Tumore fovraccen* 
nato. Fd ecco vene la prova. Videfi a come lentifie, 
la grotta di Kofalia ne’ tempi della Invenzion del 
Sepolcro ripiena dappertutto di non poche roccie 
di pietre , che m figura di cooo d’ in Culla volta 
dìverfamentc pendevano , e quelle non potean fi- 
curamcnte generarfi , fé prima dell’ Invenzion 
del Sepolcro non vi fede (lato ia quell’ antro T 
umor lapideo , che a formarle vi abbifognava » 
Continuava quello grondar di umore ne’ tempi 
ifteflì della Invenzion fopradetta , come il P. Ca- 
feini tdìimon di veduta ce lo aflìcura ; e conti* 
nua tuttavia fino a! giorno d’ oggi il gocciola* 
mento di elfo , il quaie feorrer fi vede dall’eftre* 
mità delle fovradette roccie di pietre , ciocché è 
un’ evidentilfmio fegno di elfer quello il vero lue* 
co lapideo , che le anzidette roccie è andato , 
và di tempo in tempo formaodo . Ma noa olla»* 
techè con chiarezza fi conofca di edervi fiato 
e prima , e dopo l’Invenzione del Sepolcro lo 
feorrimento di un tale umore iti quell’ antro , egli 
così pretende pervaderne il contrario . A 7 ó>«_* 
vi fu prima , ei foggiugne , avvegnaché per l' an- 
tro tutto pietra alcuna non trovajì della me defi- 
nì a fori a . Mafia pur con buona pace di querto 
eruditismo Valentuomo, parmi, feppur non sba- 
glio , o eh’ ei qui fi contradica , o che provi tute’ 
altro da quello , che nel fuo adirato ei pretende . 
Sottiene egli , come udifie, che prima della in* 
li K 2 ven- 
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venzione del Sepolcro non ifeorreva nella grotta 
accennata rumor lapideo , e poi pretto alla fine-» 
del Tuo Difcorfo coll’ autorità del lodato Calcini 
alteri Tee , che ft videro in quell ’ antro oltre ojìa^» 
di morti ri coverte da' Jìancbi , e di /otto di pià 
corteccie di pietra , che per etto lui erano fia- 
te dall’ umor .lapideo indubitabilmente formai 
te . Ed ecco la tua contradizion manifefta j giac- 
ché non eravi quell’ umore lapideo prima dclla_» 
Invcnzion del Sepolcro , coni’ ei l'ottiene ; ed 
eravi nel tempo ifteflo , perchè quello umore_* 
lapideo formò per etto lui le corteccie , che le 
alirc olla di morti in quell’antro medefimo ri- 
coprivano . E fe volette egli isfuggire la contra- 
dizion riferita, con dirmi , che non è già, eh’ ei 
fottenga di non eflervi Hata in quella grotta-^* 
veruna forca di umor lapideo , ma bensì di non 
efl'ervene Hata della qualità ittetta di quello , che 
formò il Sepolcro della nottra Santa Concitea-' 
dina , giacché dice egli nello fletto argomen- 
to , che per l' antro tutto pietra alcuna non irò - 
vaji della medefima forta ; fe quefto , dico , ei 
dir vuole, urta a parer mio nell’altro fcoglio , 
qual fi è quello di provar qui tuct’ altro da ciò , 
ohe principalmente ei pretende ; avvegnaché dal- 
1’ atterire , che prima , e dopo della Invenzione-» 
accennata non eravi netta grotta del Pellegrino 
quella forta di umore, e quella fòrta di pietra, non 
s’ infcrifce al certo , che il Sepolcro di Rofalia—* 

. fia 
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fia fiato miradelofo inquanto all’ effe tp 4i Sepol- 
cro, eh’, è come^jdifte , 11 fuo affunto j fidamente 
diducefi di edere fiato miracolofa la qualità della 
pietra del lovramentovato Sepolcro . Ma ancor- 
ché quello ricavili dalla prima parte di quello fuo 
argomento , non é però fua opinione , nè altronde 
da chiunque fiali fofiener G potrebbe , che fia fia- 
ta miracolofa la qualità di un tal faffo : poiché 
quello del Sepolcro anzidetto non è , che un fadb 
comune, ed ufuale,in cui vi fono di tanto in tanto 
alcuni brillanti granellucci , i quali ,com’ ci con- 
feffa , quali lèmpre fi veggono nelle pietre dall', 
umor lapideo venerate , e che pietre di lambicco 
volgarmente Ji appellano . Ed ancorché fu He fia- 
to quello fallo di colore affatto affatto diverfo da- 
gli altri , che nella grotta ftelfa vedevanfi , non 
perciò dir pocrebbefi un faffo miracololo , giac- 
ché , come da’ Filofofi ci vien comunemente infe- 
guato , proviene la diverfità del color delle pie* 
tre dalla maggiore *o minore purità dell’ umor la- 
pideo , che le genera lo dalla diverta difpo fin- 
zione della materia , fulla quale, cadendo Tumoc 
medefimo fi condenfa . E perciò evidentemente fi 
feorge , che la diverfità del colore di quel Sepol* 
ero io riguardo alle altre pietre potea naturalmen- 
te provenire dall’ edere grpndafft, fyl veperanda 
Cadavere un’ umor di diverfo genere di quello* 
che negli altri luoghi ifeorreva ; noneffeudo egli 
nuovo y che per.qucfta ragione in dna parte iftef- 
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fa vcgganfi generar fa (lì di colore diverfo , anzi 
olfcrviamó che uoa med dima pietra , qual farebbe 
a cagion di efcmpio l’agata « il diafpro , od altra 
di fimi 1 forra , abbia varj framifchiati colori , i 
quali aver certamente non potrebbe , le non goc- 
ciolaflero in uà luogo’ifleflò lapidei umori di di* 
Verfo genere , che infieme poi condenfati quella—» 
varietà compendierà.' E febbene conceder fi va» 
glia di eifere flato di una ideila qualità l’umore— > 
che ne’diverfi luoghi di quell’ antro gocciolava , 
quello però, che cadde fulle facre ofl'a della. Rumi* 
ta Vergine non incontrandocela veruna immon- 
da materia generò il (affo di miglior qualità di 
quella, che foimolla in altri luoghi della grotta 
niedefima , ove impura la terra , e limacciola ero* 
vavafi.- * ■. . r. ..'j ; 

Or ciò baftevolmente ifpianato, tempo è già, 
che ci volgiamo alla feconda parte di quello i (lof- 
io argomento , nella quale , (è ben vi rammentate, 
«i pretende , che dopo la invenzion del Sepolcro 
non vi è flato in quell’antro il grondar deiruroor$ 
accennato ; e in quella guifa di moftratlo s’ ioga» 
gna: Non vi fu dopo , ei dice , quejìo untorei per ■ 
thè fe mai feguito avefic a gocciolare sformati avreb « 
le altri JaJJi^e fi a ragion di e firn pio in venti an- 
tri formò il Sepolcro della gran Vergine , in- un. 
fecole formato avrebbe un gran vnaflo ben cinque 
volte maggiore di quella ; non potendo non ottenerfi 
il mede fimo effetto colà , ove dura la flcfia cagione • 

Ma 
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Ma par troppo quello luo còsi fpiegtttó afgomcnM 
to alla evidenza fi oppone ; imperocché il P. Vin- 
cenzo Garigliano della Compagnia di Gesù , che 
vivea ne’ tempi del ritrovamento delle adorate-» 
Reliquie delta noftra Santa Concittadina , c fu 
uno de’ Teologi diputati per diflaminare il' prò- 
ceffo infìeme col P. Cafcini , (a) ci aflìcura , che-» 
quando il Sacro Corpo rinvennefi , e dopo ancora 
di quello tempo ,< l’acqua d’ in Tulle rupi nel luo^ 
go fteflò dei Sepolcro continuamente gocciolava. 
Ecco le parole di e Ho , a cui più di ogni altro 
prellar fede dobbiamo? Dì /opra , die’ egli , a 
piombo dei capo , e de Ili piedi fi trovarono , e fi 
veggono fin oggi che corrifpondono due * anzi tre 
gattarie) o fontane He d' acqua , che continuamente 
lambiccava , e cafcava , è fino ad oggi cafio / opra 
quel Corpo , e loco . Che poi da quell’ acqua-» , 
che dopo l’invenzioo del Sacro Corpo ivi cadea » 
non Canfi formati altri fa (fi in quel medefimo luo* 
go ) non.ié; quelita certamente -Uh miracolo , pò* 
tendo ciò addivenire per due be» fondati naturali 
mctivi , vale a dire , o perchè tolto via da colà 
il Sepolcro della Sanra non grondava più quell?, 
timore fopra una -materia atta inficili con elio ad 
impietrirli, qual lì era là mobile 1 fangofct terra colà 
ri malta , ti perchè alle Allure della vólti , <1’ onda 

- l’inno c 

(a) A4 % SS. ccmfirvati mila Libre fìd-del Colla na, 
lattavo de * PP. G: fui ti di Palermo cap . 4. 5. 
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1* umor fudrietto iQillava , fottopofèro poi quelle 
lamine , che fervivano , e fervono fin oggi a rac* 
corlo tutto in un luogo , affinché quell’ antro per 
commodo de’ divoti fedeli , chevi concorrono, 
più afeiutto , ed acce (libi le in sì fatta maniera fi 
rendeffe.:-) { li.. ».r » ’ . 

IVI a sbrigatoli già da quello fuo primo argo- 
mento il noltro I J . Carufi pafia egli ad una pia ri. 
fldlìone , colla quale confolidarlo pretende : 
giunga fi) dice egli , l'aver. quell' umore cela fola- 
mente scolato , ove giaceva il /acro Cadavere % 
nè pii) cjserji allargalo , o dìflefo , 0 innalzato , /e 
non quanto bacava a ricoprire , e chiuder fi in /è- 
no le adorate Reliquie . Ma- Dio buono ! io ripi- 
glio , e come pai> potè in.durfi il Carufi ad affcjr^ 
mar con franchezza , che quell* umor gocciolava 
colà fidamente , ove giacea il 3acro Corpo della 
difonta Romita ; quandoché gli Autori tutti , che 
l’antro di Rofalia ci han defcriito , concordemen- 
te afferifeono , che in quella grotta, non già in una 
parte fola , ma dappertutto quello. umor diffida- 
va 5 ciocché fino a’ nollri tempi chiunque portali 
a vifitar la facra Spelonca può, egli co’ proprj 
occhi evidentemente offervare ? Per, quello poi 
che riguarda alla feconda parte della fuccennata^.' 
nfieflìon del Carufi , cioè a dire , di non clferfi 
qudl’umore più allargato , dijìefo , 0 innalzato , fé 
non quanto bafìava.a ricoprirete, chiuder fi in fcncL. 
le adorate Reliquie ; prim$ che io ridonda, alimchò 
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quello mio ragionare troppo* luogd nòli tragga , 
parmi opportuno il riferirvi gli altri Tuoi argo- 
menti , i quali meritano le rifpoile mede fune , che 
all’anzidetta Tua rifleflìane dar fi dovrebbero . Af- 
fermadunque egli per indubitato , c full' autore- 
vole depofizione del Cafieini , che le ofla della r.ofiru 
Santa Concittadina fi avari» in mezze del fiafo , to' 
m» il centro in mezzo di un circolo , la di cui peri - 
feria da cigni parte ugualmente è fontana y e che era 
il Sant » Cadavere con tanta pietra al di fotta , con 
quanta al di [opra , e a' due fianchi i Ed indi infc* 
rifee di non poter e fere opera della natura , che 
queir amore lapideo , cui mancò l' umido ne c efori» 
a penetrare la terra mobile ne abbia avuto quanta. ' 
b» fi ava per intr»met(crfi fra 2 trofia r e la terra-» 
in eoi) gran quantità , che ugualmente, potè (Te di* 
fendere , e coptire quelle ofa dalla parte di fiotto , 
come lo coprì , e difefe dalle oltre partì , che erano 
libere dall' oliatolo di quella terrei) cioè si di fio* 
pra, e a 1 due fianchi • E che per non clTer miracolor 
fo il lovradetto Sepolcro, avrebbe dovuto la natte» 
nr folle var da terra quel facro Cadavere in quella, 
diflanza , che abbifiognava per lagrefczza dcll'Vr» 
na , ed avrebbe ancor dovuto da' fianchi formar de-, 
gli argini per trattenere, l' umor lapideo , ficchò do- 
po di efierfi ben conden fiato .al di fiotto , non ficolafe 
poi da' fianchi , mo s' impietri fie in figuro. quadra, 
bislunga , tome trovojfi* * - .y w va-v.. et 
1 br Ed a pr^ar finalmente il miracolo; acjduc^ 
li L an* 

.a 
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ancor egli oltre a quello il (eguente bipartito 
argomento: Prima , elio dice, i/' fi illare l'umor la- 
pideo fopra il Cadavere della Santa , o po/ava 
guefli J opra il macigno , o fopra la terra mobile i 
fe fopra il macigno , do ve a l'umor lapideo attaccarli 
colle opa al macigno fuddetto e coprire il Cada - 
vere al di fopra , ed a' fianchi , non già aldi fotta ; 
ed il Sepolcro non fi farebbe trovato , come trnojfi 
lungo palmi fei , ed onde tre , e palmi due coti lar- 
go , che alto ; Se però po fava fopra la terra mobile , 
telando l'umor lapideo dove a in e fa internar fi , ri 
impietrirla , ri /» confeguenza al di folto formar 
dove a una pietra afiai vile perciò compefia di terra 
cruda , e indige/la. . /,;,>• «. ■ 

Or (od quelli, eruditiflìmi Accademici , tut- 
ti gli argomenti ,co’ quali il Carufi inferir vuole 
miracolofa in quanto al modo la formazion del 
Sepolcro . Ma non pertanto ne redo io perfuafo , 
poiché dandomi avvedutamente a confiderarli » 
veggo che la principale baie di efli fiali Taver egli 
affermato fullo depófitionc , del Cafcini , che le 
afta della Santa Romita J lavano in mezzo al fa fio , 
tome il centro in mezzo al circolo , la di cui perife- 
ria da ogni parte ugualmente è lontana , e che era 
il Santo Cadavere con tanta pietra al di folto con. ^ 
guanto al di fopra , ed a ’ due fianchi , e che guefla 
egualità di Sepolcro da ogni parte non potè a natu- 
ralmente formarfi per gli argomenti , che udiUe • 
Ma io poffo eoa finccrità afficurarvi , che Avendo 
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il Cafcini attentamente fcartabcHató , non ho tro- 
vato in elio quanto il noftro Carulì fu éjucfto pro- 
pcfito animofamente ci afferma . Sentite di grazia 
le parole , con cui il Cafcini la fattura del contro- 
vcrfo Sepolcro (ìnceramente defcrive (a) : Affi 
perciocché , die* egli , la pietra diquePio Sepolcro 
molto pc fante era , come quella , che le» lunga fbf • 
fe oltre a fei palmi , e piu echi due olla , ed altret- 
tanto larga , ne pronti ave fi ero gli frumenti da 
follevarla intera , cominciarono con una mazza di 
ferro a volerla fare in pezzi : ed avendone rotta una 
picei ola parte in quella punta * laddove più futile 
da rompere , e men grò fa era la pietra , uno li diè 
di mono per cavarla fuori dal fojìo . Or come da 
quelle parole del Cafcini dedur fi polla , che le 
oJTa della noffra Santa Piavano in mezzo del fu/To^ 
come il centrò in mezzo di un circolo , la di cui 
periferia da ogni parte ugualmente è lontana ; io 
non sò in verun conto comprenderlo; mentre, ben- 1 
chè dall’ accennata depofizione di quello celebre 
Autore ricaviti , che! fu fienaia 1* Urna fovradecca 
lunga oltre a fei palmi , e piucchè due alta , ed 
altretaato larga ; è ella quefla una proporzione , 
che avea in fe (tetta quella pietra , ma non a ve a—» 
perciò una ugual di danza dal Corpo di Rofalia 14 
riguardo al di fopra , al di fotto , ed a’ fianchi di 
r .'•< 1 ' : • 1 L a : . etti, 

(a) C. 5./|0. t ' 
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«(Ta , come il cèntro in mezzo ad ua circolo 1* 
avrebbe • Imperocché porea bene effer alta , e lar- 
ga oltre a due palmi , ed edere il Corpo della San-» 
ta Romita roen che mezzo palmo dittante dal di 
lotto di cda pietra , ed oltre al palmo , e mezzo 
dal di lòpra della mededma . E che non vi fia-> 
data neppur la edema egualità di quello fallo io 
dalle parole (lede del Cafcini didurre agevolmen- 
te lo podo . Dice egli , come fovra accennai , che 
ritrovatofi nel Pellegrino il matto di pietra, che la 
Sacra Urna formava ne ruppero gli adanti una pie - 
dola parie , laddove più fatile da rompere , e men 
gro/sa era la pietra . Se dunque , dico io , men—» 
grolla in alcune parti era la pietra del mentovato 
Sepolcro , non avea eda quella ugualità , che il 
Carufi indubitabilmente fuppone. 1 «• 

) Ma feppure io conceder gli voledì , che fuflc 
' fiata quell' Urna con la egualità, eh’ ei pretende, 
non per tanto vi farebbe abbifognato un miracolo 
della Onnipotenza per si fattamente formarla^ j 
conciofiachè podo io con fondamento affermarvi , 
che il Corpo della nodra Santa potea ben edere-* 
dato follcvato da terra dagli antichi Fedeli , cd 
edere fituato in maniera, che l’umor lapideo feor- 
rergli intorno intorno facilmente potette . £ a non 
creder voi di effer quella una mia invenzione, par 
zienutevi di afcoltar le parole del tettè laudato 
P. Vincenzo Garigliano vivente , come udirti , 
ne’ tempi della invenzioni del Sepolcro , il quale 
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ragion facendo a quella mia riflefiìone così affeve# 
ranteraente ci atteila (a) : Coda , dice egli , che più 
ài 70. anni avanti l' Inverni on del Sepolcro nel « 
la grotta del Pellegrino fi fole a celebrar /Il e fi a , 
come un Frate Olivo Terziario , che ancora vive, 
riferifee averci tanto tempo fa lì dentro fervilo a 
Àlefsa . Colla che V Altare fu fempre attaccalo 
alla rocca , o parete della viva pietra , che Jla ver* 
fo ! Oriente , nel quale lato fi trova adefio il San* 
to Corpo » Cofìa , fi vagliarli preflar fede a chi fi 
trovò preferite , e cavava cogli altri , ed a me a 
lacco lo riferì , che la balata , o pietra del Sepol- 
cro era elevata da terra , e più aita , da un antico 
frammento , che poi fu ritrovato lavorato da varie 
pietre , e bafio come di quattro palmi 9 e da tutto 
quella mi pare poter venire non fenza qualche ra* 
gione in fofpicione , e buon penjicro , che quel Sa- 
ero Corpo ( comunque in quello pietra ferrato ) fio 
dato fitto qualche Altare , e fopra quello fi fio an- 
ticamente ne ’ primi fi coli , ed anni ^ detto file fio 
ma che poi collo /correr de ’ tempi , e filile cala*’ 
mità congionte colla trafeuroggìne de* mortali , 
evero appollatameate per alto confi/ Ho ed indù* 
dria di V omini pii , e prudenti v affinchè quel fi* 
grò pegno non veni fise nelle mani di Vomì ni einp j $ 
'• • . ; - " v ì k‘i v"L u. i i ! i. j-fcr . i 1 juediilj} 

' ^ ^ _ •• • 

• * .. #u . • j i i * . ^ t • *. j i i ìì 1 r* #* i Li r«ì*j j z .i 

Al, SS. top* 6* ..." iuiù::/ yii; < 
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ed inimici i levalo via da quel proprio loco V di- 
tare , e da buon Uomo ripieno , e coperto quel pa • 
vi mento fi a rimarlo il Corpo fanti fsimo fino a' no- 
fili tempi cosi ripollo , e occultato , e che in qual\ 
tbe fecolo prò fimo pafioto , rinnovando fi la memo- 
ria coll' antica tradizione , ergendofi di nuovo in 
quella Pie fa grotta /’ Altare fi fia cominciato a ce- 
lebrar /ile fa come prima . Vada , continua egli a 
dire il G arigli ano , vada chi vuole congetturando , 
e p e tifando meglio per fuo avvi fio , e parere , per- 
chè , fie meco giudicherà , che quel Corpo fia fiato 
fiotto qualche si Ilare , non dirà co fa improbabile 
Or riflettete , Eruditiflkni Accademici , Te podi*, 
io fondatamente aderire , che il Corpo della Sai)»* 
ta Romita potea ben edere dato lòllevatQ da_-» 
terra dagli antichi Fedeli , ed edere fituato in ma- 
niera , che 1’ umor lapideo fcorrergli intorno in- 
torno agevolmente potefle ; e cosi al di iòpriL-» , 
che al di fotto , ed a’ fianchi il fad'o , che ricopri- . 
vaio , in quella guifa formargli . Ma a che andar 
cosi addentro invedigando una tal facenda , acciò 
perfuader ci poteflimo di non cflcrvi dato alcun 
miracolo nella formazion di quel Sepolcro , quan- 
doché volendola ragionevolmente di(correrc_* , 
fon dovrebhefi in verun conto ignorare da chiun- 
que nelle naturali filofofichc materie è mezzana- 
mente verfato , che generanfi foventemente dalla 
natura diverfe forti di pietre con angoli talmente 
uguali j che fembran da mano d’ indù tire artefice 

piò 
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più torto , che dalla natura in quella guifa forma* 
te ? Cosi oltre a tante altre , che il rinnomato 
Kircherio ( a ) io molti luoghi ne rapporta , fon—* 
quelle , che di perfetta cuba figura in una Cava 
della Calabria continovamente fi generano , cosi 
fon quelle di tuberofa , triangolare , quadrangola*- 
re , pentagona , efagona , e dodecaedra formai 
che tutte (b) per naturali opere vengono dall’ au- 
tore medefimo riferite. E, per non rendermi con—* 
elfo vx) i pur troppo iducchevole , lafcio di rap- 
portarvi le inoumcrabili forti di pietre , che ha—» 
generato , c genera tutto giorno la natura mae- 
flra , dando ad effe diverte forme (c) di corpi ce* 
ledi , di elementari , di piante, di frutta , di ani- 
mali , e delle loro parti , di pefei , di efangui , di 
quadrupedi , di uomini , c di parti umane , anzi 
di cole artifiziali di ogni fpezie , in cui le arti 
tutte diverfamente fi efercitano ; lafeio altresì di 
rammentarvi , che ne’ Mufei offerviamo noi tut- 
to giorno i pefei , le mofche , i vermicciuoli , le 
ferpi , ed altri diverfi corpi di animali , che-» 
trovanti entro alle pietre , e danno in mezzo 
di effe , cerne il centro in mezzo del circolo , la 


(«) Kirchcr. tom. a, lib, 8. cap. 9, 

(bj lbid. r.g. * . ‘ . . - : 1. . : 

(ej a i mma l,c . tom, a. lib, 5. c, 1 6, a, t . n, 3. ■ « *'» . ;t 
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ài cui periferia da ogni parie è ugualmente lon •* 
tana. 

Che fe dunque è così , fé mai col Carufi 
lenti r io la voldlì , potrei co’ Tuoi ftcflì addotti 
argomenti agevolmente provarvi di cfler tutte le 
fuccennate pietre tanti miracolofi portenti della 
Onnipotenza Divina ; avvegnaché de’ pefei , del- 
le mofche , delle ferpi , e degli altri Corpi di ani- 
mali , che in mezzo alle pietre fi rinvengono , po- 
trei dirvi con eflo lui , che non può edere opera 
della natura , che quell’ umor lapideo , cui man- 
cò l’umido necetfiarioa penetrare la terra mobile , 
re abbia avuto quanto badava ad intrometterli 
fra i corpi di quegli animali , e la terra in tatuai 
quantità , che ugualmente potette difendere , c 
coprire i mentovati animali dalla parte di fotro , 
cerne li coprì , e li difefe dalle altre parti , eh* 
erano libere dall’ oflacolo di quella terra , cioè al 
di fopra » e a’ due fianchi ; e che , per non efler 
miracolofe le medefime pietre , avrebbe dovu- 
to la natura follevar da terra gli animali fud- 
detti io quella di ftanza , che abbifognava perla 
groflezza delle pietre , che li ravvolgono , ed 
avrebbe ancor dovuto da’ fianchi formar degli 
argini , per trattenere 1* umor lapideo ; ficchè 

dopo di e (Ter fi ben condenfato al di fiottò nc n > 

fico! a (Te poi da’ fianchi , ma l’ impietrine in quel- 
la figura , nella quale le fuccennate pietre fi veg- 
gono, • .... •. v. j • . - ••• .. \ ■ 

E di* 
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: £ dire alla fin fine col Canili pocrebbefi , 
che eoa miracoli della Oanipoteaza fianfi forma* 
re quelle pietre , che iarorao intorno i corpi de* 
gli animali fovramentovati circondano , Imper* 
ciocché , delle di lui parole fervendomi , così la 
decorrerei : prima di gocciolare 1’ umor lapideo 
fopra di quelli , o pofavan eflì fopra il macigno , 

0 fopra la terra mobile » fe fopra il macigno , do- 
vea T umor lapideo attaccaci al macigno fui* 
detto , e coprire i loro Corpi al di fopra , ed a* 
fianchi , non già al di folto , e quelle pietre non 
avrebbero dovuto trovarfi a cagion di efemplo un 
palmo lunghe , e mcn che mezzo palmo alte , e-» 
piucchè mezzo larghe ; Se però pofavan elfi falla 
terra mobile , gocciolando 1’ umor lapideo , do* 
vea in elTa internarfi , ed impietrirla , e formate.» 
in confeguenza al di fatto pietre affai vili » per* 
che compofle di terra cruda , e indigena , non già 
formar pietre , che al di lòtto , e al di fopra fieno 
di ugual colore # e fattura. 

1 ■ Quindi è, che ficcome quelli argomenti 
provar non pofTono miracolofe tutte le anzidette 
pietre , che dalla natura ordinariamente fi gene* 
rano , così provar non polTono miracòlofo il Se* 
polcrodi Rofalia , che ben potea naturalmente-» 
formarli con quell* umor lapideo, che prima,© 
dopo il ritrovamento del di lei Sacro Corpo , non 
già nel folo luogo dell’ Urna , ma dappertutto 
nella volta di quell* antro fino a* nollri tempi for* 

mar 
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mar nuove pietre * e gocciolar fi è veduto ; ed 
abbecchè il (alio , che componevala fotte (iato 
eoa alcuni brillanti granelli , e di color diverfo 
degli altri , che nella grotta vedevano , non per- 
ciò era egli miracolofo , giacché cosi Tempre ge- 
nerar fi fogliono dalla natura le pietre , che di 
lambicco volgarmente , e Jìalagmìe da’ Naturali- 
di 0 chiamano , e la varietà del colore proviene 
ella o dalla diverfità dell’ umore , che in un iftcf- 
fo luogo grondeggia , o dalla maggiore , o minore 
impurità della materia , folla quale cadendo 1' 
umor medefimo fi condcnfa . Che fe in appretto 
non li fono eglino colà formati fatti di fimi! forca , 
è ciò fenza dubbio addivenuto , o perchè cadeau 
l’umore fopra la mobile limacciofa tetra , che atta 
non era infietn con etto ad impietrirà , o perchè 
fottopofèro alle fitture di quella volta non poche 
lamine per raccorlo tutto in un luogo , e render 
così più afeiutta la veneranda Spelonca ; neppure 
è egli miracolofo , perchè il Corpo della noftra-*» 
Santa » come il centro in mezzo ad un cerchio 
geometricamente ferrava , giacché dalle parole.* 
del Cafcini , full’ autorità del quale ei affevcran- 
temente lo afferma , non fblo quella egualità non 
fi ricava , ma il contrario evidentemente didu- 
cefi ; ed ancorché una tale egualità vi fotte (lata , 
potea ettervi ella , o perchè era (lata forfè la San- „ 
ca dagli antichi Fedeli da terra (bUevata , cornea 
meco il Garigliano la fente , cade l’ umor lapideo 
. in- 
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intorno intorno ugualmente (correva , o perchè , 
fé dir fi do velie miracolofa una ugualità cosi fatta, 
farian tutti miracoli della Onnipotenza quelle al- 
tre innumerabili pietre , che con angoli uguali , 
o con uguali diftanze da' corpi, che racchiudono, 
o con ugual colore dalla natura frequentemente 
fi formano. 



/ 
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RAGIONAMENTO 

Del signor 

SALVATORE FELICE 

STAGNO 

M E S S .1 N E S E 
Sopra il Nafcimento dell’ Ilòta di Vulcano. 
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HE non vince , Signori miei 
Riveriti , l’umano ingegno ì 
Giugnc fovente a domar gl* 
impeti infani eziandio debut- 
ti più tempeftofi . Se ne vo- 
lete un efempio , feorgetelò 
chiariflìmamente non lungi 
dal noftro mare. Qui i vorti- 
ci di Caiiddi , le ìatìdie di Scilla , e gl’ impetuofi. 
torrenti » che ad onta del mare Hello ora Iceudo- 
no , or fagliono , produceano un tempo sì fatto 
terrore ne* naviganti , che , le crediamo alle Sto* 
rie , altri Io nomina ( a ) : Alare peri culo fum nau - 
/;/, quod contrarii s fiuti uum curfibus colli [ione m 

M 2 . . . fu- 

C c J Sai uft. infragmentx 
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focit , 6* ropta quaquc abfirbet . A Irri ne dice (a): 
Sicilia 9 in cujus frcto Siylla cff, & Charybdi s , 
quibui navi giu out abforbcntur , 04/ colliduntur •. 
Mille altri ancora eoa terribili vocaboli vanno 
efprimeodo i perigli del noftro mare . E pure-» 
addio gl’ ingegni de’ nollri pratici Piloti gover- 
nano sì agevolmente le navi , che di loro eziandio 
le più deboli , c mal corredate fchernifcon 1* ira 
dell’ondej e, laddove fole temerebbono il lor nau- 
fragio , prendono Scurezza , ed ardire da’ loro 
duci periti . Uguale appunto è la mia forte que- 
ll’ oggi . Non mi farei certamente fidato da me-» 
folo in quelle onde perigliofc . Sò bene al fentir 
del Poeta , (b) che 

n « « , • « 

Novità ftllicitut tum ventot borret iniqua 
Et prcpè am letbum quo propè cernii aquam . 

Avrei temuti non che foli gli Icogli , le inlìdie , 
« marofi , anzi mi avrebbe recato ribrezzo la-» 
fletta calma . Ma che ! Nocchieri quanto periti i 
altrettanto ingegno!! mi han tratto a navigare-* 
quell’ acque • Quindi condottomi ficuramente-» 
fuori del cimentolo ftretto del noltro Faro mi pre- 
featarono innanzi a gli occhi l’Eolie « M’ iw pote- 
rà 


C <0 IGdor. lib. 14 .eap'6, 
Gvid, J-Jcg./ib. a. 
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to quivi di fermarmi sù 1* ancora , e ioveftigare le 
occulte cagioni di alcuni naturali fenomeni , che 
là in quelle 1 fòle di mano in mano fi feorgono . 
Onde io vogliofo di ubbidire girai dappertutto lo 
(guardo : e feorgendo in alcune di loro fumi , e 
larga copia di zolli , in altra pofuivo fuoco , e in 
molte legni di antica fiamma ; entrai a dubitare , 
fe mai fodero nate le (tede , come van di parerci 
taluni , da fòcofa forgente . Ho divifato oggi per*» 
tanto con tal congiuntura di coafiderare due colè. 
In prima difaminerò brevemente , fe alcune di io* 
ro nacquero fui principio del Mondo, ovvero fof- 
fero nate poi nel corfo de' fecoli . Scenderò poi ia 
fecondo a ponderare più agiatamente le naturali 
cagioni di lomiglianti nafeimenti di nuove Terre; 
cioè a dire *fc veramente dal fuoco, o pur d’altra 
cagione tratterò i lor priucipj . 

Fin a tanto , che dalla terra forger vegliamo 
le piante , qualunque meraviglia covino in fc sì 
fatte produzioni , pure dal vederle fovente nafee- 
re , ed innalzarfi fe ne appaga )' ingegno , nè pun- 
to le rimira con ittupore . Ma feurgere dal feno 
del mare pullular nuove Terre , c di là a poco 
formarfene Kòle di ampio giro ; nafccrc inoltre-» 
quelle Itole con ilpaveutevoli fembianze di fuo- 
chi , di fumi , di tremuou , di tempciic ; quello 
sì , che ingombra di alto llupore le menti ; e a-» 
fegoo tale , che mi Igomenterei certamente d’ in- 
durre il volgo ignorante a credere sì farti avveni- 
rne 
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meati : mentre è fuo proprio coftume di negar fè- 
de , come fcrifTe Boezio , (a) , a tutto ciò , che di 
raro accader fuole nei Mondo: 

CunBaque rara provebit tetas; 

Stupet Jubitìx mobile ‘attigui'* 

Cedat in/citite nubilus errar ; 

Ccflcnt profcclò mira ai de ri* 

Eccomi però per mia forte fuori d’inciampo : im- 
perocché dovendo ragionare innanzi a Voi , eru- 
ditiflìmi mici Compagoi , Tento dirmi da ognu r 
no confen tendo col Morale (£) : Nibil novi vi- 
deo . 

E in verità ci fi toglie ogni dubbiezza da— » 
feelta fchiera di accreditati Autori , i quali ne* 
lor volumi han regiArato di tempo in tempo varj 
nalcimenti di nuove Ifole , e Terre . Tra i primi 
cel fa fentire da Poflìdomo Seneca ( c ) , che là nel 
mare Egeo, ora da noi nominato Arcipelago , fur- 
fe già un’ lfoletta ruttando fuoco , e fumo . In—» 
lòmigliante guifa ebber principio in quel mare 
medefimo le Kole di Tera , e Terafia (d) . Fra—» 

que- 


(<») De Confolat. Pbilof. lib. 4, 
\b) Senec.e^/ 77 . 14. 

CO Q- Nat. lib. 2. top. 26. 

{i) Plin. lib, 2. c, £7, 
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quefte due per autorità diStrabone(«) ne apparve 
- un* altra fcagliaodo per quattro giorni continui 
un Fuoco immenfo . Anzi (òggiugae , che di là a 
qualche tempo fui maflìccio di qucfto nuovo ter* 
reno coftrulfero i naviganti un Tempio dedican- 
dolo a Nettuno. Quindi da Paolo Diacono {b) ap- 
prendo , che nel tempo dell* imperio di Leone-* 
I faurico predo l'Kola di Santorinc detta già Tcra - 
fu da Plinio ne venne un’altra (piota fuori dell’on- 
dc con incendio si fatto , che giunfe a (cagliar po- 
mici fino in Grecia, ed in Afra . Non minor mara- 
viglia recò il nafcimento di un altra nuova Ifo* 
letta predo la mentovata di Santorinc [c) nell’ an- 
no 1J70. Vomitò allora rimare tanta copia di 
materie , che la coditul di dtuazione eminente-» . 
Non lungi da quefte ultimamente , mentre corre* 
va l’aano 1707*» apparvero i nuovi (cogli, ( d ) che 
nuotanti in prima , pofeia renduti (labili vibraro* 
no per molti meli prodigiofa quantità di materie 
infuocate con tuoni cosi orribili , che ne adbrda? 
rono gli abitatori dell’ l(òle convicine . Traman- 
darono altresì puzza cotanto naufeolà di pece , e 
di zolfo , che provocava al vomito , e produceva 
de* sfinimenti. . - Altre., 

■ . — 1 ...i 1 , 

(<0 lib. 1. 

C*5 far. Rom. libiti» 

CO Botton. fyr. Top . lib. 3 . 

{d') Vallifiteri d/ Corpi Marini f» 1 1 7, 
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Altre ne conterci,che per non Mancarvi tra» 
lafcio. Mi bada folamence l’cfempio delle fuddec- 
te , per rendervi agevole il comprendere , che po- 
tè ben avvenire nella della guifa il nafcimento di 
alcune dell' Bobe . Non vogliate però darvi a—* 
credere , che il mare dell’ Arcipelago dia foio alla 
luce sì fatti inoltri . Del noltro mare ancora , e-* 
delle delle nollre lfole favellano dirittamente i 
Scrittori . Eufebio («) tra gli altri allenite , che 
il medefimo Vulcano fcappò di repente dall’onde, 
traendo (eco dalle fegrete fue danze tanta copiai 
di materie , che formontate Tulle acque dieded a 
vedere al Mondo con orribil fembianza fcoccando 
dapertutto arene , pietre , e fuoco . Lo fleffo con- 
fermano (b) Plinio , Ifidoro , Paolo Orofio , Eu- 
tropio , Fazello , Bottone , Ludovico Paderoni, e 
cento altri , che non aringo a cagion d’ effer bre- 
ve» Aazi mi fuggerifee ifidoro, che non fola- 
mente l'ifola di Vulcano , ma alcune altre tra 1 * 
Eolie fortirono fomiglianti natali . Tralafciando 
però da parte ogni altra autorità poderosa , che 

folle 

(a) Eufeb. nel Ciuf, difp . pofì. Albin. t Q^Fab» 
Labeone. 

(^3 Plin .lib.a.e.S, Ifid. lìb. 1 4. Paolo Or. lìb, 4» 
Faz. D» i» /. c, 1. Eutr. lìb, 4. Botto, fyr. Top, 
lìb. 3. Lud. Pafferon. nella Guida Geografica 9 
ldd. Orig, lib % 1 4. cap. 6» 
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tolte-, podi a ni riflettere foiamence , che appò gli 
Storici, e Geografi non colìan fempre di uguale 
numero 1* Itole accennate . Appiano nc contai 
cinque , fette ne legna Dionifio Alelfandrino * 
Servio nove, e finalmente dieci ne deferì ve Fa-' 
zello . Per la qual colà ragion mi perfuade , che 
molte tra loro nel corfo di tanti fccoli folfcio nate 
alla luce di tempo in tempo . Anzi fono per dire 
( condonatemi , fe ardimentpfo vi fembro ) che—, 
fe ne arrideflc la forte di aver notizie da’ Geogra- 
fi de’ fccoli più trafandati , nè pur una forfè dell’ 
Eolie noi troveremmo accennata ; come altresì 
re* fecoli avvenire forfè ne contcran più che-» 
dieci . Sembrami adunque verifimilc si per le au- 
torità di fopra già dette , come per congetture-» 
non affatto difpregevoli , che i’ 1 foia di jera fde- 
gnofa, per cosi dire,del fuo antico foggiorno ave£ 
fc potuto un giorno trarli fuora deli’ acque , fa- 
cendo nuova moilra nel Mondo dell’ efler fuo , c 
de’ fuoi cupi fenomeni. 

Ofcuro però più di ogni altro parmi l’ inuft- 
tato modo del fuo nafeimento . Quindi è , che-» 
giunto a fegno di doverne ponderare, la cagione > 
come dianzi propoli • ■ • ; 

lo trovo pefo non de le mie braccia , 

Nè opra da polir con la mia lima [ a ) . 

N Con- 


(i a } Pecrarca/^rA i. Sonct. i S. 
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Conciofiachè retta forprefa il mio ingegno ne! ri- 
flettere , che il fuota dt quella mare pe’l corfo di 
molti fecoli (offri cheto il grave pelo delle acque 
fenza mai rifentirfi, e pofeia rompendo ogni le- 
game della fua antica matrice a viva fòrza innal- 
zolli fuori delle onde . Di (laminiamo adeffo chi lo 
rattenne mai per lungo tempo immobile ; qual poi 
poderofa mano lo fpiafe » E perchè finalmente-» 
giunto di già a refpirarc l’aria magge , fi fcuote , 
e vibra dal Tuo feno immeufa copia di fuoco % di 
cenere , e di pietre. 

Or a rintracciarne il véro , per quanto alme- 
no avrò di forze manderò ingegnandomi di (chiva- 
re ogni vana filofofica foctigliezza % cattandomi 
per prova * che (a) : £>u&iam inutìììa , 0* in effi- 
caci a ipfa fubtiìitas reddit . Calcherò più volen- 
tieri lo ttahil fentiero delle oflèrvazioni , e della 
diritta ragione, sfuggendo a tutta mia polla quel- 
le nude fpecolazioni , che il più delle vpke ci 
traggon fuori di ttrada . Fa mettieri per tanto di 
andar maturamente coattderando quelle colè , e he 
fi lafcian vedere fulla erotta di quella terra , ed 
argomentarne poi quelle altresì più ofeure , che a 
noi fi celano , fembrandomi quella col confeuti- 
mento di un degnittìmo Moderno la via più fa- 
cile per raggiugnere nelle cofe naturali o il vero # 

o il 


(a) Sen. cp* 82. 
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o il verifimile (fl): Innata quidem , così egli , & 
infila e/l noli s via , qua ex relus cogniti e , acque 
perfpihii ad ignota : , cbfiurafque an'nnum indù* 
cit . OUerviamo adunque in prima , che tiri a fio* 
di terra fpuntaoo fovente in molti , e molti iuoglii 
del Moodo miniere abbondantifljme di zolfo, di 
nitro , di alume , di molte fpezie di Tali , di vi* 
triolo , di bitumi , e fin di pece dura , c liquida , 
come notò il Libavio (£) . Sono inoltre di tal «a* 
tura le mentovate miniere , che vanoo a poco a 
poco ammaliandoli letto la crolla della terra , fin- 
che colma la rendono delle lor parti (c).Ciò chiara- 
mente apprendiamo dalla molto frequente, e com- 
muniflìma efperienza , che quantunque vengano 

ibernate sì fatte miniere da’ Cavatori , tutta v ia » 

van ricolmandofi di bel nuovo . Tali fono appuo» 
to , per addurvene qualche efemplo, le miniere di 
zolfo predio Pozzuolo (d) , tali altresì quelle altre 
de’ Principi Urlìni , che dopo duefecoli le rin- 
vennero di nuovo piene zeppe di zolfo , e mille-# ' 
altre , che taccio . fedendo ciò dunque incontra* 
fiabile , facciamoci un poco a confiderarc quello 
embrione , dirò così «deirifola di Vulcano non_# 

N 2 na- 


(a ) ThomXoroel. Progymn.Pbif. de Sole pag. Ó 5 . 
(I) Ve Ut uni. 

(O Borelli de incendio yEttiao cap. 9 . 

(d) Bagli vi de veget. ìap . pag. J j a. 
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nata ancora alla luce . Comprenderemo faciliffi- 
mamente , che a maturarli il ìuo parto vi fu d’ uo- 
po in prima , che per lunghe ftagioni andato am- 
mucchiandoli folto la fcorza di quel terreno gran» 
dilfima copia di quegli tolfi minierai! , che prcfen- 
temente otorviamo fopra il fuodorlo ; imperoc- 
ché fui terreno dell’ Ifola medefima fovrabbonda 
oggi in larghe falde lo zolfo , come ne fa teftimo- 
nianza il noftro diligente otorvatore nel capo ». 
della fua lettera ; afììcurandoci nel tempo delio , 
che molti anni addietro non fe ne vedea sì gran_» 
copia a cagioue , che allora fè ne facea copiofa ri? 
colta. Vuole perciò evidenza, che la terra di 
quell’ Ifola , ficcome di tutti i monti , che buttan 
fuoco , abbondcvolifllma fi ritrovi di minierai i 
acccnfibili i quali per propria naturalezza vanno 
Tempre ammaliandoli col rccarfi dal fondo alla l’u- 
perfizic ; per la qual cofa è molto verilimile , che 
non potea avvenire il nascimento di quelle Itole 
prima di adunarfi un copiolillìmo atombramento 
di sì fatte milìure. 

Ciò però non è badante alla intera fpiegazioa 
dtl fenomeno 

Più lunga /cala convitti , chi fi faglia ( a ) 

dirò 


Iafern. tant, 34. 
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dirò con Dante; imperciocché non bada fola- 
mente la adunarfi quelle materie folto la cortec- 
cia di quel fondo . Spiegar conviene , come po- 
feia quelle balzino fopra lin a formoutare il livello 
delle acque . A ferirne pertanto il fegno mi ri- 
conduco j come fu mio proponimento a quelle-* 
pratiche cflcrvazioni , che fommettonfi a’fenfi , 
acciocché poteffi con qualche fodezza difcorrcre : 
Ex rebus cogniti s , acque pcrfpeclìs ad ignota s £}* 
obfturas . 

Scorgiamo a tal fine quali effetti producono 
fimiglianti minierali , qualora uniti a torma in un 
luogo vanno tra loro rimefeohndofi . Ne olfervo 
primieramente una gran diflìma fermentazione-/ . 
Può rendervi!'» tal verità manifeffa (a) , fe nell* 
olio di vitriolo infonderete del fale ammoniaco 
cavato d’ Etna , o dalle miniere di zolfo di Poz- 
zuolo . Similmente fuccede ed agitazione , e con* 
cepimento di gran calore (/-), fe cca un poco d’ac- 
qua fi mefcolerà dell’ olio di zolfo , o dell’ olio 
Afflato dal tartaro del vitriolo . Non difugual 
bollore (c) producono uniti inficine l’olio di vi* 
> trio* 


(a) Borelli de Incenda sEinco cap . I 8 
Giufeppe del Papa del calao , 
fogl 144. 

Borelli /. c. cap . 9. 


e del freddo 

>. • ■ >* •• ■***« 
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triolo con quel di tartaro. Cento altri famigliati- 
ti (perimenti potrei qui annettervi , fe non temefa 
(i di (tendere fuor di giuda mifura quello mio ra- 
gionamento . Ne aggiugnerò (blamente due altri. 
Afferma D. Etmundo Meara nella lettera , che-» 
tende a O.Bruia fopra le acque termali, che aven- 
do trovato vicioo a un fonte di acque minierali 
una fpczie di creta bianca , quale abbondava di 
vitriolo , e di Tale, la ripete in un vate d’ acqua • 
Quindi (perimenti fui principio una leggiera fer- 
mentazione , che poi divenoe manifelto bollore . 
Lafciò ferino inoltre Antonio Fraffoni (a) , che-* 
là nel monte 2ibio featurifee una forgente di fan- 
go bituminofo , che dà a leu ti re continuamente-» 
un fragore , come di bollimento . In fomma da.-* 
quelle acque medcfime , che baciano i lidi dell* 
lfola di Vulcano tempremai ceramelle, cd agi- 
tate l come ce le deferive nel capo 4. il nodro 
dotto corri (fondente ) manifediflìmamente fi ar- 
gomenta , che dove fi annidalo varie fpczie di 
numerali , là tolto fi apprende fermentazione , e 
bollore. 

La cagione dell’ accennata fermentazione , 
come altresì la maniera di concepirfi , io la inten- 
do cosi . Ccmmunicandofi fcambievolmeate i va- 
pori 


De Thcrm. Alontis Gib, natura cap , 13, 


Digitized by Google 



107 

pori di quelle diverte lodanze , e introduceiulofi 
ne’ pori delle fodanze medelime fecondo la di ver- 
fa lor figurazione > premo» quell’aria y che ap» 
piattaia f» llava in quelle piccirle celle . Gli uni , 
e l’altra urtano l’etere , voglio dire quel poten* 
liflìmo elemento, che dapeitutto fi fpazia , che 
lutto muove, c che qualora s’ infuria , prende vi- 
gore da fconvolgere il Mondo : J$>ui tanta po/fil 
tonar i y mi foggerifee il Morale (a ) , quo nihil e/l 
in rerum natura potenti ut , nihil atri ut , fine quo 
nec filo , qua vebementifiima funt , valent . Que- 
llo etere dico da quei vapori folpinto , fubico ri- 
dipinge , c cozzando. tra loro muovon quell’agi- 
tazione , che fovente offerviam-o . Ma te lo intop* 
po , che incontra , farà refi dente , maggior fra- 
callo allora apporta nelle fodanze : lacera Toro le 
membra , le le acci a dalle proprie loro danze , le 
rarefà , le fcoovolge , e grugne a commuovere iì 
fattamente le fpirc di quell’ aria rinchiufa , che 
ad occupare la sforza fpazio maggiore. Sicché 
poi lo elatere di quella, e l’impeto di quello pro- 
ducono fpelle fiate nel Mondo de’ grandi y c vio» 
lentilTimi fenomeni , che talora da noi citervati 
dentiamo pure a comprenderli .. Or io mi pctfua- 
do , che dalle de de cagioni provenir polla il na- 
feimento di nuove Terre . Imperocché in ognuna 

di 


Qay Scuce. Uh* 6* 
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di loro fpuntata nuovamente alla luce dominan- 
done le materie , di cui è comporta , fi trova tut- 
ta ricolma di confufi zolfi , nitri , alume , marcaf- 
fita , e bitumi . Da quefto , quanto grande , al- 
trettanto confutò aflembramento di materie di- 
verfe ne proviene un immancabile effetto , qual’ è 
la fermentazione , che tra loro fi concepifcc . Da 
quel tumulto inoltre fiuzzicato ne viene in guifa 
l’etere , che dimcnandofi adirato tra quelle Po- 
rtanze le commuove , le d i (tende , le fpigne , fin 
a tanto che occupando elle nuovo fpazio , fi fin-» 
vedere con divife di colline non mai per 1’ addie- 
tro vedute. 

Per farvi meglio comprendere la mia opinio- 
ne varrommi di alcune fperienze,che a mio giudi- 
zio comprovano l’accennata fermentazione , e ra- 
refazione de’ corpi , provegnente dal concita* 
mento dell’ etere . Riferifce Ludovico Tetti (a) 
Medico di Venezia, che nel tremuoto del 1706. 
la terra predo la Città di Pefaro fi alzò vigil- 
mente in aria due palmi d’ Uomo . f* ’l P. Clau- 
dio de Cbales parlando dello rteffo Vulcano così 
dice (b) : /» Hi era una ex JEolìis in/ulis pars 
terra intumuit , & in tumuli fpccicm elevata c/l , 
quo tandem dirupto vebemens prodiit fpiritus ti - 

nc‘ 


(0) Gimma Fific.fotterr. io. 2. art. 15 . 
{/>) De Meteor.prop. 2. de tcrram. 
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fìtteti fcintillafque cjeBans . Oltre di ciò fa fa» 
permi il celebrato Caglivi ( a ) , che , mentre cor- 
reva Tanno 1 6 ? t. a lo. Dicembre cominciò a fen- 
tirfi preffo la fuprema voragine del Vefuvio un—» 
continuato mormorio , e fi vedeva trattanto en- 
fiarli intorno intorno il terreno . Crebbe un poco 
fin al giorno ventcfimofefto del mefe fieflò , nel 
di cui corfo fe ronfi a fentire validi feotimenti 
di cremuoti ; e poi fquarciandofi quello enfiato 
terreno in molti luoghi aprifii agli occhi de’ ri- 
guardanti una fccna prodigiofa di fuoco , e di 
fcintille . Non farà quello l’ultimo tra gli efem- 
pli . Un’ altro me ne addita il pregiatilfimo Anto- 
nio Valilnieri (ù) . In una dice egli , di quelle 
falfe di SalTuolo, che non fuole cacciar fuori , che 
faogo , turandocele il forame fi fperimenca , che il 
vicino terreno crefce tanto di mole , finché cre- 
pando in altro luogo vomita per altra bocca quel 
loto: Si vcrò foramen , fono le fue ftelfe parole, 
per quod ccenum exit , occludatur 9 in loco proxi- 
miorc cxuberat illico , cxtumcfcitquc adjaccns ter - 
ra, fermenti que ad inffar biafeit , ingenlique ere • 
pitu è novo biatu ccenum erumpit . Sentitene final- 
mente un altro folo un poco più firepitofo . Cor- 
reva l'anno 1538. , quando nel territorio di Poz» 

O ì zuo- 

De Ter r. Rom. pog. 346»- - 
(b) Della falfa di Soft, f, 59. 
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zuolo (a) vi furono per molti giorni varj rremuo- 
ti . Iodi nella notte de’ ventinove Settembre co- 
minciò dal piano ad ergerli nell' aria un monte , 
che poi feoppiaodo vedo la cima con orrendilTimo 
tuono fi accefe, fubito il fuoco» c buttò quindi 
prodigiofa quantità di faville » pietre » ed arene • 
Mirate addìo, Signorina* mentovati avvenimenti 
quanto piò chiaro lume ne fi reca all* intelletto . 
Chiarilfimamente fi comprende , che la portanza 
dell* etere , qualora viene o promorto , o rillret to 
da’ vapori nemici torto fc ne rifente » ed agitan- 
do in piiraa » pofeia rarefàcendo le Portanze , rom- 
pe finalmente , e frac a Ha qualunque impedimento, 
tiothè trova l’ufcita . Adunque è incontraftabile, 
che i predetti fenomeni riconofcano per loro (ola 
cagione la fermentazione , la rarefazione , e’1 vi- 
bramento dell* etere i molto piò , che non vedo 
nelle cofe naturali altro braccio valido a follene- 
ie effetti di tanto pePo* 

Prendo- da ciò motivo a ponderare , che gl* 
innalzamenti e di Terre , e di Monti » che fino- 
ra vi ho palefati , non fono a mio giudizio colà-* 
nè molto , nè poco difuguale del nafeimento dell* 
Ifole _ Altra differenza non vi xitruovo, fe non 
che a cagion d* efèroplo il Monte nuovo di Poz- 
zuolo s’innalzò in aria dal piano afeiutto , e Tifo- 


(«J Petrus Cartelli de Ve [un lana intendi q* 
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la di Vulcano, come tutte le altre a lei confini ili , 
furierò dal fondo bagnato del mare • Se gli effetti 
adunque fono li ftelfi , noo diluguale cfler dee la 
cagione . Per la qual cofa (limo molto probabile , 
che là giù folto la fuperfizie di Jera ancor nafcen- 
te , dopo di cffeifi adunata una gran malfa di ma* 
teria , fiafi concepita tale agitazione , che avva- 
lorata dalla mano pofleme dell’ etere incollorito , 
vennero fpinte quelle materie a galleggiare fovr* 
acqua . 

In confermazione di quanto finora ho detto 
ponete mente a quella fermentazione , che olfervò 
il noftro diligente amico ne' due profondi pozzi 
della gran voragine di Vulcauo . Altro non vi 
feorre , fe non che una certa materia , come di bi- 
tume bollente . Riflettete finalmente a quella—» 
grande agitazione , che rinvenne il medefimo in—» 
quelle folle d’ acqua , quanto bollente , altrettan- 
to torbida , e gialla , che fpeife volte viene da 
forza ignota vibrata in turbini all’altezza di tren- 
ta , e più palmi . Ancor da quelle rifleflìoni ven- 
ghiam forzati a credere, che, laddove fi rimuova- 
no quelli mefcolamenti di varie materie , non può 
mancare la fermentazione . Da quella , qualora è 
tale ,che l’etere fortemente fe ne commuova ne 
avviene infallibilmente la rarefazione di quell’ 
aria , che (la difpcrfa ne’ corpi . E finalmente con- 
giunte infteme le loro fòrze , ed etere , ed aria ra- 
refan le follanze , le commuovon , le fpingono . in 

O a gui- 
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guifa che ne avviene per infallibile confeguenza , 
eh 1 e di foli fono, la cagione del nalcimento dell’ 
Ifole , dello innalzamento de* Monti . Tbcren-* % 
fi Tberojiam , me ’l comprova il Filofofo (a) , 

(5* batic no Ara alati s injulam fp calanti bus nauti s 
in Adgno mari cnotam quis dubitai , quin in lu~ 
em fpiritus veneriti 

Crederei di effere giunto a fegno di dovere 
dar fine al mio ragionamento togliendo nel mede- 
mo tempo il tedio a voi di più afcoltarmi , ed a 
me fteifo la pena di più lungamente favellare-- . 
Veggio però venirmi addoffo un folto drappello 
di valorofi Filofofi . Empedocle , fe non abba- 
glio , fu lor condottare . Recano feco per armi 
efperienze , e ragioni . Scuoter pretendono fin—» 
dalle fondamenta il mio affunto , e vogliono a-, 
tutta lor poffa confondermi . Voi , Signori , che • 
per voftro genio gentile vi contentane arruolar- 
mi folto le voftre infegne , permettetemi tanto di 
tempo , quanto pofla difendermi . Ecco le più fo- 
de ragioni degli avverfarj . Suppongono effi nel 
cupo fen della terra immenfi fuochi , che abbru- 
ciano , che flruggono , che confumano mancando 
lor fidamente di effere lumioofi . la tutto il re- 
tto fomigliantiflìmi alle noflre più cocenti forna- 
ci . Credono inoltre , che vaiti fiumi infuocati 

va- 


Senec. lib , 6. 
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vadano circolando per tutto il gran corpo di 
quella terra. Inguifa che pretendono fcioglier 
poi di leggieri fondati fu quella bafe tutti i feno- 
meni , che piacque a me di fpiegare con la fer- 
mentazione , c con T etere . Conciofiachè , le 
vedon fumi fu i monti , fi danno a credere , che 
fono le nere Uligini provegnenti da quei profondi 
fuochi , che non mai fi ellinguono nelle interne 
vifeere di quel monte . Se mirano fgorgar torren* 
ti di fuoco da Somma , d’ Etna, da Vulcano, con 
Scurezza afferifeono , che gli ardenti loro fiumi 
fagliouo a metter foce in quei gioghi . Le forni di 
acque calcrofe , ebollenti fono da lor credute-/ 
pentole forpofte alle bragie . E finalmente quegli 
ftelfi effètti , cioè lo enfiarfi i monti , e poi dop- 
piando vomitar fuochi , ed incendj fervono loro 
per infallibili prueve , che dalla forza del fuoco 
vengan elfi prodotti. 

Avete intefo , Signori , quanto credono gli 
oppugnatori? lo certamente vinto mi renderei , 
fe non ifcorgefiì eoa evidenza, che non può affat- 
to folìenerfi il fuoco , dove manca la comprendo- 
ne dell'aere noftro , ed il fuo Ibttiliffimo nitro . 
imperciocché rarcfaccndo il nollro fuoco per fui 
naturalezza , e affottigliando l'aria a fe più vici- 
na , viene quella comprefla da quella più ponde- 
rofa , e più. di dante . Si conccpifce da ciò uno tal 
movimento tra fuoco , ed aria , che punto non è 
diflìmilc ad un mantice , che fucceffivamente lof- 
fia 


Digitized by Google 


114 

fìa nel fuoco aria nuova • Quello altresì và tem- 
pre trafcegliendo dal ouovo aere quel fior di ni- 
tro dilicatiSmo , che uon meno gli è necdlario 
della (leda compresone dell* aria . Mancandogli 
però l’uno, e l’altra è imponibile certamente, 
che vaglia a foflcnerfi : anzi viene tofio a langui- 
re fotì'ogato dalle fue flelTe filiggini . Odervate 
evidentemente U neceduà dell’ accennata com- 
pre diooe dallo fperimento de’ nollri cammini . E* 
certiSmo , che i fumi fi fpanderebbono per tutta 
3 la fiar.za , (è l’aria col movimento predetto d’ in- 

torno non li ftringede promuovendoli ad ufeir 
fuori . Anzi , fc mai quel fumo non truova aper- 
ta l’ufciia , nè d’ altra parte entrar puote aria—* 
nuova, lofio il fuoco fi e (lingue . Notum efi pbv 
nomenon , così l’acutiffimo de Stair, aerem jìuerc 
ver fui ignem , unde fumus per cominum expelli - 
tur , qui olioquin per totum aerem vie in ut» fernet 
mifeeret , nifi fiat acce pus aerii novi fuccejfivi , 

ignìi extinguitur . Com’ è podibile adunque, che 
poda il fuoco (otterrà mantenerti vigorofo , ed 
ardente , dove non può adatto formarli quella li- 
bera compredione d’aria , quella fuccedione d’ac- 
re Tempre mai nuovo, e dove finalmente quel po- 
co d’ aria , che fi ritrova, è groda , e priva affatto 
di quel fuo pregevolidimo nitro ì Altro a mio cre- 
de* 

(<0 Pbifiolx expl. 6. de igne feti. g. c^.41». 
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dere non può eccitarli fotterra , fe non qualche 
calore , cioè a dire difperfe particelle focofe par- 
torite dalla fermentazione delle materie . E in- 
fatti pe’l corfo di tanti fecoli tante migliaja di ca- 
vatori fvifeerando la terra , per cosi dire , fin—» 
pretto al centro non fi fono mai abbattuti » nè in 
quelle ardenti fornaci y nè in quelli fiumi di 
fuoco* 

Pafiìam oltre a* (perimenti più manifèrti . 
Lafciò ferino Giovan Camillo Maffci (a) y che-# 
dopo qualche tremuoto facendofi alcuni buchi 
nelle falde del Vefuvio fcappa fuori da efiì un-* 
vento cotanto freddo , che non vi f» può tener 
la mano fenza ribrezzo * Riferirono inoltre-» 
Agricola {b) y e Giollonc (r) , che in una pro- 
vincia dell* Afta nominata adeffo Mifia, untemi 
po Cappadocia vi fia fotto la fuperfìzie di quella 
terra un fuoco immenfo , che dapcrtutto vada ag- 
girandoli y e feorrendo . Lo fielfo conferma in fa- 
vor loro Strabooe(^) . Ma vi foggtunge * che l* 
erbe di quei prati fono verdi; vivi, c ridenti i fio- 
ri ; e finalmente le acque de’ fonti freddiflìme * 
Ne avvifa in ultimo luogo il noltro confoputa 

• 1 • •' Vir- 


C#) Scoi. Nat.grad. \.cap. 5, •„ 

De nat . efl \ lib. 4. c 24.. 

(c) In Tbaum. de adirti r> ehm. art. $* 
Lib . 12» 


Digitized by Google 


1 1 6 

Virtuolb (a ) , che accanto ad una delle fumanti 
voragini di Vulcano fcaturifce un rivolo d’ acque 
limpide, e fredde. Or di grazia riflettiamo un po- 
co fu quelle fperieoze . Nelle.vifcere del Vefuvio 
al fentire de’ miei avverfarj vi danza un' ardcn- 
tiflìmo incendio : come poi il vento , che di là 
proviene fpinto da quella vada fornace giugne 
frcddiflìmo al tatto ? Come mai podòno vegetare 
quell’ erbe là nell’ Afta , avvivarfi que’ fiori , el- 
fer fredde quelle acque foprappode a un inferno 
d’ intenfiflìmo fuoco ? E per fine come potrebbe 
dTer mai frefco quel rufcello di Vulcano derivan- 
do dalla medeGma danza , in cui credono che al- 
berghi il fuoco vivo ? 

lo finora non mi perfuado . Reflerò forfè 
convinto dalla odervazione de’ miei Oppofitori in- 
torno alle acque termali . Edì , perchè odervano 
le medefime per lo più in luoghi, dove abbondano 
materie accenfibili , e dove acceQdenfi fuochi , e 
perche al tatto calorofc le rinvengono , giudica- 
no pertanto , che quel loro calore provenga in- 
dubitatamente dalle fornaci a lor fottopode . Ma 
come è mai podìbile , fe altrimenti c’ infegna la 
fperieoza ? Se vi fovviene , Signori , di quella—* 
creta bianca da me fopra accennata , tolta di ac- 
canto ad uno d«’ predetti fonti , che ripoda nell! 
' ae- , 

(c) Nella fualctt, c. 5, 
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acqua (Vegliava di (libito il datore , baderebbe-* 
fola quella a confondere gli oppofitori . Ma Tenti- 
tene un’altra» Lafciò (crino il diligentiflìmo Ro- 
chas nello (eruttato delle acque minerali , 
avendo tracciato un rivoto nelle Alpi » e legnite- 
lo fin predo da Tua origine fperimentò , che fui 
principio l’acqua era insìpida 5 e,frefca . S’ imbe» 
vea poi nel mezzo del luo : cammino di certi Tali 
minerali ; finalmente pattando .(òpra, alcune mi- 
niere di inarcarla lulfur.ea , :< 4vi concepiva di Tu- 
bilo un’ inteofo bollimento, calore, e lchiuma. A 
fronte dunque di si .manifelli fperimenti fi di fin- 
gannino una volta i miei oppugnatori , e confef* 
lino meco* che dada. fola, fermentazione proviene 
quel calore delle acque termali , non già dal fuo-, 
co , che lox ferve di (otto . Hìc antan calor , eosì 
il celebrato Purcozio(*) ,/> ìpfo fonte percipitur y 
fi particularuM minerulium fcrmnlatio non lengè 
o fiat ungine fit excitata . 

Così parimente è forza , che mi concedano v 
che il fuoco del Monte Senao in Etiopia , d’ Ecla 
in Isiandia , di Somma , d’ Etna , di Vulcano , di 
Stromboli non già viva accelò nelle vilcerc pro- 
fonde de’ fuddetti , ma (oliamo fi accenda predo 
la fupertìzie , dove giugne il mantice dell’ aria-/.' 

P ' Tol- 



rrjF 


(<r) De igne fubt. cup* $ v - v . 
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Tolganfi quei pregiudizj , che flampò loro in-> 
mente un’ abituata credenza , e facilmente poi 
meco converranno a credere , che le materie bi- 
tuminole fuifuree agitate da interno movimento 
rarificate dall’ etere infellonito , e difpolle a prof- 
fimamente acccndcrft fpingonfi fin Tulle cime de* 
Monti , dove , toftochè prendono a faggio il ni» 
tro aereo con la compresone dell’ aria lubito coa- 
cepifcon l’incendio. 

Se reftano ancor dubbiofi*, fi vagliano per 
acchetarfi di quello manifeftiSmo fperimento (a) . 
Infondano in una zucca olio di vitriolo , ed olio 
di trementina; fcorgeranno all’iflante, che nel 
fondo della predetta fi appicca una gran fermen* 
fazione . Quei vapori però , che da erta iraman» 
danfi , non li accendono nella lunghezza del Tuo 
canale , ma folamente divengon fiamma , allorché 
fuori fi fpingono all’ aria aperta » E pure il vuoto 
di quella zucca và colmo d’aria fpiritofa , t pura: 
« inoltre per breve rratto fon dittanti. quelli olij 
dalla intera compulfione dell’ aer nofiro . Adun- 
que in qual maniera efler può mai credibile , che 
giù nel Peno della terra in sì ftrabocchcvol di dan- 
za dalla noftra aria pollano lottenerfi gl’ incendj , 
le bragie , i fuochi accefi > dove fe pur vi ha d’ 

aria 


QQ Etmull. Mìncralog, tap. \*dc equità 
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aria qualche unione , ella è pigra , dcnfa , e gra- 
vata da infiniti vapori ? Non han luogo dunque 
(otterrà , lafciateiuelo pur dire , nei fognati fiu- 
mi di fuoco , ne le fornaci , e gl* incendj . Quei 
fuochi ) che miriamo fu i monti , ivi fi accendono 
promoflì che fono dalla ventilazione, e dalla cora- 

preffione dell’aria. > *• 1 c ! • 

Molto meno per confeguenza aver poflbno 
mano i mentovati fotterranci incendj nella grande 
opera del nalcimento dell’ Mole . Fa d uopo cre- 
dere , che lo innalzamento delle dette provenga 
dalla fermentazione di materie accenfibili in uil.* 
luogo adunate , e dalla rarefazione delle (lede in- 
gagliardite dall’ empito dell etere. Inguifache 
allora fi accende in effe il fuoco , quando non po- 
tendo enfiarfi più , e difiendere la eroda di quella 
terra fi apre , e dà ricetto nel feno all aer fomen- 
tatore. Scorgetelo finalmente a più chiari contra- 
fegni nel nafeimento del dianzi mentovato fcoglio 
di Santorine . Dopo un tremuoto videfi compari- 
re un mobile fcoglio (*)> che (ul principio dagli 
abitatori dell’ lfola predetta fu creduto una nave 
naufragata per la tempeda .Vi accerterò , e c cu—* 
loro dupore viddero effer quello il fondo arenofo 
del mare , che lòfpigneafi in aria . Pofero piede-» 
fui nuovo , e vacillante terreno, ed avendo fatta 



( a ) Valli fneri Lìb . de * Corpi Mar.fah 1 1 7* 
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ricolta di molte oftriqhe venute in fecco fe ne tor- 
narono indietro. PeTcorfo di tre mefi, e più giorr 
ni fi videro (puntar dall’acque alcune altre Itole!» 
te , le quali rendutefi emole della lor primogenita 
forella fi sforzarono in quello tempo a crefcere » 
Trattanto perù ( ciò , che deve notarfi ) non fi 
fentiron mai tuoni , non mugiri , non fi vide mai 
fuoco , nè mica fumo fi fcorfc $ ma folamente quel 
mare , che lor correva d’intorno , fi vide torbido, 
e tinto di varj colori di minerali , moflrando fem- 
bianza di bollimento . Vi volea poco a compirli il 
giro di quattro mcfi , quando apparvero finalmeor 
te i fumi , ed i fuochi . Mi rifpoòdano adeflo i più 
ofli nati avverfarj: fe quello (terminato fuoco, che 
poi fgorgar fi vide , folfe flato laggiù coverto fol- 
to la corteccia di quel fondo , non avrebbono fur- 
ie quegl’ Ifolani dovuto Tenti re un intento calore 
allorché fu lo fcoglio difcefèro ?.iE pure provaron 
nulla di ciò? Inoltre come può imaginarfi mai rin- 
chiufo colà dentro quel fuoco , feaza tramanda? 
re mai fumo ? E fe il fumo ancora colà impri- 
gionato fi flette , in qual maniera potè mai alber- 
garvi lèn2’ ammorzare il fuoco ? Ravviate adun* 
que , Signori , e conchiudiamo , che in tutte le-, 
circoflanze del menzionato nafeimento , io ben mi 
appofi al- vero , , credendo ellerne fòlameute ca- 
gione la fermentazione , e la rarefazione delle ma- 
terie fofpinte dal braccio più che potente dell’cte? 
re incollorito. 

Non ., ' 
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Non mi vieterete pertanto di poter concilia' 
dere , che Tifala di Vulcano abbia potuto fortii 
un nafeimento fimigliantiflìmo in tutto a’ mento 
vati fcogli . Probabilmente adunque nacque eli > 
come un colle dal mare , che rottoli poi verfo la 
cima apparve il fuoco . Cosi appunto lafciò ferie 
lo Arinotele (a): Cosi parimente alferifcono Pie 
irò Gattelli (£) , c molti altri . Inoltre è molto ve 
rifimigliante , che folle avvenuto sì fatto nafet 
mento dalle cagioni di fopra piu volte divifat^- : 
voglio dire dalla fermentazione, e rarefazione de 1 
corpi fpinti dall’ etere concitato » Mercecchè fon 
venuto perfuafo a ciò credere d’ autorità , da ra- 
gioni, da fperienze , come finora vi ho dimottrato. 

Temo però , Signori , che quello mio ragio- 
namento vi abbia recato più noja , che piacerei . 
Me’l perfuadoiio baftevolmente i miei fcarli talen- 
ti , e la debolezza del mio intelletto . Se nondi- 
meno cofa alcuna di buono vi ritrovane , aferi ve» 
tene a voi mede limi il vanto. Poiché da canto mio 
pollo ben dirvi col Petrarca (c) , ebe fe alcun—» 
'frutto 

Nafice di me t da voi vicn prima il finte» 
lo per me fion quaji terreno a/ciutto 
Colto da voi, il prefilo è voflro in tutta. 


00 Ade teor. 

De Vefiu'K incend, 

co tari, i . catta. 1 8 . 


Digitized by Google 







I 


Digitized by Google 



AUGUSTINI 

GIUFFRIDA 

EX ARCHIATRA CATANENSIBUS 

A D 

JOSEPHUM FERDINANDUM 

F I L I U M 

VARIOLAHUM DIS QJJ I S I T I O. 


Digitized by Google 


I r * 3 


• • * •« » '« • «• 

! ! , > « ? 


A a ì J'I 7 7 U I D 




.«• • j* ^ -y • * • J *n *• I / \t 


i' s 

AV 


7/T"‘7M r. r > r f a"rr ? r ~Tr 'T 

« ' * ‘■V W »* 4 X «. . X i. * i. J — .1 l 1 - J A t 


? '• :< u i !. : _> 1 .'! 


Digitized by Google 


12 5 



Nter patriarci inftitutionem , & 
alienam , Jofeph fili vita: mi» 
hi dulcedo pariter' > '& gloria, 
hoc interefle prima fronte prò* 
fpicimus,quod Pater, & acriùs 
ediflerens , & perfeverantiùs , 
nec quiefcit nifi .poftquàm_, 
alice ut us opinione ed » in au* 
dicntis mentem irrupifle , infedilTeque pncceptio» 
nes ; ncc potefl ad interrogata .probabiliter re- 
fpondentem, ruto , laudabilique,confilio;Qommen* 
dare ! Magilier.* fiquis alius , lente. adn>adùm fefp 
recipit in animum Difcipuli J & dum pJaùdit , vi- 
detur ad celcbritatem properanti veduti admo» 
vere calcaria . Utcr cdocendo fit acccmmoda- 
• *1 Q tior; 
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tior; utcr veriora fuggefTeric; non ita facilè ve- 
nicc fub intclleftum , ut qtoèat indubitabili ratio- 
ne demoaftrari : arbitrar idcircò pnetereundum_> 
(ilentio , Plurimum ad rem facere patientes edi~ 
fcentis aures , inclytique nominis hauti infractam-. 
cupiditatem , adeò certum eft , ut fermo fobrius 
vel in dubium trahere dedignetur . Tu itaquc 
fatis , abundèque ( ni mea me ludat amabilis in- 
fania y phiiofophicis inftruftus , ad capeflenda—* 
qua; fune Medicorum , autiqua; pa'rem adhibe-» 
lui muneris implendi , tuarque in me obfervantiae 
caufsà , diligentiam . Te fané recentem quafi te- 
flam mca: ri vulo dottrina: connitar exiflimator irn- 
buere j non autem MagiAer exfaturare : nolo 
cnim , ut diu , fcmperque fervcs , quod primùm_i, 
ingenuo v inque alterius verba jurato animo ex- 
ceperis : ablucnt fapientiae fuac falfo flamine Pra:* 
ceptores > quibus tergcndum aliquando credidero, 
ablolvendumque . Si non recederla a te ipfo , & , 
me contempiorum lingula eripies ; & vitabisj 
acriora lixivia . Compone te ad Iaborem , Iaborif-- 
quc mcrcedem , gloriam ; rettè mehercle tibi 
mihiquc procedent univerfa . Quacftionem igitur , 
qua; & inquifitu , & fcitu digua fit , movcamus , ; 
prò noflra virili conAiiuturi : nempe de variola-, 
rum effettrice caufla , cauflsquc id geuùs vincen- . 
de medicina» 

• i 

_ . • 

li. 
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Q Uid Medicis Variolac fonent , non laboran- 
cium , ut intelligatur , ne de rebus .antc_> 
oculos quacumque mechodo pofìci's djfp li- 
tare videamur .• Abfceflus exigui funt , qui cutcm 
univerfam invadunt , faciem precipui , manus , 


pedes: nec afperam Arteriam , lnteranea , Exu- 
que oliai omnia prauereunt ; & vergunt demòni», 
•in fuppirràtionem . Tria contentili* arripias , ob- 
teftor y immo pràeipio ; non quòd lareant occul- 
ta , meoque jam nunc digito proferanrur ; fed 
quòd animis aliò adjc&is , no> cà, qua debene 
Confidcratione perfpiciumur . Primum , varioias 
fuiflc morbura ver ufli iTimis prorfus incognùum j 
ideoque prorfus novum pofkrioribus . Alterum , 
cafdera contagione gradati , & quoi maximum-/ 
inocu’atione ; perque aunalia , fermi definita , in- 
tervalla recurrere . Tertium , Infante*, plerum- 
que , & oranes’ quidem , & Temei infettare . Pra:- 
fentio ftlturos , qui ce redarguant. vetentquc-, 
menai fufpicere induttriam , qua tiucenihii anti- 
quius inftitutiooe tua exifiimavi». Jubeanc falli- 
diofo nutu non tanti mea fieri. 9 ut iìxum , ratum* 
que habeas , quodeumque dixeritrs Hlevent armi»- 
latu me am auftoritatem , non irrifione ; tis cairn , 
non apparet , unde plus , quàm mihi fu ponderis 
in hac Univerfi Schola Catansnfi . jam verò 
quum ipfa re , & ratione veritatcìn. omiifis aufto* 
r “' Q 2 ri. 
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ritatibjs ioquirere non.piaceat ; addara , quibus 
& ipfe vehementihs ad confentiendum moveare ; 
& ii nullo tubore verecundifc non contradicaitt . 
Confale PiiniUm in libro naruralis.hiltpria: Ì6,, Se 
leges : Senfit facies Homiuum novos B ornnique 
avo priore incognito ! , non Itali* modo j vcrum - 
e ti am Vniverfa propè Europa morbos : .tane quo - 
que nec tota Italia , nec per lllyricum , Gul lia/ve y 
aut Hifpanias magnoperè vogato! , , 

qu'am Roma , circaque\ .Sine. dolore quidem ìllos , 
«e fine perni ci e vita ; yW f «ditate y ut qua ? 

cumque tnors pr «ferendo e (Jet ; Gravijfimum ex bis 
Lichen m oppcllavere . 2V<?// filerai bac lues apud 
major cs -, Èotrefque nojlros <qc. Cur omnium moc- 
borum genitriccm putes oninern regionem ? Ad 
rem propius . Confule Fcrnelium , Fonfccain , Pe- 
xerium , Toubertum , Mercurialera , quos quum 
iemotioie memoria, repeto , & appello, qualss è 
veteribus , quaQtofquc viros ofFeram >.9 oa poies 
lubcntilfiraè non profiteri . JoelucUbili perdiamo- 
ne conficiuot , nunquaui apud Antiquiqjes vifis 
effe variolas • Quid proximiore productus Marti- 
nus Lillerus ? lllud fatis demenfìrat , bunc mor - 
bum novum tJJc , ; quòd in multi s A4 un di por ti bus 
nufquam vi fui flit , ut apud Indo s occidentale s , ubi 
nunquam opparuit , nifi pojìquam tìifpani eò po'*- 
venerunt . Quid Jacobus a Cadrò ? Si inquina - 
mus originerà bujus morbi , nobis evidentijjmè p« 
tet , effe novamx nulla enim tradi tur defcnptio il* 
-\L ~ £ l Uni ‘ 
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d'rui a vcteribusk Quii , ut plurimos pr*terearn ; 
«■Afleucub* de morbis venereis.? Vario) a in Euro- 
pa aliemgenx funt . Secundùm.igitur ver® hilto- 
riac -,’criticefque noftrorum tcraporuna aderta-» 
4 fuerit morbi novitas in compcrtis : ac ut variolae, 
fi c Pelli s i.fitTabum gallicum ,' 4 ; 
ir. iSiftc'ciepùas Saccr Aufaniis incorni tu: ori x. 
Propterea auctor fum^ut contencus conicienti® prq« 
mio gloriam alienx viventiùra adprobationis ne rc- 
quiras: nodi etcnim, qux facLHimè in animos emù' 
latio ferpitj cam ipfam i a in vidi am latenter evade* 
re.Utinam irrupturi noviter He fine aliquando mor- 
bi, quos prxfinivit, cercifque temporibus alligavit, 
culpas nodras ultura fupremi Numinis indignano; 
& tam falfus irridear vates, quàm vcrus haberi vo- 
lo novorum idiufinodi abfceXfuum adertor, & prò* 
pugnacor * De contazione , deque regredii , ne-» 
verbum quidem fecerim : neque enim te , auc 
alipm querojpiam immemorera adeò , mafèqut-/ 
aainjacum effe , reputarmi , ut poflìsiigoorarc^ *a- 
»iolas in proximum damai capaceni craofrJire.faii' 
xa» ,,foliufque poli aliquot annos revertere ..Si- 
-quid haberc difficultatis inoculatio videbirur ., cx» 
plicaveùt expcricntja , in quam tuo jure veniase 
iUcceilttma mooAaavere-., quxri noduia , uti a/une, 
in feirpo , jacohus à Cadrò , GualcerusHarns, 
Antomus le Due , Ipfi Noftrates Afclcpiad® : 
quare dilabor ad quod propofuinius tertium , ne^» 
ufque ad.fadicki ucceffitatem extcadatuc oratio , 
** l!r Com- 
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Commtnm Medito rum per fu ilio , variolaj. inrer 
•infàmiles morbo® ^enumeranti um , obnaet effe-» 
puerorum propnas : & quamquam occumc.^ qui 
> l'eriùs aut in juventa corripiacur , aut in tenc&a , 
• tentenna:. mhil xefragari judicandum efl . Sunt , 
qui recedimi a pueritia, non dimifTa. pucriliute,:G 
rnores intrafpiciamusf quare non, fi tempera- 
meotum ? Uni omnium Arabum diligentiflirao va- 
iiolarum deferiptori Avicenna: .te credito, & con* 
ftantem docìrinam hauries ad uique recent idìmos . 
Plurìrmtm , ait ille , acci d un t vari ola infamibus: 
deinde juvenì bus i $ minor ut ur earum eventus in 
fenibus . fct Bocrhaavus: Occuparti omnem a tate m> 
fcxu)nque ì maxim'e autem pucros. Nec diverlb prr- 
ceptus confi lio refpondeo , fi feiteris , num omnes 
homines , num feraci invadantur 2 plerumq, omnes 
plerumq;femel. Audio Willifium edocenteai appa- 
rere peculiare febrium genus , hominibus quidem 
propria», fed alio modo,quàm Porphirius alligna* 
vit , nimirùm convenire omni homi ni foli , O fi* 
mel. Nec aliter philofophatus videtur Mercuria- 
lis , ubihsec: Intcr proprictates hujus morbi 
maximi omnium illuflris efl , quod cmnes homir 
ve: hoc labe ali quando tentane ur: dice bai dvezoar 
copile ultimo fuse. me di cime , miraculum e fio fi 
qui s homo vivens evada t ab hoc morbo & poti ut 
Dei beneficio adftribcndum efie , quòm alteri caufi 
fé: * Sed fiat contra Sylviusdc le iioe , qui vidiife 
plures affirraat ad xtatem femletn pcrdu&os , & 

•. /-J mor- 
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sooftuos » q.uin paflì variofas fuerint r* & Liltcrm 
habet : FatcndMw r/7, aliquos illa felicitate 
tos efic y ut integri , $ valdè fencs moriantur . Hiic‘ 
fpeclat Eicmjillerus , alii ; quorum monumenta , 
qpum io publica line luce. » iupervacui foret ope» 

( ris , & imnienli , hùc omnia conveétare • Sic afier- 
cum teftatiore Ade Armura ; fit & eodem merito 
credibile poftremum , nempe quofdam plus vice-» 
Amplici correptos . Nonne vocem plerumque non 
aliud lignificare > compcrtifiìmum eli ? Eeperere 
Mul«,: fed hoc ita rarò extitic » ut , G quando au- 
ditum fic , portenti , prodigiique Amile nume- 
retur . 



H IS non otiofa , ut arbitror > infpeftione tra-' 
ólatis , prcfsé , curAmque referamus acci» 
dentia , qua: folent jamjam erupturas anteire va- 
riolas . In re manifeltilTima tefiibus parcemus j ne- 
gabundus enim nemo eric, nifi quàmfimillimus 
imperici apud Lucianum Aichiopis , qui albos ho» 
raines, quòd vidiffet nuoquam , pratfraftè con- 
tendi! » talea iu rerum natura nufquam reperiti ^ 
Antecedute igitur leniti? le vis morficattonis circa 
na-res fkd fcalpendum invitans , vehementes faciei 
totius puncìiones » rubor infbteos oculorum , la» 
crym® , phlegmone , raucitas , fputum noxia craf« 
Aiate denfum , fpintus difficulter aftus , prtegra». 
~btì vis 
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visdorfij capitifque dolori Sunt qui horr ort> 
Tuccuflantur i qui vomitaut ; qui laboriofum in—» 
'fudorem cxfofountur . Sunt qui alto fonino : qui 
pfareaefi prebemiuntur ; qui efomum convulftone ; 
ut infancibus dcntitionem prstervcclis infultans 
epilepfià fideni faciat prò Sydenhamii judicio in* 
dubitabilem adlìantium variolarum. A primo 
cnarratorum profpettu ad tertium , quartuno , 
quintum ufque diem pugnatur , ose ulium morbi 
hujus argumentum , nifi ab regnante contagioue : 
qusccumque cnim ollendunt malum , malignami 
fèbrem , aut coafro , aut eliquato fanguine paté- 
iaciunt . Polifase ad decimumquintum ufque extu- 
berant veficuls , vel diferets 9 vcl confluentes , 
implentur exedente liquore, prò cujus ingenio 
colorem offerunt ; fuppurant ; imminuuntur aba- 
zia , modo ut aflbfct infènlìbili , materià , fcbre_> 
fenfim evauefeente ; rcGccantur ; elabuntur quaff . 
furfuraces fquamuls • 


i . I w ■* i 


'l'T ' 




il:»: r tV;> » • * 

• ij J\ r . "• • • •’ ! • 

S Eotentiam illam probabiliorem multo , Se ac« 
ceptiorem habendamefle^ quando rerunv oc- 
culta caufla requiritur, de determinatur , qus irte* • 
thodo laudabiliore , qualicumque ea pari a t - ■% afte- » 
quitur , explicatque ; Tibi non minus , quàiji phi-- 
lofophanti cuicumquc , judico perfuafiflìmum-» : » 
nemo enim nifi holpcs in rationjs.regione poteric- 
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«ddubitare?: Icaquc praédariófa corum , qui agi 

roen; duxère , cogitata recenfeamus : inde nulhs 
propcmodum adminiculis , fed ut dicitur , Marte 
quali noftro inquUirìonem abfolvemus . Hsc noq 
eò dico , ut ubi labarc tantorura confilia vifa— # 
fuerint , noftrum ratum , fixumqde deliberei ; ve* 
xùmquò fplendidioribus , diuque mentes obfiden- 
tibus ne captare , & quxras uovas admjttere con* 
jefturas . Mentirai fanguinis , quo Foetus in ute* 
ro creditus ali di , culpant alii reliquiaa : iac alii 
criminantur : alii cceleftium Planetarum noverca* 
les afpcélus ; vel acris ipfius , quem contincnter 
ducimus iniquicrem qualitatem . Fac meraineris 
"Willifianx fèrmtntationis, luce meherdè non—# 
evanida perfundes difputationem: imrao, fi volen- 
ti erit , producam ex Arabibus Principem Avi* 
ceanam , ut do&rinx confìantiam adflruas . Acci* 
àit , inquit, in fanis cbuìlitio fecundum f mi t am 
putredini s tujufdum de genere ebullitionum , qua 
accidunt in fuccis , $ de toc eri y cujus caufia ejì 
rei quajì naturali t f&dens ebullitionem fanguinìiy 
ut expcllotur ab co illud , quod edmifeetur ei de 
reli quii s fui nutrimenti men/lrualis , quederat in 
bora impragnationis . Accepiltin? Nutritus impu* 
ro (inguine feetus dum utero inhibetur , in eam-» 
pofìhac ebullitionem huraorum urgetur, qux ve*, 
lut exoticunr , nimifque hoftile fermentum (epa* 
ret , exturbetj.elimmec . Id alia (ubavate , aliave 
temperie non abfolvitur , quàru ubi vigorari ex* 
v R pta 
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pta Natura ed ; ubi quoti iafidiosè latuic , caput 
prò diuturni tate ferocius extulit ; & bellum irne* 
ftinum exfufcitavic • Nec tnirum id Temei , & om< 
nibus evenire ; quum Temei , Si omnibus iftiuf- 
modi perduellis humor in fpeciem nutritionis in* 
geratur . Omnia luculentè : fed ilJud preflìus in. 
tuendum ed, utrum ad vcritatera : quare facef* 
fentibus , qute ad ottentationem loquacitatis , ve* 
tuftatifve agitantur ; audtendum arbitror Ettmul- 
lerum de re , cujus vel ipfe fum manifeftiffimus 
adttiputator: Feetut in utero non fanguine men - 
Jlruo , fed potius nutrimento latteo v feuchylofo fu» 
(lento tur: de inde non omnes multerei funt adeò 
morbo fa , ut vece furiò exinde prò vario li s forni* 
tem contrabone infanta . Si fanguit maternus cor» 
ruptus efet caufo certo variolorum , feret , quod 
QUI locbìix fuppreffit , aut etiam menftbux , (j fic 
ttece fario corruptis , femper generarentur in puer • 
perii variola . Totumne probem ? Fortaffc ncu* 
tiquam : quod xvi noftri tamen Medicina ductu 
Anatomes ornninò refdiit ; Sanguineo! fcilicet a 
Matrc ad prolis alimcntum irreptare ; quis negee 
elle argumcntum , uode opinatio propofua prò 
malè jaclis fundamentis evertitur ? Una fuit ab 
Heva ad noftras fceminas,& quibufeuraque fané in 
jregionibus , nutrimentum Tuppeditantis uteri con* 
ditio : cur nec femper , nec ubique variolse? Quid 
fi buie malo paratior eli , qui valetudine fruitur 
inculpatiore ? Expurgandis pueris , nonne ulcera 
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capitis , Achorcs, aliave generis ejufJem nulla 
(lato tempore , nulla bacchante contagiane fuc- 
currunt ? Cur variolx vanam hanc oltenderenc 
Naturar folertiam ì Per ncnnullos ab aeris certo 
quodam Tale corrogatum opinione fubfidium , mi» 
hi nec ignoratio negar, nec memoria fubtrahit; 
Definiti; , inquiunr , intervalli^ fai peregrinus per 
aera dilatata» inibir cura menftruorum reliquiis 
bellum , onde abigentur ad cutim inimica; , prò- 
tritteque particulx . Veróni fatis aptam explica» 
tionem non reperto , dum inquiro , quamobrem_> 
& minutorum abfcelfuum figurato efferunt , ntn_ . 
magnani , non acquaiem fepofitionem , non ubcrri- 
mum fudorem : & quin ob novos confliftus im* 
mutentur , inocular ione tranfiliunt . Nec firmiorc 
fiatatalo videtur altcrum prò 1 afte confilium_* ; 
vix cnim arietatum & contagionis methodo; & fa* 
fti in quibufdam regionibus ‘novitate prcruit , ac 
demolitur . Temimi ab inimico traftum afpcfìu 
Planetarum iis demando, qui novere celfifll- 
munì in voiatum aflurgtre . Per me liceat errare 
impunè , ficut & vera proferre , fed fine inedie- 
flore . Loquantur ad pauciflìmos , & fui fimilli* 
mos: fi me , vel te contendercnc inflituere, ad 
jgnotiflìma non orgerent . Rationem , per quam— . , 
qui dexter , qui fniifter fit afpeflus intclligi va» 
leat , nullam fatis firmam accepi unquam . Scio 
petendam dici ex configuratiooibusquadrangular 
a ibus , -triangularibufque , tum fé ex fexangulo 
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intuentibùs Planetis : & permulcum referre a—* 
dextrone, an finiftro latere locus afpiciatur: (ciò 
morbos dici futuros prò ftellarum naturi s , ac mi- 
nitationibus . Verùm excipiendis , fiqui fint , in» 
fluxibus pofuura terra: tantam facit diverficatem , 
& diverfitatis varietatem tantam , ut morbus hic 
unus idemque fìngi nequeat , qualis ob oculos 
ubique gentium ponitur . Pra:terea varioias re- 
c urrere vidimus tempore non ita prorfus definito , 
fingulis quinque , verbi caufla , vel l'ex annis , ut 
non modò poft quinque modò poft otto : motura 
Planetarum , ut nihil fupra , conftantem novimus . 
Puer unus malo prehenfus , & Panormo ad no s de- 
latus alios , quos bic polTct , contagione corrimi- 
peret : quid Pianeta: adverfus integros ceterà Ca- 
tanenfes ? Piofè&o nihil . Nulli funt opud fortu - 
notai infulas , ajebat Pontanus lib. 12.de reb. Cce- 
leftib. Rbctorcs , auC 'Jurifconfulti , quòd nulla 
iis in infulis fint Rei public a , li ter a nulla , le* 
gei item , qua /cripto fondante nulla : ncque olii s 
qu'am Natura ipfiut injlìtutis vivant Infuhr unui 
forum Incoia . Nec tamen Mcrcurius , qui elotu- 
tioni praefl ; nec Juppiter , qui a qui lati , & furi J 
nec Man , qui litcs cucitati alitquc , eas Infulas > 
eofquc borhines c Calo non ut Hifpaniam , ut 
Africam , ut cjufdem eli moti s inhabitatorcs rubli s 
fuis in tue tur } atquc officiti Cur fub benignis > 
perpetuifque radiationibus nulli Rhetores , Bel- 
licofi nulli ? fub malignis , quibus obfiftitur , nec 
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dii> perfeverantibus fuerint varioiofi ? Terra co- 
rum , quibus oìim incognitus morbus, an femper 
extra Planctas ? Sed fua tamdiu fibi habeant ; qui 
vel taljum Superorum muuere philolòphantur ; 
quoad eorum intelligentiam nobis alia mente agi- 
tatis faciant lucidiorem : vere or ne uti noadunu» 
] icuic , ita pofthac ne liceat quidquam agnofeere. 
Nec ed quamobrem diutius te morer in exqui-, 
rendis malo paribus aeris atfe&ionibus . Potes 
voles , velie autem admodum debebis , nnflra m 
Italico fermone fcriptam , & jamdiù typis cvulga- 
tam de cauda Pefìis academicam cxercicatianciru> 
confulere multa leges , qua hòc pertineant , au- 
geantque probabilitatem . Iplè reeenferem qui-* 
dem , ni vitandam potiùs ducerem frigida: in fcri- 
bendo nimietatis injuriam • Sydenhamii , qui Boe- 
ibaavo mprerj vifus eft , ut fuper variolis decies 
legatur, , ingenuum judicium , ingenuis facultar 
tem decernendi facies , quàm nulla fit cauda , qua 
aeris ingenio tribuitur .• Jgu* , ait i Ma y qualifguc 
fit i: aeris Jifpofìtio* a qua morbide us hit apparatiti 
promanai, j Nos por iter , ut campitura alia circa. i# 
que vacar s 5 arroga»* Pbìlofcpborum turba nu\ 

goiur i planò igporomui . Jgnorant cauflfam , qui 
defcudivjta fdiojque docenti: quam quafoqui do* 
centuf excluftriotf, admiibrintvé ? Defiderai’ne-»- 
ampliora, utiquam.cunaquc dpinatiooem convel* 
lant ? Audi Jacobum a Cattfoc ubi: de Trafplant. 
vaxiol. Ut ormino zerùm falcar , agnofeo me non 
-Hwi ttoj?o 
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ncfe morbi hujus taufiam procatbarthatn* Quò te 
adhorter unde ad animi voluptatcm veri cognitio: 
unde ad vite commoditatem efficax id genus cauf- 
fam debeilatura Medicina ? fed fonato ve] hinc , 
& noftra conjettura firmabitur , & rcfti medica* 
4 us c nafte tur occafio. 

: V. ' 

•. * ' * t 

M Iflìs igitur opinionibus, qua* prò veris ha- 
ctcnus inolcvere; in medium ita profero, 
quibus ad alirer aeftimandum trahor , ut tuum , 
aliorumque fit de mea aftimationc judicium . Pe* 
fi iteriti um tnorborum ri tu , inquit Senncrtus , per 
intervalla queedam redeunt variala : Cur non ar» 
biter & Peiiis , & horum ablccffoum originem_» 
fore quàmfimtllimam ? Nondefticuor confiderai 
tiflìmorum Hominum adminiculis j malim tamen , 
ut momenxa probabilitatum , non Auftorum tua 
& obfervet diligentia , & animadveftat fedulitas » 
Sint infera, quorum vel examina veotis ab una 
io aliam regionem deferanturj vel plura certi* 
quibufdam inharefeentia pueris afportentur : prò- 
ertene de more fumlia : & in vicinum , cumqué-* 
Hominem , quo pabuli odore pertrahuntur , exfi- 
liantx quid tum ? probJematura feliciòrera habd- 
bis expJaoationem. Lancifius, Vallisncrius, fioc- 
conus , & quotquot peftem , lepram , pforam in- 
atti* adfcripfere , non aliter de varioli» ediffe- 
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rendum evincunt : adefl bis Calmet » addltque-» : 
vermibui fcatere variolorum pujlulos , ope mitro* 
fiopii Ber ili us de t put e bendi e . Et Liftcru* in qui fi* 
lionern talibus claudit ^ Igitur re fiat infeclionet . * 
primum ortom ejìe ex aliqua bejììola venenata. *+* 
Creati ab Superum , homtnuoique immortali fato- 
re Deo ,■ uodc cuntU fa da fune , tamdiu velut 
proprio focillati nido iq aliqua Mundi parte ja- 
cuere vcrmiculi , quoad illue temerò appcllentes, 
& aoviter adolefccntuli excepcrint , foveriat , ad 
Arabos exportariat . Nec errore vcl levi tenebe- 
ris y id fi quaadoque faftura dixeris vento , qui 
verbo Domini fervierit . Sunt morbi , Tic loquun- 
tur Calmet , & Clericus 3 quos flotti quìbufdam 
temporibus , C i* certa quxdam regna Dei prò « 
videntia immittit . Tale peltis in Siciliani locu- 
li se , denfiffima illa minutoruin animalium exami* 
na , qua: ab aullralibus , ac orientalibus plagia ad 
noflras fegetes , ad vineas, ad plurima» legumi, 
uum genitrices pianta» devaitandas- vìfa fune 
emigrare . Quis hinc non apcrtiùs adprobet va- 
riolarum , & uovitatem , & reditucn ? Si tempera- 
roentum aut incolarum , aut aeris alieuigenas be- 
fliolas ioclcmcniiùs exceperit ; abfoluto intra-» 
me afe a , quod voluti per Colonia» tranfvcdiim_» 
cfl , bello ,cetfaòitur : Siquae fupererunt , agenc 
mitiùs , vel civitate donabuntur , nec ita laedent, 
ut mamfcftò deprchendaatur injurise ; invadente* 
univerfam cutim , & majore quidem tutina hujus 
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parcicolis pabulo Seniores j'excitant pcrradé ve* 
•liculas , atque cantharides , & quandoque prò te • 
«ritate lubcunc interiora*: Feruntur procliviù# 
quò potcft aer pertingere , maxima ideoque afpe- 
.1®. arteria: moledia : nec vel Fcetum utero coa- 
-clufum ahquando prctcreunt *> Jamverò ubine-* 
facicat negotium prurientes nares , extradi la* 
-crini® , tuflìs , , horror , ducendi fpiritùs angu? 
itia ? Contxmplator acre , quod evomunt v virus 4 
lim peti torurn temperamenra contemplato!:: attia* 
ges mehcrclè, cur modo furere videòuqtur humo* 
res , csque omnia parere, qure nimiis attribuun- 
tur agitationibus : modo cogl, & mala , qua: fune 
a flagnantibus , intentare . Sed tur omnes homi* 
nes adoriantur ? cur infantes ? cur temei? Ef* 
fluunt ab unoquoque corpo re prxfertirn animali 
particulx multò exiliores ; fparguntur , ut certam 
quamdam jphxram impleant ; & inlcda pelliciunc 
ad corpus , vel abeo repellunt . Si cundis planò 
hominibus defmitus ed Natura: indituto fuccus , 
onde halitus excedanr , uti fuus odor quamquam 
perpetuus , faporque fuus Cunicolis , Pcrdicibus, 
Volpibus ; mirum credi nemini debet , omnes ho* 
mincs elle minutis id genus auimalibus obnoxiog . 
In Banc explicationem veniant , ne ce de ed , qui- 
cumque aliam experti funt Gallinarum , Bourn^ 
aliam, aliam Hominum pellem: ab his enim eruetu 
dum • quamobrem Homines perdat , Boves non—» 
item . Quid & temperie fub infantili fuccus eva*. 
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di t in acceptk>ncm bcftiolis cibum ? Infantcs. me- 
hercie ad tolerandam moleftiam adigentur : non—» 
orancs vcrò fimul , quòd fuccum non omnes intra 
eadem temporis intervalla perficiunt : Dentitio 
primae debetur ctatulx ; fequenti dentium com- 
mutatio : an fexto cunfti menfe dentiunt : anno 
cunfti feptimo in novis deleftantur? profetò neu- 
tiquam . Si quern iofantiam Jongifiimè prxtergref- 
i'um temperies infantilis , expofitique fucci pa- 
rens non dimifit , quàm Però in variolas incidet ; 
modò h* recurrant ex ordine Piovidentix , ance- 
quam ille vitam claudat . Poflremò , quia proce- 
dens xtas diverfum procreai humorem , divcr- 
fumque carnium ingenium non dac alimentami 
inPe&is accommodatum i iromo dac quod eft re- 
pugnaturum . Cur non profìtebere fubeundum Pc- 
mel periculum ? Accepifti unum aliquem vcl (è- 
nio confcftum iftiufmodi malo non tentatami : 
hunc imaginare ineptum ad beftiolas admiteendas, 
quòd cibum piallare nondum potuic , dum conta- 
gione furebant : exinde prò anace immutatane 
eciam redeuntes abegiffe : Acccpifti , morbunw 
quafi tranfvolare in proximum , qui capax fue- 
rit : ita habec : novum quidem non eft * vermicu- 
los a (Turgore ad alas membranofas : cùr ab uno ia 
aliud Pubjectum odore dufti non tranniiant ? Bra- 
chium quaque ex parre libratum , & medimi) in 
gallinario fu (li ne : cogéris quadam alcilium in- 
fetta dimiflb nido perpeti , & apportare . Scd ino- 
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culatione , iis non fallaci , in quos immilla per 
Deum examina fortè non incurrcrunc , purè fagi- 
nata , fìcturàque celerrimà , & multiplici in ag- 
men evafura deferuntur : & lui nobis argumentura 
fuggerunt ineluttabile • Veruna ne firn in fermo- 
nem effufior , quàm videtur inquifitio podulare , 
commoneo , ab his diù } multumque penfitatis , & 
limili a fegetibus , variorumque animalium pelle 
produrlo , nihil fuperelTe , quòd ingenuo verita- 
tis invedigatori non latisfaciac. 

I VI. 

P Rognodicon , uodecumque variolx trahant 
originem , incer rcttè philofophances indubi- 
tata; condat effe fententix : fcilicet oppugnata vi- 
fcera manifediflimis fefe prodent indiciis , & quan- 
ta } qualique drage dernuntur , aperient : Eorum 
igitur merito periculum profpiciendum ed , enun- 
ciandumque . Acritudo vencni , morfufque be- 
diolarum in quorumdam membrorum evcrdonem 
pertinebunt ; fales diverfarum infantilium tera- 
perierum , ubi novo adhxfu novum cura inimicis 
induerunt ingenium , abnuunt naturx communio- 
nem ; promifceri negane , ac fxderari : quare prò 
comparata libi qualitace vel pulmonibus, vel ner- 
vi» , vel interaneis , vel renibus infultabunt ; hu- 
morefque cogent , eliquabuntve : Paucis cito pro- 
gnodkon , quale fubindicant in venenatis con- 
'•»’> Vul* 
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vulfioaes , anhelitus, fluxus alvi lànguineus , fan* 
guinis mi&us; quale mulrorum vifcerura phlegmo- 
ne ; quale morbi , ut in lumina , qui ejufcemodi 
ab condi&atione fuboriuntur. Nec ab ipfis ab* 
fceflìbus petita conjectura elio fupervacua : viri* 
des , & ad nigrorem vertentcs deceriimi : con* 
flucntcs pisc di/cretis » acuminati prx jacentibus , 
latifquc: qui compareant , & occultencur , p ras 
velociter exeuntibus , continenterque pateutibus 
iniquiores . Quid ita ? Sunt abfumpta: aquae ad 
humorum progreflìonem necdfariae , corruptiquc 
multi fuiphuris ; nec non reduadatioris vcneoi , 

fra&arumque virium argumentum. 

. / 

VII. 

N E magia acutè , quàm verè diflcruifle vi* 
dear ,* debiti mei partem relinquam • Cura- 
tionem appono . Retia mehercle, quibus me pu* 
tant irretiri , vel hinc nimis rara , nimis exilix-» 
rìemonftrabo ; Si me nifu fermò nullo videbunc 
exemptum: pergamus. ^uid agendurn pr otiti us ab 
invasone ì Cunfìandum prorfus : non datum eli 
Medicis variolas antevertere : cuncìandum igi- 
tur; nefeimus enim quò natura vocet : per inli-» 
dias impetitur imparata; recolligit quidquid cft 
virium , pugnar : nos optat fpe&atores , ut, fi de* 
fecerit, erigamus ; in pacatiores impetus revoce- 
mus, 0 nimis exarferit . Quid ita? Ab Hippocrate 
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io 6i Epid. jubemur Abfcepus ex cipero , fi cani 
quale t oportet . Cur non & variolas , quum & 
fint abfceffus in cute generati prò ftimulis mor- 
fuura , & generati lege critica ? Temperec Medi- 
cus ab auxiliis necefle eli non ipfa modò fub fè- 
brili judicatione , vcrùm etiam paulo ante ipfam : 
quid caufice quamobrem illa variolis erumpenti* 
bus , erupturifque perurgeat ? Inanem me , nec 
dignum , cui credatur , exiftiment volo; nifi 
rei fidem praeclariorum teftimonio ratam fecerim . 
Aflertam medendi rationem offero , & ab Auftori* 
bus quidem , qui licèt variis in regionibus , va* 
riaque innutriti philofophia , unum omnes idenv 
que fentiunt , afleverantque . Audi Mercurialem, 
ipfumque me vefbis ejus loquentem : Ego ornisi- 
tio furti bujus /enteriti a : in principio nullo me - 
dicamenti genere utendum effe : tum quia Aledi cui 
femper vocatur quando jam fervor , $ ebullitio ejl 
in /angui ne : tum quia medicamenti ope ratio turbat 
nat ur am ab opere ; quum enim mot ut il le fit penè 
totus cri ti cut ; prteceptum babemus a M editti ami 
nibus movente natura nibil agendum epe , nifi ipfa 
imperfetti moveati intelligcrc vcrò,u» perfette ma- 
veat , initio non popumut . Audi Lilteruni : Ala- 
gnu ex parte bic morbus , etiam fi contagio fui , fa* 
lutarti e fi , quodferè fubilò venenum forai , $ ex- 
tra babìtum corporis protruditur . Audi Aviccn- 
nam : V ari ola funt qua/i modus quidam cri fi * Au- 
di Fracaftorium : ff>uum tu viderit febrem e fr 
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ejuftnodi , qua cas expai pone s aut faciat j aut fa- 
ttura fit , tum ab?li he amcdìcamentis omnibus ^ fed 
naturarti (ine per fe agere . Longucn fiat, fi velini-» 
enumerare, quot eò medicinali) omaem colliaeaat, 
unde non alia cibi , quàm quiefeendi praecepta— » 
confiituas : parco pluribus , & horror , ut ab his 
ne brevem quidem , uti ajunr , unguem evagére • 
lllud non ignoro : Plurimo* nimirùm eo ferri con* 
filio , ut curationem a fanguinis detrazione fu- 
feipiant: Sitne id tolcrandum, non mea minuti Ju- 
dicis perpenfatio , fed maximorum fiaterà defi- 
niate Infante* catterà fanifiìmos , & propinato ex- 
trinfecùs veneno fatigatos quis multarit fanguiae? 
Febri maligni (Ti ma: five a diffolutis , five a coaZis 
humoribus quis oppofueric venarum pcrtufuram ? 
Verùm faniore confenfu propè judicata fcligamus. 
In variali: @ morbilli s , ait Ettmullerus , [an- 
gui s mittendu: baud venit in noffro c limate ; nil 
enim prode Fi ; fed natura motum turbando , mal- 
tum nocere volete Valfchmidius t Vena (eclionem 
meritò fufpendimus . Perottus: Veti am non fica* 
tnus ; imputamus fortuna , (i quando morbus in 
tnclius dìrìgatur . Rofettus : Fauci a tanto vuh 
nere fortuitò eva/i innumeri s a his . hoc indecen- 
ti remedio necatis non praferantur . Reporta- 
rem quàm multos veliero , fed iànZè aflìrmo 
neminem IcgilTe , qui phlebotomo utcrctur, quia 
addideric . cautionem: Sì [angui: nimium ferve ati 
fi plethor a adfiti fi,, fi,, lege ‘Willifium , Syl- 
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viurn » Dolsum , aliosr Quid verò Sydenham-» 
prxcipuus variolarum exatto; ? In variolis dì fi in* 
cìis , inquit , vena fcflio fupcr vacane a . Sintne di* 
flinc tao , an confluentcs , non ante determinare 
concedetur , quàm apparuerunt . Sed quis non 
jure fequatur Ettmullerutn , & Diemerbroek ? Ha* 
bct ille : Dum jam apparerò inciptunt pujlul* y 
periculofijfimum , modo non ìetbale , cxijlimo venam 
operire . Hic cap. 8. de variol. Difcipulis mere in* 
culcare folce , ut pojlquam elìqua minima carum 
indi eia , vel punciula rubra in cor por e apparerete 
ìncipiunt , a vena fe elione prorfu s abjlincant . In* 
fìge altiùs memorie , ut hec admioiculatior fug* 
gerat, longè aliudefle malis occurrere , qusfe- 
quuntur affettiones a viro beftiolarum , aliud ipfi 
noxio fucco ad cutirp vocanti facere medicinam ; 
Aotidotum peculiare nondum novimus , nec illud 
majoie navitate conquirimus , quòd natura per* 
duellem liquorem videtur fe una quàmfaepiflìmè 
debellare : estera non ita propria variolarunu» 
funt , ut potiùs enafccntibus hinc damnis non op* 
ponantur . Expende igitur,an alii diverfo prorfus 
nomine fanguen extrahant : iit» committe de ve* 
narum univerfim aperiendarum ufu dilTidia ; & in- 
dubitabile judica , Catanenfes Afclepiadas , ut 
hifee abfccfìibus auxilio veniant , aut faftidire-* , 
aut formidarc phlebotomum • Nec alio credi pof- 
iunt evafura le vidima feu cathartica , feu vomi- 
toria , quàm ut aggefiam antebac imminuant pie- 

ni- 
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nitatcm , unde praecordiorum elevationes , anxie- 
tudincs , animi deliquia : proptercaque plurimum 
decertanti naturae negotii . Si talia non adirne , 
fub inito ad eutim moto , quis vocet ad intedina , 
quò non debet ? Quia nihil timeac pulmonibus , 
afperac arteria: , fepto tranfverfo , acque hinc ocu- 
lis , laccffitis , terebratis , humorum accurrentiutn 
impetu di/lentis ? Quis dum interanea fcatent va- 
riolis medicamina inteio non ableget ? lliae fiqui- 
dem ab ingeoio abfceiruum demi Tua fpecie ha«d 
abludunt , ita parem cum his cruditatis , matura- 
tionis, exarefeentia: ftatum percurrere folenc, utt 
loquitur Sydenham • Quid agas fub eruditati ? 
quiefee , & diceris /Egrotis cun&ando fallitatene 
xeftituere . 




Q Vld fub humorum eertaminc , & veni enti bus 
in con/pecìum medentium Vari oli j ? Ex iis , 
*quos facit mcdiciux periria cbmflìmos, nc<* 
mo ed , quia ad ravim ufque clamet : neque nimis 
cvchendam , neque deprimendam nimis ebullitio- 
nem . Quales, quoque tempore, fiat affcreudic fup- 
petix , fuis natura pugnans manifèftabit indiciis : 
quamobrem aut fcrvidum lànguen in furore s ur* 
gebitur ; aut mediocriter ientum in quietem no- 
xiofiflìmam , fervoribus modò coinpefceadis , ex- 
fufeitandis mudò ftudendum ed • Munus pri- 
' * mum 
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cium aperto » fimplicique animo determinamus 
impleri jufculis avenaceis , firigidis fcminibus , ni- 
tro llibiato , nitri floribus , mitioribus quibufque 
acidis , & prò eo quanti faciendus eit Sydenham-» 
ipfo vitriuh fpiritu . His addenda funi ctiam qua: 
PhreneQ , Pleuritidi , Angina: , Miclui cruento, 
enormi Durihaca: fuccurrere peculiari nomine-# 
conlueverunt ; quando talia morborum genera—# 
oovis prò coofliftu falibus exorientur . Locus non 
pgtitur , ut enurneratis morbis opposta remedia-# 
recenfeamus: abundè eft attigilfe , unde magia, 
magifque tibi perfuadeas , acrimoniam quando* 
que humorum ptrdomandam , ut lento pede fudor 
egrediatur , non irritandos , uti ajunc , cabrones • 
Quando lenti , & ad coagmentum inclinaturi vi* 
debuntur humores , munus alcerum exequentur , 
fed non fine maxima perpenfatione geuerofiora— > : 
ipfa enim hxc , & infigmter efficacia , & reperita 
phlegmonas arccffieriot.Periculi pleniffimus aqueae 
potionis defectus., qui craflefcente (puro prodi- 
tur ab initio # .fub6dia poftulat , qua: poffint etiam 
diluere : quamobrem tcllor laudabiliffimè propi- 
nari emulfa femina Carduiben. Nafturtii , Cumi- 
ni , Auifi , a quibus profiteor non refutari con- 
fortia liquoris Cora. Cerfuccinati ; vel Sai. armo* 
niaci dulciti - . Inclamet quicumque pugnar rumori- 
bus , lapidem btzoarticum orientalem adhibea* 
dum , uti pra:cipuum remedium , quod finu ab* 
forbeat acidum , unde morbida coagulatio ed; 
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Iplè iprsft antiorari contrastar binraflfevcra : canu 
té 'Copulare antimonio diaphorelico- jubeo ;<-afper- 
geicguttulis quibufdam laudani liquidi Sidcnham 
formare rheriaca giu t inante catapotia , & labi*—» 
comprimo. »\ »* j.v.- . : ... 1 ^ ... i 

•-iti*. «•£*.>«: i: .<? , .*V>\uwv\ 

, i o cr • ’ IX. , : :bL:*;: * iud: ve 

i t. ‘ i: ; • . 

, .T Bi defiit , file t ve febris , & abfeeflus admo* 
e dum iotumuere , ferme, nihjli.ett . offerca- 
dum , quod in celeriorem pertineac. fuppuratio- 
nem Ut amantibus pati widcaràs agerc , leucara 
adjova lapillis cancrorum , & myrrha , qua: largus 
aqua: cardui benedicite hauftus bora prxcipuè foov» 
ni prqfcquaiur . Nofcire nequeo plurimos * quan- 
do pullula: fune deprcfliorca , avvocare in. adju- 
xncntum veficantia > qur camharidas e^eipiaut » 
oculis cnim non deftituor, dum ipforum medicatua 
objiciuntur : verùm exiftirao non ea mente pre- 
ci pere , ut ad panca ex timas .venenum percra- 
hanc ; fed ut liquiditat^tnaugeant j cxagitentque 
fopores inexpugnabilcs iuQuis meritò curcc ,irri- 
taodas extriofecùs fibras , quum prscipuus Jocua 
eft fudatoriis Jaxam cutirn efflagitantibos ? Hac 
precepti mcdicinà .vetuimus ha&enus ad £ompo^ 
nenda deliri» 9 demulcoqdum languinis, mictum , 
furores humorum fedandos , cantbaridum inire_* 
pcriculum . Sydenbam ». Freind , Mortonus , alii 
evencus ^obje&ent feliciflimos » .fibique perfua- 

■v li T deant, 

- , 


Digitized by Googte 


Ut 


1:50 

deàut-, qaafi certi de ventate , in multa plura ve* 
ficantia excurrendumeffe , quando;prima debel- 
lando venèno fuéruot imparità Sum qui mirerà 
non lauderà luce effusa fura qui ftupeara metho* 
dum glomerandi Epifpafìica Paregoricii , vofna* 
ioria, & baufìus fomniferos Sum qui cavcam alic* 
nis pedibus ambulare , oculis agnofccre alienisi 
fum per quem fan&um velim , toteutur forte Tua 
& Medici, & iEgrotantes . Progrediamur ad ex- 
teroum alludi, abfceffuum nempè foramen , quod. 
fiat acu aurea, argentea , chalybsa , & poli fepu- 
munì ferè ab eruptione diem-, Expertus 'probo} 
fufeipiendumque ubi mando Horatii Augenii con- 
figura , Cónti* poft folertilfimos Arabas , diceu« 
tifque le Vi uan, jolàm pukbrìtudìnom conferir* 
muì ì f(d W‘ Citi Mi Or j mieflia jlSoyvtdJ ìit crostarti 
aperti on fdi -ex <ku judicanms utili jfimum . Novi pc* 
Riverium id oblbletum «vulgati , immo noxio* 
fum , quòd COratio feriùs abfòlvitur , fxdioref- 
qua fiipcrfunt cicatrice^ i -Do cninnverò fraciwn-^ 
fibtarum robnr minuspafld ,uc cohibiia tnatcrid 
tenuetur ifenftm & iìne fenfu corpore depett** 
tur : fed tardiorem cryptioaem , ampliores , altio« 
relque cicatrice* non do : • Sat notum cui vis in* 
trolpicientt rem profu rrdiùs erodi cutim y :ubj 
diutiùs eli morata materia , unde pruritus inrole- 
rabilis : Sat notum : hanc ipfam fecuturx ab iati- 
mioribus impedimento fbr-e: Sat notum molliti vi* 
gilias , & quxeumque ftiroulis oboriuntur incora* 
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jiip£a. ftfcy'tit'cVffteG'òs putchritvidfili profpiciet»- 
ttbosTatisfacias, ufurpa rofarum, feniculi , pianta- 
gtois aquam com diffoluto croco , aut fanguinem 
coliimbaromi' Uva oculos y & fervatmm diceria 
itìlmunes , Ad thitificandum prurirum ia abfiothio 
muhiM# iaveaics / Decottum ficorom >. & lentium 
ab Arabibus ad jpfos uos traduci uro, & commenda- 
tum ne arbitrare floccipendcndum , ufu tamctv— » 
interno ; extrinfecus eniru & repellere ad iuterio* 
ra potectt, & impedire cutis expirationes . Ad pe- 
des allicere velie variolas , ut faciei decor 
multutn patefcat injuria: , inutile nommodò c/l , 
fcd culpa non vacar . Inflitto per bcftiolas vulne* 
re ) ncmo eft , qui vebcas opioetur antèvertendas: 
& lentare pedes , foemineo , bui ulo ve latte inaoe 
inventum Diemeibrock , perieli lo funi Syl vius at- 
te dar ur ,■ Plures ne firn prolixus omitto ; Si tibé 
legere cordi fatis habeas he» ette monftratos v 
nondeertìnc Auctores, qnibus addi ratio. Poflre- 
mò quid poft evacuatum pus ?: Unus , tantum.* 
lodar in iHoe/l , audiatur Paisus ; & expendatur 
medicamentorum ingenium , ut noftra de in/occis, 
quibus illud opponitur , conjettura ftabiliatur : 
Vacuolo pure itfìtcabunlur uv^ucvto rafato addii 
la ctràfla^ riytbar girlo , aloe in polline vi i tri li t : , 
tum croci tanùlio i 1 bis cairn* non 'fecondi modi} 
fcd ideante ìmp tendi vii ine fi Eodctn tonfile far 
rìna binària lupino rum -d i/J riti tur in aqua ripa 

forum , ifluiàk tenui riin ito izùu&untur pance r*i 
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gre . . Parici pPurìtìite:. fovénde 'decoro Bif \ 
malve , bordò , ($ lupinorum adjeFìe fole : Eneo* 
riate cuti medendurn e FI unguento albo Rbafix 
campborato y addita polverìi aloet , (5* cinnaberis , 
de ficcativi . r*M‘ porti one . Et cuc pmercam-<i 
Amatum Lpfitaoum , qui Gulielmo. Piacentino 
Duce determinat fulphure cum aqua rofarum op- 
timum fuppeditari linimentum? 


R Eftat , ut de traaslatu variolarum , qui per 
artem fri , aperiam quid mea ferat (coten- 
na Inoculationem infitionem i Tran [piantai hn 
non vocent , perinde eli : elegantilfimè certe dei 
fcribuat Harris,' Caltro , le Due, & felici bus , 
plurimifque connrmant eventibus . Pus e variala 
vividiore defertur in vulneratas .imperio? medico 
farri pueri fìbras , ut ha: cegantuc diftiidja .'jogl.am 
dis parte, ad horas aliquot : pofthae expe&entur 
feptimo , optavo , noao variolac . Sed quorfum_> 
tanta folertia ? Ut pueris caveant a confluenti- 
bus, & iniquioribus; non alio enwu tempore tians- 
1 a tuia excquuntur , quàm quum fune beaigaiirmi<ci 
flent fua cuiquc ex peri menta , fuaque medicina », 
Qui nos temporibus aoteceflèrant Cacanenfes , 
imitati Duces alienigenas in opus venere , fed in- 
felici fìdere : propterea inventum audacie pleoifi 
fimum nobis' inculca vere . Docci Harris ; Con * 
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ftamino fedii arto s , qu4 mciràs eoeplor areni ■- sn vt^ 
ridir po fieni pofiea corri pere priàs , infe&um bit\ 
Tiri ter imculafie eundetn hominem , fed ilìud fcm~ 
per tentai um irrito canotti : Veiùm non uegat 
contrarium aliquando contingere , ideoque ope- 
ram perdi , & toleratum Jaborem in irritimi cade* 
re, quia fubeudus eli novus, redeunte contaginone. 
Si noa omnes pueri , non unam degentes «tatem_> 
impetuntur : cur in variolas pertrahemus , quos 
ili* praztermiferunc ? Et quas -ùrangullias coge- 
mus beftiolas , befliolis cumulantes ? Non unum_> 
externum virus , fed puerilis temperamenti etiam 
flatus, oportet confidcretur V Cur urgebimus be- 
ftiolas , quò non alliciuntu* ? Enecabuntur laaè 
fub valida , & pabulum neganti natura : ubi pa- 
bulum nec apprimè petfecfcum , nec opiparum alio 
futuro conflitto non indubitatè liberabunt vul- 
neratcs pueros: Hos demùm in malignam fe- 
brem prtecipitabunt nullis veficulis excitatis , fi 
proni fortuna in illam fueriut . Ne multa , malum 
fibimet arceflanr alii ; nobis erto fatiùs, atque-* 
confultiùs, quum e Auge re non valemus , adone* 
tere. 

Hsc dicere habui de variolis , h*c alta tibi 
mente reponenda prascipio . Dottrinai!) , quam ra- 
tam teftor , & experientia: lefpondentem , con* 
firmabo tibi exercitatione medendi , fi me tuis 
profettibus ducem fervaverit Deus . Qnicumquc 
te opinionis hujufce caufla derideat , contemptu 

prac- 
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fircrcrcaturr, qnoad meliora fuppeditee . Invidos 
virimi (crvìendo torquebis ». & co rum felle eoa* 
fpcrfua oculos , quccumque objcftabuntur , per- 
Ipicaciùs aflequere • : . . f..v, <. 

’*»■■»> ivi VÌ:J. f "13‘tt! -rii:.' 'I *1 .vi ».fc ."..i.'lìi 

-* a. uni ii< ri/u os* •• o f m£i 

, *v,- w * .<■ t c-,- • !> : • .1/ • ’.j'i R 
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E al fingclariflimo comando da 
Voi graziufamente datomi A A. 
le deboli fòrze mie corrifpon* 
der potettero, bella,e fortunata 
oggi per me farebbe la occa-, 
fione di favellare a quello No. 

bil Confeffo (*)> e P cr °S ni P ar " 

_ te ragguardevole, e piacevole 

aìtresl riunirebbe a Voi l’odierno trattenimento : 
ma quanto grato mi fi rende il pregiato onore.-» 
compartitomi , altrettanto l’indottatomi pefo gra* 
ve , ed eccedente mi fi apprefenta . Gli fcelti , ed. 
eruditi argomenti , che nelle noftre Adunanze con 
applaufo comune fi fono in fin ad ora trattati , lo 
vaghezze, e le grazie , di cui vanne 1 ’ eloquenza^* 
adorna , con efquifito gufto.da* noftri valorofi Ac-, 
cademici adoperate , la cottumanza di fcrivere-/ 

‘ V nel- 


V decadenti a dugujla nella quale fu recitato 
il preferite Difccrfo a 3.5. dgofio 1 753. , : .j 


15 S r 

nella Tofcana favella dal tuTb iftftuto , e dal na- 
zionale inio linguaggio affatto difcorta , ed’eflerè- 
io di quei talenti sfornito , che per fare un Acca- 
demico ragionamento pur troppo richiedonfi , non 
so qual diffidenza in me partoriano , per cui dalla * 
incaricatami intraprefa mi farei voicnterofameace. 
fottratto . Ma ficcome 

Contro miglior voler , voler mal pugna (a) 

\ i * • •* * *■** 

• • 

ragionevole , e giuda cofa mi è parfa un così pre- 
gevol favore alla povertà del mio dire di molto 
fu peri or e non deprezzare , ed alla vollra volontà 
ubbidendo lo importo incarico accettare. Quan- 
tunque però io mi perfuada nun poter edere que** 
ila, che intraprendo, una fplcndida prova d’ingc* 
gno , non perciò pienamente diffido di potere un 
qualche piacimento arrecarvi , anzi lo fpcro , poi- 
ché dalla lufinghevole Iperanza di, riufeirvt allet- 
tato , ho concepito un’ aliai valla ideai, che da-* 
me proporta, dalla fortuna propizia fecondata, e da 
ralorofo Accademico efeguita non amearebbe a 
Voi , alla nuovamente iftituita Accademia , ed 
alla celebratilfima vollra Patria , che pregia , ed 
ornamento. E poiché , ficcome nelle cofe tutte,. , ' 
maflìme in quella , vantaggiofo riefee il comuni- 
care 


( a ) Dant, Purg. canU so- 
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jdacc \ proprj pcftfieri * acciò eoa l'ajgtp. „ ^giudi- 
zio altrui fi fcanfmo gli errori , in cui fi, puc te-» 
agevolmente urtare, contentatevi , o pignori, che 
io per breve ora vi appalefi il concepito diléguo , 
ve ne infinui le ragioni , e vi dia così del formato 
progetto un abbozzo. 

Io adunque , eruditismi Accademici , im- 
prendo a dimoftrarvi edere una intraprefa per la 
nollra Accademia lodevolifiìma lo llendere una—» 
compiuta Ecckfialìica litoria di quella Auguftì— »■ 
.Città ; perchè da voi fi deve ; perchè alla voltra 
Patria , ed all’ Augnila Accademia non picciolq 
(plcndorc arreca ; ed in fine , perchè dalla Crillia- 
na , e Letteraria Repubblica viene benignamente 
richieda . Udite 

Egli è fuor di ogni dubbio efifere innata ad 
ogni creatura , che di concepimento è capace-» , 
una particolare inclinazione iuverfo le cofe , che 
ad efia appartengonfi , la quale fi dinomina amo- 
re : Or codefto amore maggiore , o minore addi- 
viene , in quanto più , o meno gli amati oggetti 
all’amante fi fpettano : così nel comun vivere* 
degli uomini ofitrvafi maggiore la tenerezza del 
padre riguardo a’ figliuoli, di che lo fia verfo i 
nipoti , e maggiore per quelli,, che per gli altri 
più lontani congiunti Che; fe da’ legami del (àn- 
gue ufeir vogliamo , ver quei di frequente s’iucli- 
na , che alle nollrc paflìoni più d’ogni altro fi 
adatiano^a ne’ quali vi fi feorge un non fo che , 

.Va' che 
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che dir non Tappiamo j mà che Ticuramente , o in 
noi, o ne’ noftri più cari ritrovali. Quindi ama 
un bellicofò Prencipe , e vieppiù protegge il va- 
lorofo foldato , che qualunque fiali Tuo fido mini- 
li ro ; pratica il Letterato i dotti , piacciono al 
al Poeta i poeti , e talvolta di due a noi affatto 
fconofciuti per una fecreta infinuazione , che firn- 
parìa gli antichi chiamavano , l’ uno più dell’ al» 
tro ci aggrada . Che fé la fuccennata inclinazione 
piacefle di ridurre a calcolo , per potere perfetta- 
mente conofcere , come altra volta dal Galileo lì 
bramò, il valore delle nodre pafTìoni , io l'afTomi* 
gl i are i di buon grado a quella oramai celebratif- 
fmia forza di attrazione , con cui il Filolofo In 4 
glde le azioni de' cclelti corpi didimamente ap- 
prezzò . Poiché fé è vero , che la natura opera—» 
dappertutto uniformamentc , ficcome gli adri , 
che fcambievolmente fi accodano , più , o meno fi 
attraggono , fecondo die più , o meno vicini fo- 
no ; cosi , le male non mi appongo , fembra che Io 
amore crefcere deva , quanto a chi ama più dav* 
vicino l'obbietto amato congiuogcfi , ed in mag- 
giore di danza feemarlì. 

Stabilita adunque una cotale incontradabi- 
le verità , e conofciutafi la proporzione , per cosi 
dire, degli ouedi amori , che nell’ uomo li rinven- 
gono , facciamoci , fe vi ptace o Signori , a confi- 
derai , quale effere dava l'oggetto principale^ 
della nodra benivoglienza . Tra le molte , e va- 
rie 


Digitized by Google 


~‘i6t 

-xie cole , cTie occupar fogliono il noftro amore , e 
che giallamente c ? intcrcffano , vanta a mio cre- 
dere la preminenza la Patria , anzi ( per non pun- 
to ifcoftarmi dal Prencipe dell’ eloquenza , e de- 
gli umani doveri giufto eftimatore ) la Patria eh* 
ge per fe fola tutte le premure , che fi è folito 
avere oper i genitori , o per i figli , o per qua- 
lunque bali parente, od amico (a). Ed a vero 
dire la Patria ha fopra de* noftri affetti un non sò 
qual dominio , che ci fa preferirla a qualunque a 
noi cariflìmo obbjetto(^), e fparge sù i noftri cuo- 
ri un dolce incanto , per cui non fìa mai , che di 
lei ci feordramo (c ) . 

- o E quinci ha origine quel defiderio di rive- 
dere , qualora lontani ne fiamo , le Patrie mura—*, 
e che molle il force , e favillano Ubile ( al dire 

di 


(a) Cum omnia ralione , ani m eque luflraris , om- 
nium Jocietatum nulla et? gravior , nulla cha - 
rior , quam ca , qua cum Kepublha e fi , uni cui- 
que nojlrumi ebari funt parcntet , eh ari liberi , 
propinqui , fami li arce , fed omuet omnium cha - 
» ritate t Patria una con, p le x a cf? * 1. p. deoific. 

( ’b ) * . . Amor patria ralione valentior smn'u Ov. 
1. p. de Ponto. 

^c) Nefcio quò natale folum ànice dine cun&os. 

Ducit , $ immemores non finit effe fui . ib. 


s 
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i di Ovidio ) a bramare ardentemente di potere al- 
meno oflcrvare il fumo, che e/ciane da’ focolai 
d* itaca (a) . (Quinci quella volontaria dimora-» , 
che fi fa più loito nd proprio paefe , febbene del- 
le voice (popolato, e di ogni delizia sfornito, che 
* nelle più ragguardevoli Città , ove 1’ abbondan- 
za , le ricchezze , le magnifiche fabbriche , l’arae- 
nità del Gto , la colta Letteratura , lo andirivie- 
ni continovo deH’cfterc genti , ed ogni altro pia- 
cere formerebboao la più dilettevole abitazione. 
Quinci lo {limare piacevole , e decorofa la mor- 
te , cui a vantaggio della Patria foggiaccfi {b) , e 
da qui finalmente, per trafandare nulle , e mille al- 
tre offervazioni , nafee quell’ affanno , che ci cru- 
cia nelle difgrazie della noftra Città quel giubi- 
lo, che nelle fortune fue ci bea , quelli iracondia, 
che immantinente nel cuore accendefi nello udir- 
la ifprezzare , quello zelo di accrefcerne il pregio, 
e renderla dappertutto cofpicua, che nd viro cit- 
tadino fi ritrova. • > < ' 

Ma già mi pare , o Signori , di vedere cia- 
feuno di voi ebbro di ddìderio per trasfondere-» 

nel- 


CO Non duàia e fi libaci prudentia , fed tameng 
eptat • 

Fumurn de palriis pefe rìdere focit . ib. 
CO Duke , o decorum eli prò pairia mori . 
Oraz. ode 2.1.2. 

« « k 
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nella voftra Perugia tatto lo fplendore , c fornai 
mento , di cui va capace , chiedermi anfantc qual 
cofa mai mancare polla per renderne il Tuo nome 
compiutamente celebre ; ed io non tarderò punto 
ad ifcopiirlovi . Pria però fa di mettieri ad op- 
pinione mia , che meco otterviàte édere già due-» 
le maniere, con cui fi puote dall’amorofo Cittadi- 
no accrefcere , ed eternare , dirò cosi y la gloria 
della fua Patria : 1* una fi è quella » che nafee tut- 
ta dalle proprie azioni , V altra , che porge alla—* 
prima uno ajuto , e follievo ri le vanti {fimo , ed è 

la ftoria , la quale ad onta del tempo infido 

, ’ì ■>*.'' • 

• * * * » 

Trae Tuom dal fepolcro , e'I [erba in vita (a), ; 

con Cui perciò gli fatti di qualfiiia paefe eterna- 
mente fi confervano. 

Non è d’uopo , che di richiamare alla mente 
gli antichi tempi , c le più rinomate Città ofler- 
vare , ; per agevolmente conofcere , efferfi cilena 
relè al Mondo tutto celebra ti {lime , mercè 
grandi opere , e le infigni getta de’ fuoi favj, dot- 
ti , c prodi Cittadini . E per verità chi ha mai 
refo ia Grecia Teatro delle Scienze , ed arti » 
le non jun Arittoule , un Platone ,, un Pjttago- 
ra , un Socrate , un Senofonte , 1’ eloquenza di 

un ■ • 


( o j Pctr, trionfo della finta» , 
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un Demofiene , la dolcezza di un Omero, c ; i" 

" • • .• ' ; : j , * . . .. 

Priv o Pitior delle memorie antiche 

Cui le Ad afe lattar più eh' altro mai (a) j -, 

• j * • 1 6 i . I i , * . • * : • • •* 

le pennellate di un Apelle, . ,, 

Che fovra ogni Pitior fu in alto pregio (h ) , 

lo fcarpello di un Praflitele , e mille , c mille altre 
opere de’ luci Cittadini ,che farebbe lunga cofa— * 
ridire , ed a Voi dottiffimi Accademici allatto im* 
portuna ? Chi rendertela lo fpecchio , e lo efetn* 
piare deH’ottioio governo, fe non Solone. 

. , ,, di citi fu V util pianti* - 
Che x 1 è mal culla , mal frutto produce 
Con gli alivi fei , di cui Grecia fi vantai ( c ) 

C per reftringermi ad una fola Città , dite,: non fi 
deve ella la grandezza , e lo impero di Atene»* , 
per cui giunte ad una eftimazmne sì grande»*, 
alla politica di Temiflocle, all’ attività di Cimo- 



**. • .» ' ** c 


Qa') Dante Purg. con. 22. 
(J?) Tromb.A 4 favo. 1 1« 
f rj Petr. trion, della fama . 
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ne , al dilUccamento dallo interettl» di Ariftidc , 
ed alla favia condotta di Pericle? • * * * • • • 

Che dirò poi della Repubblica Romana, che 
con la rapidità delle Tue conquide fpavcnt.0 I^Uni- 
vetfo * dfcui ià' breve tempo -itòpollcttatafi «e di- 
venne la (emana f 'Ma non pénfatte msi , che ella 
con le fole armi divenuta fotte cosi pottente ^ nò, 
poiché fe tiò vettyfoffit y óh qùàtìtò' maggiore fa- 
rebbe la grandezza de’ «olìri Regni , rie’ quali , ed 
i foldati d e le-armiyèdT Cavalli* fono ih maggior 
copia v diche Io follerò ne’ tempi dèlia Repubbli- 
ca . Le -doti di .anirao , la prudenza, il difinte- 
rette, ilconfiglio, e le altre eroiche azioni de f : 
Romani «anrite alla prodezza refero trionfante , e 
padrohiJà loro -Repubblica- (a).' s Ir p . ! < ; 

-- • '-’E quindi ^ puf ternamente vanta Ron>a_* 
non meno li Cefari , li Pompei , gli Scipioni , li; 
Claudj valorottfiimi Campioni , che un Tul-> 
lio , un Quinto Fabio M attimo y quel buon vec- 
chio,' i ! irti i'-.v!*» ' • • i 

■ Z ' . -■ * . > t ^ k* . • r V tl i- ■ j » • • < ^ L 3 } ' .• 1 f 

X Che 


(a) Scà olia funt , que Uhi magno t fecerunt . . 
domi indù Ària , foris juflum imperi uns , animus} 
in confulendo liber , ncque- dcìicìo , ncque libi m 
dini obnoxius . S. Aug. /. $. de Civ.Dci* * j ' \ 
Mori bus antiqui s res fiat Romana , vir-ifquc. 
Enafus* - . ( \\ 


Digitized by Google 


\ 


*66 

• Ckt m W* AttnìhalU a bada fettrir 




' Vn Rifili ebc amò Roma , * non fcfìefo 
, Curio » ed un Fabrizia a fai piselli 0 
. Cw povertà , <?, 4&V4 , * Crafo^ : 

.V, Cflfl r oro «VÌrtkfmn rifatti rrr 




•• — t i;-;n:>vib ! -ir c al»/ •>! '-di 

.Però aiaravigliarG niua deve , che da Tilt* 
Livio; f che volJe.apprefcowriJcae il. ritratto , ven- 
ga chiamata nota folamente;. la .maggiore, di tutte , 
nm la più Tanta » in cui tardi cturòil foffo t «|' 
avarizia . e Tempre mai fi ebbCrin onore ia pariti 
monia ,e la povertà (b)- f . • , (> i ,j \ i; .~o 

.. t io non mi accingo a provarvi di vantaggio * 
o Signori , qual forza abbiano le Ivintù de’ Citta* 
dini peri immortalare il nome della Patria.» avve- 
gnaché io ho l’onore di parlare a Voi Cittadini di 
quella Augufta Città , che non dovete mendica* 
re dall’ edere genti i modelli deli-eroiche virtù » 
elfcndovi prefenti i domeftici efempli di tanti vo* 
Uri Concittadini , che con il valore » con la Let. 
... te- 


C a) Petr, Trioru deUaEaw. f, i.. . , . 

(A) Nullo unquam Rcfpublica nec major » tee 
fanHior , net boni: ex empiii dìiior fuit , nec 
in quam tam ferò avarino yluxuriaque imrxi~ 
grave ri nt , nec ubi (anlus , ac tamdià pauper ta- 
ti , oc parfimonia honos fuerit « la Pratf, 
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teracura ; tCéinTafltàtilà'j'^ C'ofl'lè àfft’c dtrtPdell* 
affino àn no refo veramónte.Àugufta dèlia Voli r a 
Patria il nome (a ) , c sì celebre per quello canto , 
che io non creda eflferfe d* uop« della prima ma* 
mera , eoa tuf fi solante Cittadino rendecofpi- 
cua la fua Patria ideila quale finora Vi ho ffcvcK 
2acD r . j jlo? ih : -! ; v , • 

La fioria , che a ragione da Cicerone è con* 
fiderata , come la depofitaria degli avvenimenti , 
ed il teftimOiiio fedele della verità ( b } , è 1’ altro 
modo, come dianzi dìcevavi , con cui s'immor- 
cala la Patria , dappoiché eflfendo vero , che 

X a Ogni ' 


Qfl) Vanti chi jjtma Città di Perugia ba avuto Cit- 
tadini ver amante eccellenti ■ ed in armi , ed in * 
i lettere , bafìa qui l- accennare Braccio Forte* 
braccio , il Boldrini , ed il Paglioni Invitti Ca- 
pitani , / celebri Bartolo , e Baldo Giuri/peri*- 
■' ti , il Brunatcio , ed il Lancellotta Teologi , il 
Crifpo Iti , ed il Maturando Oratori , France- 
feo Colombo^ Alfano degli ■viifcenF^il BtrfcrHb 
Fìlofojì , e Àiatematici infigni , Jtccbè merita- 
mente il Miàdcnàorpio ( Àcad. Uni v» Orbi*. 

• 1. 3.) Perufinus populei natura s animi*, 
v jngeoiifqae fumtriisnec minai ad litteras,qoam 

• ad arnia prompf-g^ e fi'. >r.«i v. •-'•-v-'-'-X Vi 
(bf, Hi fioria te flit temporum , lux verilatit * 1 !•£« 

de O rat, ’ - v -" ^ 


\\ -Vi/.-. ,:ù 
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. y.Ogrti cofa mortai tempo interrompa avviai 
. U'I grant cippo a' gran nomi è gran veleno (a)? * 

, ' . . 

fe la fiori a fedelmente non confervalfeci la memó* 
ria di quanto ne* trafeorfi tempi è avvenuto ^mò»; 
rirebbono conili Eroi le magnifiche getta de.’ rae-> 
defimi , e diroccandofi le più cofpicue Città , rii 
marrebbe io una perpetua oblivióne fepolto il lo* 
ro nome ancora ; nè mai , o di Ulifle , o di Enea 
o di Ciro , o di Scipione , o della incendiata Tro*i 
ja j o della difirutta Cartagiue i nomi la fama in-i 
fino a noi portato avrebbe . Tutto codefto van-j 
raggio y che dalla fioria ne rifilila , lo conobbero 
per bene quei vaghi ingegni , che , o di fe ftefii , o 
delle loro famiglie , o degli amici , é protettori 
tefier vollero 1* iftoria i lo previdero le più infi- 
gai Repubbliche * che a Sommi Sacerdoti » o.ad 
altri ordinavano di formare gli annali di quanto 
di Angolare a’ loro tempi accadea (b) , e final- 
mente a di nofiri T intendono le più cofpicue Ac- 
~v ' *• *«. - • - . ca-> 

(o}Petr./M - \* 

Ih Numa Re de* Romani fu il primo , che creò 
, un corpo di Pontefici . Il capo di quefla fac cr- 
ii dotale afiemhlea tra incaricato di /òr h ere fu Uè 
tavole pubbliche le azioni degli uomini grandi » 
^.<le Moine confi full * orig* 3 e prog % delle bel . 
Ut . oppref % li Rom. . 
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cademie i delT« quali egli è 16 fcopo primario il 
rifiiug«nare gli antichi documenti , per indagaré 
quanta di bello è intravenuto ne’ pattati tempi ; 
ora promettendo de’preroj a chi meglio la verità 
ae ifve'laffe , come nell’anno ) 745), ànno fatto lo 
celebratiflìme di Angers (io) , e di Soittons (b ) , e 
tJ-iTÌ ì • per - ’ 

(a) V dccadynia Reale dì Angers prdpo/i per P 
an, 1748. due [oggetti di premio ima non cjJcn - 

•- dotte foddisfatta dalle Vijìertazioni mandatele 
c /opra i medejimi , li ripropofe per P an, feguen *• 
te 1 749. Ora il fecondo /oggetto fu il progref- 
~ fo delle feienze, e delle belle arti fotto ri Re 1 ? 
« gno di Luigi XV. “** ' > y\C\ 

(b) V ' Accademia di Sei (Toni prepofe per V anno 

1749 • P er hi premio il feguente : Qua» 

le fia fiata la fuccefliooe de’ Vefcovi di Soillons 
• dal principio del 5. fecolo fino all’alt. 754. do» 

» po lo flabiliraenro della Religione nel Soiffo» 
nefe fiao alla fine della prima i ft<rpe de’ nollri 

- Re j e poi 1. quali fieno fiati i Conci Ij , e lo 
Afiemblec confiderabili Ecclefiartiche nel Soifc 
lònefe ì 2. quali fieno fiate le Chic Te Cattedra» 
li y Còllegiate (Crocchiati , ed altre- dolio/ 

- Città di SoilTons ?’ qua li fieno fiate le Collegia» 
di y e le Cafe del Seminario , e della Diocefi ? 

quali Monafierj vi fonò fiati fondati, i nomi 
de’ Fondatori , l’ epoche , il luogo della* loro 

fon- 


i7e 

pcrquedo anno i 757, quella di Thlt>fi| (<i) b» 
lodando le onorate fatiche, di chi per lodimelo 
falò di gloria ifcuopre, ed ili udrà tutto cicche 
alla Patria fi appartiene , ficcome dall’ Accademia 
Reale » e da douiflìmi Giornalidi di TreVQUX oc 
•yengono commendati li PP. Benedittini della—» 
Congregazione di San Maoro , per avere telfuta 
la Scoria Letteraria della Francia ; e nella nodra 
Italia P erudito Signor Dottore Lami focio di 
quella Adunanza , che fa anche egli la Storia He- 
clefuftica Fiorentina, più , e più volte nelle file-» 
novelle Letterarie rende giustizia al raro merito 

del 

■ ■im i., i. .. ■ 1 n i ■ 

fondazione , o di traslazione ; fe P ànno avuta , 
c le regole , che ànno oflervate nella loro òrigi- 
ne ? 4. quali reliquie intigni fono date venera- 
: te nella Diocefi , e loro differenti traslazioni ? 
5. quali uomini celebri nella Chiefa ( come an- 
che nelle lettere ) fono nati nel SoifToncfe , o vi 
fono viduti , 0 vi fono morti ’ Finalmente tut- 
to ciò , che fi potrà (coprir di nuovo nella 1 db- 
ria Ecclefiadica , che abbia relazione co ’1 Soif* 

. fonefe fino all* an. 7544 ^ 

(uj') V Accademia di Tohjì ha propesi» per K an* 
*17 $2* yucJU> «raor/;<M9 1 l^o dato delle feieoze, 
e delle arri a Tolofa lotto i Re Vifigoti * e l-* 
quali fodero le leggi 9 ed i coftumi di queda 
• Città folto il governo di quelli Preucipi. * v- 
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del Signor Senatore Corner , che va illuflrando 
la Storia Ecdcfiaftica di Venezia, ed al Signor 
Giambattida Biancolini , che à raccolto con fio* 
golare. erudizione le notizie jftorichè delle Chielc 
di Verona . 

Stante quelle premette non è egli doverti 
della riòftra nuovamente -ifliruìta Accademia (a) , 
che fortunatamente ottiene e lo lìemma , ed il 
nome delta Città , e che ne è dimoiata dalle Ac- 
cademie rinomate di Francia , che Andai bel pria* 
cip lo fi propofe per modelli ; non è , dico , Tuo 
dovere , che prima j che ad ogni altra colà abba- 
ti! , rivolti abbia i Tuoi penficri a prefentare que- 
fio dovuto omaggio di Mima a Perugia , che ne è 
veramente bifognofa ? 1 L’amore delia Patria , che 
i» un fedele Cittadino clTcr riebbe j ; lo efcmplo 
delle antiche Repubbliche non meno , che delle 
più 'ragguardevoli Accademie non fono eglino ba« 
fievoli a dettarvi una veemente brama di accudi- 
re a così bella imprefa , e con Una limile opera.-» 
fpandere la fama della illudre voftra Patria ?< La 
fama , o Signori , ben fi ailomiglia aJP eco , chel-» 



V Accadenti a Àugufta di Perugia fu ifìitui •» 
*. tanti rtnefe di 'Novembre 175 ri ha per fi e rh ma' 
un' Grifo rampante ( arma della Città )•,; e!> 
* nella bofe vi fi legge : AugulU bunarum artium 

•: Academia. • i • 4 • • - -b •*' . 
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«per le caveRney e nelle Attitudini fi alcol ta j Iti» 
però ficcorne l’eeo a chi favella rifponde , e oda k 
chi fi tace , cosi la fama non a chi in un vitupe- 
rofo filenzio fen giace , ma a coloro , che operano 
graziofamente rifuona . . t ,o:.V ib 

. v Ma pon fiam noi, mi djrà taluno jdlaiìn fine 
,in si fatta guifa delle cofe di Perugia aU’.olcu- 
ro , che de vati cosi frettolofamente dar di mano 
a codetta opera ; baftevdlraepte della nofira_* 
Augutta Città della fua origine , della; nobiltà , 
dottrina , e fandtade de’ luoi Cittadini , delle-» 
varie vicende de’ fuoi, governi , cd appieno xe-#* 
ne ittruifcono l’Aleflì , il Pellini , il Crifpoltt , l* 
Oldovino , il Ciatti , il Giacobini , V Ughelli , e 
tanti e tanti altri , che vergando le loro carter 
delle getta de’ Perugini , e degli Augufti Trofei, 
della Città , anno lafciata di quetta , e di quelle» 
perpetua , e gloriofa la rimembranza . io non mii 
oppongo , o Signori , ma vi priego a meco riflet- 
tere , che due forti d’ Iftorie diftinguere pollia- 
mo , altra la chiamerò profana , e civile , che ab- 
braccia ciò che alla Cittade apporta ornamento,, 
feuza punto confiderarne la Religione , che prò* 
fetta 9 e qui contengoufi le famiglie Nobili , i va* 
iorofi Campioni , gli zelanti Minittri , le forme-» 
del Governo , le guerre , le fedizioni , le feienze , 
che profane fi chiamano , ed ogni altro , che arre- 
car fuole pregio , e fplendore a qualunque fieli 
gemile , o crittiano popolo : l’ altra la dirò fagra , 

ed 
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ed Ecclefiaflica , che riguarda i Vefcovi > li San* 
ti , le Reliquie , le Chiefe , i luoghi pii , egli 
fludj fagri , che propriamente alla Chiefa appar- 
tengono , de’ quali a ragione fi vanta ogni crift/a- 
na focietà . Or io non voglio qui difcifexare f<o 
compiuta Ciane la Storia Givile i che da molti de* 
memorati Autori ci fi apprefenta : 3 non mi-cale il 
dimoflrare quanto io -più cofe fieno andati lontani 
dal vero , ne configliarei veruno ad intraprender^ 
li , per ifeanfare gli od} , cui di teggiéri 6 farebbe 
fottopofto :• fuppongo j febbene affatto Vero non_~» 
fia, effe r fi abbondevolmente proveduto alla Storia 
Civile Perugina . Ma che diremo noi della Eccle* 
fiaftica ? E 1 ella forfè da noi conofciuta la fucceP** 
Cione de? ooflri Vefcovi ? Sappiamo nói veramem» 
te lo ftabiiimento della Religione in Perugia l l 
Concilj ,;e le Affemblee confiderabiii EcclefiafU«i 
che fono forfè a noi conte ? Chedirò- poi delle 
fondazioni delle Cattedrali , delle Chiefe Parroci 
chiali , de’ Monafterj , de’ nomi de’ loro Fonda- 
tori , e delle introduzioni degli altri Ordim Re* 
ligiolì ? Che delle Reliquie iofigni , che fono fiate 
venerate in quella Diocefi , e delle loro vario> 
traslazioni ? Che degli uomini celebri nella Ghie^ 
fa , e negli fludj fagri ancora , che qui o fono na*' 
ti , o vi fono viffuti * o vi fono morti ? Che fap«* 
piamo finalmente di tante altre cofe , che fi poffo- 
no ifcuoprire dì nuovo nella Storia Ecclefiaflica , 
che non picciola relazione- ànoo col Perugino. 

' X Po* 
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Poco, o nulla Signori, giacché non foddisfaano 
appieno o le relazioni neppur compiute , chT ci 
dà odia Tua Perugia Pontificia il Ciani , o quei 
iuccinti clogj , che fa de’ Vcfcovi Perugiui I* 
Ughdli , o le pur troppo favolofc vite del Gia- 
cobini „ e di altri Scrittori di vite particolari , 
molli più dal marjavjgltofq , jche cocchi dal vero , 

0 finalmente le brevi notizie fommioiitratcci dal 
Crifpolti. 

-d«- Il aoftro fecolo quanto fecondo di belli in- 
gegni , che da ogni verfo nella Repubblica delle 
lettere nuovi lumi fomminiftrano , altrettanto 
gelofo della verità , e delle volte infino all’eccef* 
fo diligente , non è cosi facile ad appagar fi di 
quanto ne’ trafeorf» tempi era pur diffidente slJ 
pienamente Iperfuaderc quelle dolci anime, de’ no* 
ftri maggiori , che figurandofi , come io penlò , le 
nienti de’ Letterati inalzate fui comune degli altri 
uomini , poggiare 

0 .-: Sul cerchio della Luna , o in Paradi/o [a), 

più alla autoritadc , che alla ragione deferivano . 
Si efaroinauo in oggi i monumenti , fi confutano 

1 Codici , fi confrontano i Maoofcritti , fi ricono** 
icpno i Caratteri, fi bilancia degli Autori il meri** 



(a) Ariofio can. 3 5. ft, a. 
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to ; il genio , le palfioni , la patria ± le occafioni? 
di feri vere fol lecitamente fi o forvino ; in fommai 
non fi abbandona verun mezzo per ilfchi vare quei 
raggiri » con cui 1* iropollura à tanto tempo riraa- 
neggiato . Cosi (per ridurci coli , onde fiamo trar 
fcorlì ) con le cronologiche regole fi è .fidato, ti 
preciio tempo , in cui fu per la prima volta aa« 
nunziato di Crirto il Vangelo nelle Città , che*# 
per un certo non fo quale fatto quafi tutte dagli 
Apporteli derivar lo volevano , piccandofi più. 

( lodevole emulazione , ogni qualvolta venga dal- 
la verità (palleggiata ) di una grande antichità 
nella profeflìonc del Criftianefimo , che di far na«. 
feere la loro Patria , c i loro Antenati dal tempo 
degli Eroi ; vana Infinga , che pur troppo in al- 
cune Città anche a dì noftri infelicemente vi re- 
gua : così fonofi reftituiti a fùoi tempi quei primi 
Vcfcovi , che da prima , od invertendo l' ordine 
de* fecoli, o rovefeiando le più. accreditate ttoric, 
o accordando loro contro ogaùragione gli anni di 
Neftcre, djfcepoli degli Apportali univerfaimeucc 
fi facevano : così fi è finalmente ovviato aqudla 
(trabocchevole moltiplicità di falle Reliquie , per 
cui con mere congetture *c cpn apocrife feti taire 
le oda de* più celebri Santi più y e più JtjQgfai a 
le attribuivano , ficcbè più certe , c più cbctlpe 
braccia del medcGmo làuto adorate fèntivanfi ... 

Per corrifponderc adunque alla lodevole an- 
Pietà del Mondo Letterario , ed Etclefiarticob cNe) 

Y 2 bra* 
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bracrìa da ghyi. tempo; fapere ifagri farti dclle^ 
Ghiefe piu celebri , potremo noi valoroft Accade- 
mici' proporgli. li nostri Autori , che ne’ fecoli più 
ofcuri viflcnov lènza tema- di rimanerne beffati ? 
polliamo noi riprometterci , che i fuddetti Icrit- 
tori reggano alle rigorofi (finiti leggi della odierna 
Critica ? Ah che pur troppo un più maturo efame 
richiedono e 1’ epoca del Ciiftianefimo in Perù* 
già (a) , e la non interrotta ferie de’ Tuoi Vefco- 
vi , e la contrartata efi (lenza de* due Santi Erco* 
laai col tempo in cui il primo vide , e mori , cd 
il pofledimento del Corpo di San Cortanzo nella 
Piiorale Chicfa a lui dedicata (h) , che da più lè- 
• . ' « " f . Coli. • 

• .i « • t O **{L • f SI. ’j Vi. - ' 1* : , * 

tornmmmm* fmmmm nrmrnrn^m a—mmmmm — i r~ 

*5iTv 5 - * • - i < » * ; • w . r v i - è 

(è) Si pretende da Perugini ; che la loro Città 
fia fiata delle prime a' tempi degli s 4ppo fiali ad 
abbracciare la Crifiiang Religione , e che > ne fia 
1 fiata il primo Vefiovo Si Er colano » ma ficcomc 
da monumenti autentici fi ricava, che S. Erto* 
lana Ve/covo dì Perugia venuto da Siria con-* 
v ij*. B rizio pafiò in Spoleto , e poi in Perugia 
‘ nel fine del terzo ficolo e morì nel quarto fe m 
t colo , perciò per falvar la cronologia de ’ tempii 
' pretendono e (Servi fiati due Er coloni Vefiovi di 
Perugia , P uno a tempi degli Appofiolì , e l' 
■ altro nel quarto fistola et. i 
pdf Dietro P aliar, maggiore dell* àccennat a Par* 

r. i TOC ; 
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eoli a PP. Caflìnefi fi appartiene, o la vera nar* 
razione di come fia a Voi felicemente giunta la— * 
infigne,e venerabiliflìma Reliquia del Santo Anel* 
lo (c) , e cento altri principali punti , che alla—» 
Chicfa Perugina fi fpettano , e con ben di lagio- 
ne folleticano la curiofità degli Eruditi, 

Con ben di ragione io difli, conciofiacofachè, 
per quanto ragguardevoli fieno leChieie delle-» 
più cofpicue Città, a fatica potranno vantare quei 
pregi , onde và adorna, e vittoriofa la yofira-» 
Chiefa . Il prodigiofo numero de’ Santi (/■), le ra- 
re Iiuagini (r) , e Reliquie , che qui confervanG , 

, . . .la 


rocchi a v è un urna , dove Jì opina , che fi avi il 
Corpo del detto Santo ; pretto verrà alla luce. l# 
. intorno a quello {oggetto una Difiertazione del 
P. Don Francefco Galafji Alonaco Benedettino 
CoJJinefe Priore della detta Chiefa . ' • > 
co Si veda Giacinto Pinci del fanto Anello di 
Maria Vergine in Perugia pel Conjlanlini 
1757 . 

Si leggo lo Jìefio tutore Vite de* SS. Peru- 
gini,^ il Giacobini citato . i ‘ . 

(O Perugia è ricca d' Iwagini dì eccellenti Pie» 
tori , e fra queflc molte fono miracolone ; le cin- 
que dette prefio quei nazionali .li Gonfaloni , 
che fogli ono condurfi per la Città nelle gravi 

Y 3 ur - 
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la dimora frequente de r $ommri Pontéfici' (a ) , 1 
conclavi qui celebrati j li molti voftri Concitea* 
dini aH’onote della (agra Porpora promofli fanno 
gareggiare , farei per dire , la votfra illuftre Città 
eoa Roma iltelfa > Pietra fondamentale della Cri* 
ftianità . lo non vi rammento le intigni Confra* 
ternite ,j»li Ofpedali , c gli Gfpizj per i poveri , 
e pellegrini , li Mouafterj , e Conventi de’ quali 
è abondante Perugia ; Nè mi accingo a farvi ri- 
levare qual laude fi deva al non mai abbalìanza 
commendato Cardinale della Cornia , qualora 
tenore dello ftabilicoli dal Concilio Trentino 
ereffe , e dotò il nuovo Seminario , ed ornollo di 

quel. 

« ••• .« a . -1 * *• .« * #1 • • . » i ■ •* « .1 


urgenze , perloppiù non ri tornano alle loro ri - 
fpettìve Cbiefie , fenza eòe Dio abbia accordato 
’ la ricbicfla grazia a i Perugini , come ne Jono 
fiato più volte tefiimone , ed ammiratore . 

Baila il dare una occhiata alla fioriti dille 
•vite de * Pontefici , per ifeorgere quanti di ejfi 
abbiano avuta per Sede Perugia , e vi fiuno mor- 
ti ; anzi corre opinione che il rigore , con cui 
fono tenuti gli Eminenti (fimi Cardinali nel Con • 

- clave , fia un ritrovato de' Perugini , per folle' 
citare la nuova elezione del Sommo Pontefice ^ per 
non rimanere lungo tempo vedova la Cbiefia Ho* 
matta* * , ■* 
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quelle leggi , che furono guida ficura agli altri 
zelanti Vefcovi , che adempier vollero il Tanto , 
e prudente comandamento del fuccennato Conci- 
lio : taccio , (ebbene mal volentieri , la fondazio» 
ne delle Capuccine condotta a fine da Monfignor 
Ippolito della medefima famiglia , delle virtù del- 
le quali ( (pargendofi dappertutto la fama ) inva- 
ghite Milano , Ccfena-, Napoli j e da ultimo Fir 
lenze con altre coniìdcrabili Città , cbiefero al- 
cune di cotefte Religiofe , che poi furono fonda- 
trici di quei fagri Chiottri , che con le medefnne 
Cottituzioni nelle fuddetee Città anche a di no» 
ttri per le crittiane vircudi rifplendono : e final- 
mente non vi rammento io zelo , la dottrina , c la 
fanti tà di un h'rcolani , di un Corniteli , e di un 
Anfidei, di cui vi ricordate ancora, rapitovi quafi 
d’ improvifo dalla implacabil morte, 

Contro la qual non voi forza , ni ingegno (a). 
lènza parlare delle virtù di chi niello prefic- 
he (b) y giacché l’innata (ua madettia mel vieta : 
nò tutto quello non vel rammento , avvegnaché 
per rammentarvelo a dovere mi abbifognarebbe 
minutamente additarvi tutto ciò , chela rilaltare 
il merito , ed il pregio di quanto poifedete mercé 

. li' sì >: '• • ì . L». Vi 1 . 1 ' ~ le ! "• 

I ■ ''I ■«— H * 

Co) Petr p. 2. fon. 34. 

j Monfignor Frane “fio Riccardo Fcrniani U > 

• preferite y efeovo di data Città, .« „ -j- 

.. \ ... 

- ■ «N . 1 • * % » t i % i • 
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le illuftri intraprefe de* voftri Pallori , 1* ò folcati* 
io io confuto, e alla sfuggita acceaaatovi,per dar- 
vi , Gccome da principio promifi , uno fchizzo 
della concepita ifloria , per ilcuoprirvi li tefori , 
che poflcdete , e che lafciafte in fia ad ora ( non 
sò per qual ragione ) negletti , e per incoraggirvi 
a farne quella doverofa pompa , che in vantaggio 
della voftra Patria ridondarebbe. 

Pria però di por fine a quello mio difcorfo 
oramai efcito da’ limiti del giufto , io non diflì- 
mulerò, che grandi fono le difficoltà, che da chic» 
chefia pur valente uomo formontar devonfi nella 
erecuzione della propollavi idea ,• ma che perciò ? 
Forfè il nobile voflro animo farà per intimorirli 
alla vifia di codedi ollacoli ? Ah non fia vero ! 
non intimorì Gozone valorofiffimo Cavaliere di 
Rodi il fiero , ed invincibile Dragone , che con 
univcrfale ftraggc infettava qucll’lfola^confidò egli 
vincerlo ; ma per non temerariamente azzardarli 
ad un cosi pericolofo combattimento, attentamente 
offervò prima gli aguati , ed i moti di quel fieri!- 
fimo animale , e di poi un fimil modro artifiziato 
infingendoci , ed addedrando in cafa i fuoi cani , 
il fuo occhio, il fuo braccio, e lo eroico fuo corag- 
giosa fine col feroce Drago valorofamente azzuf- 
fo Ili , lo atterrò , lo uccile, e vittoriolò riroafe (a) • 

Non 


M.Delisle maniera di fare PEulijJi urùfziali 
del Scie , e della Luna . 
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Non altrimenti vaiorafi Accademici ci riefci- 
rà-, nel formare la Storia Ecdefiaftica di Perù» 
già, di eflere fuperiori ai poflenti affalti della Cri- 
tica , e di efporci con intrepidezza alta numerofa 
turba de’ fuoi fautori, fe prima nelle noftre dome* 
Itiche aflemblee trattarono quei punti , che*di di- 
fcuilìone abbifognano , e ne fminuzzaremo le più 
intricate difficoltà : perchè 

Come rimane fplendido , e fereno 
V cmiifcrio dell ’ aer , quando foffia 
Borea da quella guancia , od ’ è più lena , 
Perchè Jì purga , e ri/olve la rojjh , 

Che pria turbava . . . (a) 

cosi dileguate , e fciolte le nebbie di quei pregiu- 
dizj , che il bello de* vofiri fagri Fatti nalconde- 
vano , fplendida , c compiuta ne diverrà la Ec- 
clefiaftica iftoria , che il dovere del Cittadino \ 
il vantaggio della Patria , l’onore dell’ Accade- 
mia , la brama comune de’ Letterati giuitamen* 
te richiedono. 


fa} Dant.Pur. cant»2Z, 
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B 1- ' “J Vvcgcachè la meditazione fi* 

per comune giudizio de’Saggi 
meritamente riputata il mez- 
zo più nobile , più cerco» più 
fublime , e alla natura , ed a) 
, genio dell’ Uomo più còufan 
I cevole , pcrch’ ei poffa all’acH 
1 quiilo della perfetta Scienza 
veracemente perveoire * lo.ftato tuttavia d’ igno- 
ranza , in coi nafce , la brevità , e le bifogne deli 
la vita , la differenza degl’ ingegni 9 e 1* utile, che 
può da’ periti agevolmente procacciarli , ci danno 
a divedere , che non eflendo quella fola neppure. * 
metterci in via fufficicnte, abbia dd l’alt rui fov ve- 


nimento, e difciplina bifogno generalmente ciafcufc 
no. Quel medehmo fptrito di iocictà» che traendo 
gli uomini dalla fàlvatichezza , e dalla folitudino 
li muove a vivere una vita compagneyole per i,* 
affeguimento della comune tranquillità , il njede* 

Z Cupo 
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fimo parimente i rozzi ingegni dalTignoranza—* , 
ove fonò s qoàfi pei' matto prèrtdéh’dò', e a* più 
culti accoppiando , e quelli a’ migliori fottopo- 
nendo per via della fcambievole dipendenza , ed 
ajuro alla comune òwfezione dell’ intelletto li 
fcorge , ed' ràdi rizza /'Le opere certamente di co» 
loro 9 i quali fudando , ed agghiacciando fi fono 
pelli ricerca del Vero ftudiolamente adoperati} di 
gloriofa emulàziotie fnfiammaodoci , largo afimen* 1 
to , fé non altro, fomminittrano al meditare . Ma 
perchè il verace Capere non dall’ altrui cieca au 4 
torità , ma dalle giufle idee , che formanti Culli 
natura delle cofe , dipende , nella Republica però 
delie Lettere , Kepublica piucchè altra mai di li- 
berta, e difcernimcuto 4 ti confetvano le prcziofe! 
fatighe de’ dotti Scrittori, e qc>me tante merci fi 
cCpongono in ogni tempo a benefìcio de’ pofteri , 
col diritto tuttavia di approvarle , o riggettarle , 
c dove l’utile io richiegga in proprio ufo tornir* 
le *• Sebbene correndo ne’ tempi ,’ in cui eflì (enf- 
ierò , una certa maniera di Ceri vere * : e'di peniate « 
che formava il gufto del Cecolo , nè poteado que- 
lle anime grandi Qare a promuovere gli avantaggi 
maflìroamente de’ coetanei al lor dovere più ac- 
conciamente fàtisfare, fe non coll’ accommodar- 
fi , e vetlire quel gufto dominante 9 quanto là ver 
vità , e la giultizia alla prudeuza non contendea- 
no ; fiando dico in quelli termini le cofe , non—* 
debbe avere un affoluto dritto la pofìerità di giu- 
>. V di- 
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dicare fui loromentQ per&naM anfora dfclqarg»? 
prio utile de’ fuoir -privati intereffi -tip. «un yogli^ 
qui far ufo del dritto della gloria , che ha qualche 
bell’ iogegoo agli fpiriti della dotta antichità. lar r 
gatnente Compartito . »Mi fcofota, toltavi .d-icc*-- 
volc , che.a proferire fopta àjftbth de’ 

Scrittori ,m efatto giudizio Cotto |due diverbi* 
fembianze fi riguardaflero; e per rifpetto alila eru- 
dizione del fecolo,in cui fcriflèro ., per.rifpettt? 
ai bene comune della Società feiep ti fica,,; ;.NeÌ 
primo punto. di veduta .compariranno eJTì, pr$v$* 
nuti dalla educazione., attorniati dal coi! orn*-* * 
fparfi dalle comuni opinioni , e tra quei lumi di 
Storia Letteraria , eh’ erano per avventura all*^ 
loro età . pervenuti i locati in.certe.qircofiaijzcacd 
attaccati per varie, sedazioni agli, uomini , coseni 
• vi vcano j obbligati tuttavia a non tutore Ja pace 
de’ viveoti , anzi l’utile della focietà ,.e della re- 
ligione a, promuovere ; così riguardati meriterà p* 
no più , tvmiuor laude., 01 compatì mento, fecondo 
che fcppcró della Àiehza:»!edellaJetteca*iiW K+ 
benefìcio del loro iecofo faggìameote. valerli* Mi 
nel fecondo afpetto compariranno tutti gl* inger 
gni , coaie riuniti in, un tempo col femplicc ufo 
delle loro facoltà cogli Itudj di mente * tarpo & 
prefenti , quanto i preteriti formante unjiojcllet- 
tual focietà , che non ad altro intende-, fè nou ad 
ampliare , e difendere il Regno delle feienze 4 
della foda letteratura i e folto quella rapprefeq- 
< u Z 2 un- 
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tarila tdòvYaiìào In più altero* piò balta parte ri- 
porli v fecondo il maggiore , o minore accrefcù- 
mento , e foltegno , che ànno al bene della Scien- 
tifica Republica apprettato . Con quelle due con» 
federazioni portandomi io a riflettere Tulle prezio» 
fi flìnlc : opere di San Tommafo di Equino ,, e 1 mi 
venoefatto di ttarne un argomento il più proprio 
al guflo del nottro fecolo , al carattere del mag- 
gior ;Tcologo , alla gloria della Chiefa Cattolica, 
e della* Domenicana Famiglia . Intralciando per- 
tanto tutto ciò^ che a lui, come a Scrittore del fé- 
colo, ib coi fenile, fi appartiene , lo guarderò per 
quella parte , che forma l’ uomo di fpirito , I’ uo- 
mo di tutti i tempi , 1* uomo della feienza • Mi 
proverò dunque molirarvi il buon ulò della Ragio- 
ne , che infognò , e praticò San Tommafo a bene- 
fiero della Teologia . Che fe quella è una delle 
faccende le più intereflanri per la Religione , per 
la Società , per la Filolofia , e per la Morale , fe 
it opere di San Tommafo non portano elrj* a divi- 
fa più riguardevole, Cheli lumte della Ragione, io 
lafcicrò poi al voftro finodifcernimedto , Accade- 
mici, 1* affegnare il debito rango nella grande Re* 
publica degli Scienziati al valorofillìmo intelletto 
di Tommafo. '.'..j i ! :c» j o-o* 

* - Sono Rati si varj , e fra fe difeordi i cangia- 
iocnti , e le figure dell’umano intelletto , che àn» 
SO dato occafione o di troppo magnificarne le for- 
ze ,odi abballarne di molto le debolezze j e però 
■«‘•i w .* nel? 
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nella Storia della umana Ragione vieppiù , cIisl* 
nelle avventure di Ulifle potrebbe trovare qual- 
che bello fpirito il modo di formarne un perfo- 
naggio il più capricciofo , e difforme , che abbia 
la favola inventato , o ritrovato la Storia . Si leg- 
gono in efla tante utiliflìme invenzioni , ed orna- 
menti delle arti , e delle feienze , ed infiniti Pudo- 
ri , e gloriofe vigilie incontro all' ignoranza , all* 
errore , ed alla menzogna durate , onde ne va lie- 
ta , e fuperba la Religione , e la Società ; ed ec- 
cola tenuta da alcuno per una particella di Dio , 
per una mioiftra del vero , e del giudo , per una 
reggitrice delle umane cofe.Leggonfi dall’altro la- 
to i Puoi flolti difeorrimenti, gli orribili errori, e le 
perniciofe tenebre , di cui ha ricoperto l’ Univer- 
“fb , ed ecco la povera Ragione una fanciulla de- 
bile , e cieca , e pazza , e poco men che figliuola 
'del principio malo . Cosi contraria a fe fletta ha 
•giocato Copra quella gran palla con grave disono- 
re del geoere Umano . Ma in nefTun altra congiun- 
tura c* pare che frano fiate più famofe , ed incer- 
te , e difeordi le fue vicende ,che quando ha vo- 
luto fdegnar la terra , c fi è volta a maneggiar le 
faccende della Religione . 1 filosofanti , che fi pro- 
varono a quello gran volo , o fpingendola troppo 
Oltre. dj£0$rp nel Pan tei fino.., ...nella materia coe- 
terna , nel Manicheifmo , o avvallandola troppo' 
al fondo caddero nell’ indolenza , nello Scettici!*: 
ma, o dentro a' giudi termini ridringendola co^ 
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nobbero infieme eT infermità dell’ umano intel- 
letto, ed il bifogoo di un lume luperiore » Scefe 
in vero fopra gli Ebrei quello favore ccleftialc , e 
additando l’orgoglio ,e la concupifccnza , come-» 
principj dell’ imperfezione , aprì più chiaramente 
le debolezze dell' umano intelletto ; ma. perchè 
quello lume » fecondo le vie della fapienza , fu 
dentro a quel popolo dopo qualche tempo circo- 
fcritto , affinchè fi vedeffe pegl’infiniti fmarrimen- 
ti , ove cafcava , abballata la baldanza dell’umano 
intelletto , e le ne ricercaffe più Itudiolamente il 
rimedio giulla le riflelfioni di San Tommafo (a) , 
reltò pertanto foperchiato il rimanente degli uo- 
mini dalle vecchie tradizioni ; fé non che compa- 
rivano talora in mezzo alle ('pelle ombre i raggi 
dell* abboodonata Ragione . Effendogià fuffìcien- 
temente moltiplicate le prove dell’umana corni* 
zione , come offerva racutilTimo Dottore (l >) , c-* 
fornite già le debite preparazioni , fecondo le re- 
gole dell’ ordine della Sapienza , venne dal Cie- 
lo a foffenere i fianchi delia inferma natura un lu- 
me più ampio , più diftinto , univerfale , ed illu- 
minando le menti degli uomini , fi traile feco ub- 
bidiente , ed odequiofa la Ragione , convinta per 


■ • « 
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altro di Tua fiacchezza, e de? faoi fallimenti:: 
mandò intanta la Filolofia moki allievi al Cri (ha* 
nefimo parte annojati del dubbio , parte molli 
dalla novità della dottrina , parte da* lumi , che 
dentro , e fuori appallavano i caratteri di una_-* 
più* alta Filofofia • L’ abufo della ragione in alcu- 
ni di quelli filofofaoti Crilliani non maatenoefi 
lungo la femplicità , ed integrità della Evangelica 
credenza , coficchè sboccarono a perturbare la—» 
pace della Chiefa i Valentiniani , i Marcioniti , 
i Manichei , ed altri Eretici di fimil forte . Erano 
cflì ufeiti dall’ Accademia , e quindi fu la Filofbfia 
di Fiatone proverbiata da’ Padri de’ primi fecoli , 
come corrompitrice della Tana dottrina , e, perchè 
ella era frutto della Ragione , ecco riguardata la 
Ragione , come debile, prefuntuofa ,ed indegoa— • 
di entrare nel Santuario . L’ iftefla difgrazia ebbe 
in apprelTo a foftenere la Filofofia Ariflotelica , di 
cui erano ancor molli , ed afperfi Arrio , ed Ezio , 
ed Eunomio, e quindi le grida de’ Padri contro la 
Dialettica, come nata a fconvolgcrc la purità dell* 
Evangelio ; quindi le calde perlualìoni di una fe- 
de femplice e cieca , cd oficquiofa , e quindi i rim*, 
proveri de’ Gentili contro la credulità de’Crittia- 
ni appellati da loro per ifcheroo Fedeli (0) . Ma fe 
* noi 


(0 ) Orig. contro Cclfo , S.Cirillo Aleff. contro Giu- 
li ano ^ Ruffino nc' libri intorno al Sinodo . 
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noi vogliamo entrare nello fptritó de* Padri * i 
quali altamente contro la Filofofia, e la Ragione.# 
declamando inculcaron sì forte la femplicità del* 
la criitiana credenza , fa di mclliero (. olfervare » 
eh’ cfli aveano allora dinanzi agli occhi la Filolò* 
fia rillrctta oc* fentimenti di Platone , e di Aritto- 
tele , la Filofofia piena di fofifmi , di vanità , dì 
contraili , la Ragione , che con vani, e ciechi sfor- 
zi volca fopra di fe Itefla levarfi ; 3. eh’ era allo- 
ra molto convenevole a’ Miniftri dell’ altare * e-r 
Dottori della Chiefa fomentare il meglio , che po* 
icario, la credenza de’ Fedeli, afialita fovente dal- 
la fottigliezza de’ Gentili , e degli Eretici ; 3 . che 
io tutte le opere de’ Padri fi vede il buoa ufo del- 
la Ragione ancora per rifpetto alle cofe di Fede , 
c fe ne raccomanda l’efercizio , come appare negl*, 
infiniti palli , che ha raccolto 1’ cfatta erudizione 
de’ famofi Petavio , e Tomafini (a ) . Dopo il re- 
gno de’ Padri non furono meno incollanti le fue 
avventure , e però non meno difeordi le Temenze, 
ch’ebbe fopra di fe a foffrire l’umana Ragione, 
fino a canto , che mediante le opeae di Arillotcle 
entro alle Teologiche cofe infinuandoft avea già 
incominciato nel decimoterzo fecolo a gettare al- 
tamente le fue radici i ma gli errori di Gilberto. 

Por- 


( 4 ) iVr ’ prolegomeni alla Teologia Dtmmatica , 
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Porrerano , dell* Abate Gioachimò, di Pietro 
Abailardo , e malFuntt di Almarico torti foftenito- 
ri , ed allievi del Peripato le arrenarono in parte 
la felice carriera ; Fd ecco ripigliate pe’ medefimi 
motivi le ìaméntanze degli antichi Padrino le gra- 
vi ingiurie,che avea contro il povero di Arinotele 
fcaricato Tertulliano ; Ecco un Sinodo celebrato 
in Parigi Panno f 2ic. , che condanna al fuoco , e 
vieta lotto pena di (comunica i libri di quel Filo* 
(ofo come pcrniciofi , e cauta degli errori di Al - , 
marico . Ma fi avta acqui Hato si buona grazila , 
ed occupato si lungo fpazio DeH’imaginazione de- 
gli uomini la mifteriofa fublimità della Metafili- 
ca, e la (ottigliezza della fua Logica 9 che Ro« 
berlo Carmòtenfe fpedito da Innocenzo 111. nell! 
anno 1215 . a riiòrmare le Scuole di Parigi pernii-' 
fe la lettura della Logica , e Gfegprio X. ne proi« 
bi affolutamente gli altri libri , ma ne differì lo 
Iludio fino all’ emenda Egli ^ è certo tuttavia—* 
che Alberto il Grande *'e San Tòmmafoi libera- 
mente dettero , e commentarono la Metafifica del 
Filofofo, o perchè ebbero fpezial facoltà dalia—» 
Sede Appofiolica , o perchè erano nell’ Italia-* , 
quando ufei la condanna dell’ anzidetto Concilio, 
come conghiettura il Launojo (a). Anzi coIP- 
efempio di quelli valenti uomini fu in appretto sì - 

A a ara* 


Qa) De varia fortuna dri flottiti* 1 • v - ,v 
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ampiamente dtllefo il Regno della Peripatetica j 
che dalla Filofofia alla Teologia , alla Morale , 
alla Giurifprudenza , e fino alla Medicina pene* 
traodo, conquidò la Cattedra, il Foro, il Pulpito, 
ingombrò le menti degli uomini , non lafciò ter- 
reno alla libertà di penfare. 

Coflretta fu intanto la mefchinella Ragione 
ad accorciaci , e dentro i foli recinti del Peripato 
a palleggiare ; per la qual cola divenuto già il lin- 
guaggio degli Ariltotelici non lòlo il linguaggio 
delle Scuole , ma pure degli uomini , che maravi- 
glia, fc i Concilj medefimi furono obbligati a va- 
letene nelle determinazioni di Fede ? II troppo 
commercio con Arinotele , ed il cieco abulò della 
Ragione portò (eco una graviflima percofla allo 
Audio delle fagre lettere, e della ecdefiallica eru- 
dizione , ed empi la terra di nuove quiftioni , di 
Aerili ricerche , e però fi rinovellarono un’ altra 
Volta i lamenti , e le invettive contro gli Afiftq- 
telici « Il giudiziofiffimo Qaoo (n) fra gli altri le-. 
Teologiche curiofità,e le difpute importune agra- 
mente riprendendo ci attelìa di alcuni Scolatoci , 
che nelle controverfie di Fede agitate nel Conci- 
lio di Trento non altro effi trovavanfi io mano 3 
che lunghe alle , e fragili canne ; ma non mite-» 
egli già come il rabbiolò Lutero la furibonda falce 

a tran* 


Ve locis Tbco logici: 
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a troncare infirme e 1* eletto grano , e 1* infelice 
loglio ciec3mci5te. 

Tale era lo fiato dell'umana Ragione fino al- 
lo apparire della nuova Filofofia, la quale per via 
dell’ Efame, del Dubbio , della Precifione , e dell* 
Evidenza, menando feco un’ ampia libertà di pen* 
fare , e ’1 giogo dell' autorità , e delle vecchie-» 
opinioni fdegnando , pare che iufenfibilmente ab* 
bia fofpinto certi facrilegi fpiriti , maflìme dtl 
Settentrione , a portare l’ indegno piede , c bai- 
danzofo dentro a’ reverendi miderj della Teoio* 
già , ed al fornaio all’ imo fcuoter le fondamenta 
della Religione , ed ecco già piucchè mai la con- 
cordia della Fede , e della Ragione divenuta una 
quiftione non meno intralciala , e fircpitofa , che 
quella della grazia , e della libertà , onde ne fono 
nate due ardentifiìme fazioni con grave difeapito 
della Scienza , della Morale , e della Religione } 
da una parte la Ragione, la Critica, V Efame , 11*» 
Libertà di penfare fono divenuti nomi odiofi , ed 
efecrandi , dall- altro lato la femplice Credenza , 
la Fede , la Tradizione fon motteggiate col titolo 
di cecità , di pregiudizio, d’ irragionevolezza , di 
melenfagginc . Ma perchè col favore della nuova 
Filofofìa anno levato il capo incontro al Cielo gli 
Spiriti forti , gli Atei , gl’ Increduli , i Naturali-' 
fìi , però è venuto deliro a* calunniatori di atter- 
rare confufamente fotto color di zelo tutti li di- 
fenfori della Ragione , e della nuova Filolofia, a-» 

A a a fimi- 
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fimilitudine di quei cani indi fcreti , i quali agir 
tandolì , e latrando ad ogni ftrepico moleftanu 
importunamente così gli amici , come i (tranicri . 
La pietà della gente dabbene , e del popolo , che 
non sa didimamente i principj , ed il filtema del» 
la Religione , e però ad ogni ombra fugge timida 
troppo, e fmarrita,ha favoreggiato di affai i nemici- 
delia Ragione , i quali con orrende confeguenze_> 
{paventando ànno gittato un facro sì , ma cieco 
orrore fopra i debili fpiriti . L’ imputazione dell’ 
incredulità , come fuole in sì fatti cafi intervenir 
re , è divenuta un luogo comune . Così ne’ primi 
tempi della Chiefa per J’ Origianifmo , e non ha 
guari pe’l Gianfenifìno ne ha follenulo i gravi 
fconccrti la verità , la giuilizia ; , c i’ innocenza—/, 
lo non voglio credere , che la Politica di certi 
Teologi fia giunta a tale , che per mantenerli più 
veneranda , e miileriofa 1’ autorità predo il Po- 
polo , pretenda innalzare i trionfi della Fede col 
totale llerminio della Ragione , e i pregi della.-» 
Teologia col denigrar le filofolìchsr.fcienze . Se la, 
loro credenza è verace , e fiamo in un fecolo così 
illuminato , non è convenevole voltare le (palle , 
e cedere il campo cou un vituperevole ritiro , fe- 
condo le frafi di S. llario (<?) , ma bifogna affron- 
tare , ed affrontare con l’arme de’ forti : bifogna* 

. far ! 

L ,, luum - - , -m 

{a) Lib . 12. de Trio, 
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far vedere , che io mezzo alle giufte idee della Fi* 
lofòfia più falda , e più lumino!* rifpleode la ve* 
rirà della Religione . Li traviamenti dell’ umana 
ragione , i mali del peccato originale , .gli errori 
degli antichi Fdofòfanti , e ’1 pericolo di calcare 
nell 1 incredulità non ifcofTero punto il magnant- 
mo fpirito di 1 Toimnaib ad abbandonare i lumi 
della Ragione ,- anzi egli coi fulgidifiìmo fuo in- 
telletto avvivandole tòa veniente di condufTe a^ 
più della Fede * ampliando così , .ed ornando , c 
forte follenendo-H vantaggi della Religione. • -f 
» ' Non vi ha dubbio , che il noftro intelletto è 
facilmente portato , anzi coilretto a ftguirc certe 
prime verità ; )•’ uomo eia deftiii&to per adorare il 
Grcàtore per promuovere la iua confervazione * 
per vivere nella comunanza degli altri ; faccano, a, 
ciò di meflierò certe fondamentali cognizioni , l’ ; 
evidenza delle quali, fecondochè richieder la bifo- 
gna, ed il fine comune, folle a tutti manifella. Coli 
favore di quelli lumi val’uùelistio alfacquitlo di 
alfre idee procedendo ,• ne vede da convenienza 
a di [convenienza , ne raccoglie nuove verità. Ec-., 
co Polo della Ragione . Per. giudicare dunqpe 
delle fue forze bifogna guardare* fè l’idee delfog-i 
getió-j ch’ella prende a conofcérc, abbiano rappor- 
to ton quelle - prime verità ,;e' quale connelfionc 
tra effe intervenga. Or non clVendo altro le verità, 
che fa convenienza, la quale pafià tra le Oodre > 
cognizioni ,c la natura delle cole , chiaro nc con-. 
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Teglie , eh’cflendo noi cere» di qualche verità , 
fiamo ancor certi , che cale fia parimente la natu- 
ra delle cofe , e però che le noftre cognizioni all’ 
Intelletto Divino , come a fonte di tutte le verità 
fi acconvcngano , lìccome nella 1. parte della Tua 
Somma (avente c’ infegna SanTommafo: iddio 
è unente fapientilfimo , e però ha difpolto sì fat- 
tamente le cofe , che attaccandoci luna coll’ altra 
tirino ad un (ine generale , e quindi, tutte le yeri-t 
là (opra iaiuòiverfaie ragione foqdate fono tra fé 
fcambievolmcuceeonnelle , e dipendenti 

Quella è la Dottrioa del mede fimo Dottore , 
ma (Ti me nella Somma contro i Gentili, dalla quale 
evidentemente fe ne raccoglie che per ri (petto 
alla natura delle cofe , e all Intelletto Divino, !! 
quale vede in un punto la vaftilfiaja eftenfioue , 
ed il legame di tutte le verità ,, non avvi diverfità 
di feienze , e di principj , ma un fola fidema , un 
folo ordine d’ idee . Da quefto lempliciflìmo sì , 
ma immenfo fidema di cognizioni ha tratto, c 
slegato Iddio certe verità a beneficio dell’ uomo , 
e quelle co’ fuoi caratteri fognando ha voluto lo- 
ro manifeftarc. Tal forte di verità chiamafi Rive- 
lazione , la connefiìone della medeftma Teologia , 
l’ alleo fo, che vi prediamo. Fede fi appella . Qr fe 
unico è il fidema di tutte le verità , le quefte fo- 
no ordinatamente conneile , fe l’autore e ’l prin- 
cipio è l’ iddìo ; la rivelazione dunque , la Teo- 
logia, e la Fede non appartengono , (è non al me- 

de- 
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defirao fonte ; e però torte fono da riputarli , e va» 
ne , ed ingiufle le idee di coloro , ì quali metcof 
no in oppofizione le verità naturali , e rivelate; 
conce pifeono come ripugnanti la Fede , e la — ^ 
Ragione; riguardano le Filofofiche Scienze , e la 
Teologia come da due di (cordi priacipj , che non 
poftono in un punto riunirfi , provenienti : Huma» 
n a , Ci divina ratio , dice raccarciflìmo Cano (a) , 
o Ùco cjì ; 0* qui don Jìc , ut biccduo verbo inter fe % 
non ree discrepare vtdcanlur , quam omnino reni* 
Divus Thomtt fepe probat . E quindi giudica el- 
fer empj* coloro, che difpregiano la veneranda 
Ragione , perchè pare, che fé la ^rendettero con—» 
Dio , che n’ è l’autore (b ) . : - .. . 

E invero rimontando egli Tempre il gran-» 
Teologo filofofant e alle prime nozioni conobbe* 
che tutte le verità andavano a finire nell 1 Intellet- 
to Divino , tutte le cofe miravano ad un fine ge- 
nerale , e perchè le cofe aveano la loro ragione 
nelle caufe feminali , quelle nelle caufe univer- 
fali , le univerfali negli elementi del Mondo , gli 
elementi nelle ragioni ideali del Verbo Divino* 
cioè della Sapienza , e perchè ogni bene partico- 
lare al comune , e quello all’ univerfale , cioè al- 
la manifcftazione della Divina fiootà &’ iuUiriz» 



CO L. ix. cap. q. 
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za (j) : quindi f> e’ itìfegna che le verità naturali 
non poflboo cffere oppojle alla Fede, nè a] con» 
trario , e perchè l’ une , e V altre fono infallibili , 
e perchè vengono da Dio , come autore della Ra~ 
gione , e della Rivelazione ; a. che la Grazia qon 
cogl ie la Natura , auzi la perfeziona , e la Fede 
fuppone la cognìzion naturale-, come la Grazia^» 
fuppone la Natura , e che tutte 1.C, verità proce- 
dono da una (ola , .e Fono tali io quanto cou ella 
fi paragonano t. g*che bafla alla fagra Dottrina-» 
per effe* Scienza > che i Cuoi priaeipj iìeno mani» 
felli in un altra Scienza fuperiqre , cioè di Dio , 
e de' Beati : e però le verità di Fede uba effe re 
tali , quando ci farà tolto il gran nuvolo di noftra 
mortalità , che ci contendea di mirarp? ;Ja con- 
neffone , ma renderli evidenti , come le naturali t 
lochè farà vero anco per rifpetto al più profondo 
miflero della Trinità {b) . tee o il ijftcma delle 
verità naturali , e rivelate tutto riunito peni* 
(petto alla Natura delle cofe ; e dell’ intelletto 
Divino : Ecco la Fede nel Regno del Lume dive- 
nuta già Scienza , e aggi urna alle altre verità fui*, 
la Ragione univerfàle fondate . Ma quantunque 

1 11 •* »" ■ > ""V ‘ 1 r- . ! ■; 

{a)L.i.c.t. in Summo contro Gente s: i.g.i. art. 8 . 

Qb) La. g.i. art. 2 . 22 . g.xZZ.art.Z. ì.g.\ 2.art.$,4, 
ftò.ffi 8* ,«‘ l i ’J*) 
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tutte le vèrità tanto naturali , quanto rivelate 
fìano per le flette, e per rifpetto all* Intelletto Dir 
vino ordinatamente legate, ed al medefimo fìtte* 
ma pertinenti, per la natura tuttavia dell’ oggetti 
to infinito , e per la debolezza dell’umana condir, 
zione , come in appretto moftreremo con San— » 
Tommafo , non puottì perciò la cooncttione, e la 
convenienza, che tra ette fi tramezza , dtfcoprii 
re , e quindi fu di medierò , che le riguardiamo io, 
due faccie . coflituendo per rifpetto a noi , corno 
due principj la Ragione ,c 1’ Autorità di Di», la 
quale effendo infallibile fecondo i lumi della ftcf» 
fa ragione fotticne le veci di un principio feienti-j 
fico a detta del noftro Tommafo (a) ; c da qui è. 
nata ladivifione della Teologia Naturale , c Ri» 
velata.:, j . . t . i ; -. lf 

Non v’ ha dubbio , che la Teologia natura» 
le appartenga alla fola Ragione, anzi fia la Ragione 
medefima , in quanto da certp verità ■, che fonimi» 
ni lira la Metafilica ;, no tira per giutto raziocinio 
iutte quelle Dottrine , che all’ cflenza , ed agli 
attributi di un Ente Necettario concernono « Or 1' 
umano Intelletto può da una parte, fecondochè 
dice il noflro Maettro (/>) co', lumi dalle verità, 

- lo V < il • Bb 
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dalla confiderazione di quefto Univerfo raccolto 
alla cognizione delle cole Divine levarli. , Ma 
dall’ altro lato nou à etto da tanto, che polla colla 
Ria corta (panna adeguare la comprendone di que-, 
tta futtanza infinita ; dal che ne fegue , che il 
buon ufo della Teologia naturale confitte e nello 
sfuggire la baldanza degli (piriti forti , i quali 
fu le corte braccia della Ragione lettamente appog- 
giandoci la tengono per unica , e fufììciente nor- 
ma delle cefe Divine , e nello sfuggire la pufilla- 
nimità delle anime troppo picciole , le quali mol- 
to amplificando l’intervallo , eh? tra noi povere-» 
creature, c 1* Ente Infinito s* interpone , danno 
mala voce , e bialimo alla Teologia naturale ^ l’ 
acculino di prefuntpofà curiolVtà , ed infinuaua 
una ciedeuza cicca , e neghinola , che tutta fi ab- 
bandoni »’ favori del Cielo. 

Ma buon per la Teologia naturale , che-» 
tmo de* più .vivi , e profóndi fpiriti , uno de’lpiù 
reverendi Teologi » che adora 1 la Ghiefa Romana 
nelle opcte fué-sì famofe , e mafiìmamencc nella 
fomma contro i Gentili , chiamando al miai-fiero 
della Teologia le nozioni Ontologiche deli’ 'lime « 
dell’ Ordine-, della Sapienza r della Ferfciioac:, 
della Contingenza, e di tanti altri univerfaii pria- 
cip] s girando la lua vattiflìma intellig enza (opra 
J’ ammirabile Magi Itero dell’ Univerfo , ecT en- 
trando , e rientrando ne’ più rimoti , iateroi , e-# 
ciechi nafcoadigli dell* anima ne raccolfe Infini- 
te 
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re verità , e preziofiflìme Dottrine , che fpargenda 
d’ ineffabile piacere Io fpirito , ci levao da terrai 
alle fublimi , e ben ferme cognizioni di Dio , c le 
caligini dell’ empietà , dell’ ignoranza , e della 
fuperflizione rompendo, penetrato 1’ intelletto 
paffauo al cuore , e lo accendono di una pietà 
illuminata , e ferma , e viva , e feconda , ed tlìir 
cace. 

I Puoi trattati dell 1 ente, e dell 1 efienza , e 
delle caufe , i ccmmcntarj lolla MetafìOca di Ari* 
itotele , c fulla Dialettica , le lezioni intorno al 
libro dell’Anima ben ci dimoflrano , che de’ pria» 
cipj rimoti , fopra i quali foftienfi la Teologia na* 
turale, era ben provveduto, e però forte comnien* 
dato in più luoghi dal Leibnizio , e dal Wolfio* 
Anzi i fciitti Puoi Teologici danno chiaro a dive- 
dere, come la Ragione per opera della Metafifica, 
e della Dialettica fomminiltrava le più profonde , 
c gagliarde prove a Tommafo per l’ eli (lenza di 
un Hate Neceflario, della Tua femplicità, fpirituali- 
tà , bontà , giuflizia , ed unità : c quindi abbat- 
tuto l’Ateilmo , il Manicheifmo , il Materialifmo; 
per la Prefcienza Divina , e la Providenza : 
quindi atterrato il Socinianifmo , c lEpicureifmo,* 
per la creazione della materia , in quanto cfliodo 
ella comporta non puot’ effere un emanazione. di 
un ente Tempi iciffimo j ma non efiOendo cofa , che 
non abbia ragione in Dio » -perciò fu per opera Tua 
creata dal niente : ed ecco rotti in un punto * ed 

Bb 2 if 


Digitized by Google 



flC4 

iJ Panteifino di Spinola , e la Maceria , e il Mondo- 
Coeterno de’Gentili Filofofi. », 

: Con quelli mede 11 mi lumi Ivilnppando le no- 
zioni di libertà , di contingenza , del fato., della 
volontà alToluta , ed ipotetica non fole» ifcopri 1’ 
erigine del male , la pcllibil ità de’ miracoli , e la 
intrinfcca bontà , o malizia delle azioni , la con: 
ncllion delle cole unite alla providenza , e alla 
contingenza , ma molle ancora la pietà , affinché 
togliendoli dal Quacquerifmo , dal Fanatifmo , c 
dal Mohnifmo mettelTe in opera quelle facoltà , 
che non furono all’ uomo , che per intirizzarle al 
fuo conofcimento dal fupremo Creator deftinate ; 
c però quanto fia vano il fentimento di certi di- 
voti , i quali s’ immaginano , che la Dottrinada 
per fe raffreddi , e ritragga gli uomini dalla co- 
gnizione , e dall’ amore di Dio , come appare nel- 
la 64 . proporzione di Molina da Innocenzo XI. 
condannata . 

L* um^no Intelletto, infegna il noftro Filofo- 
fo (a ) , non può conofcer le colè , che in fe lidie , 
e in quelle , che ad effe ànno rapporto \ Iddio 
non può elfere conofciuto in fe lidio ; reità dun- 
que , che fi rimiri nelle cole create per quanto ef- 
fe contengono qualche veltigio della Divina imi- 
tazione • Ma, perchè Iddio è infinito, e però fono 
id/.. . im- 
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imperfette, e tnftifficient? le fomiglianZe dell ’Unt* 
verfo , aozi neppure può quello nella nodra c ir* 
conferenza capire, non è ('ufficiente pertanto 1’ 
umano Intelletto alla fua comprendone . Soavi 
dunque delle verità alla fola Divina Scienza rtfetr 
bate , e delle verità anche ali* umano intelletto 
foggette r Quindi a parte a parie va dimoftrando i 
graviflìmi vantaggi , che pollone a benefìzio della 
Fede Cri diana dalla conli ierazioo delle creature 
ritraili» Oltre a ciò perchè era perfezion deir 
uomo conofcere il fuo Creatore ye’i proprio fuo 
fine , per non fembrare edere dato invano fornito 
di tante facoltà , che nel miglior uopo l’abbaado» 
navano ; perciò fa necelferia qualcbe.vi j, onde po* 
tede a ciò pervenire . Quella o circonduce di peri* 
fezione in perfezione , di gradò in grado ad uo^/ 
Ente perfettiffimo , o d’ effetto in effetto ad una 
Caufa Univerfalc . Ma, perchè lemedefime cofe 
create , e l’ ordine , e ll due , e la coaneflìone di 
ede neppure alfUomo è mani leda , peli* ofeurità 
delle vie predette fu ncceilaria la divina rivelar 
zione , la quale ci rende più umili , più licuri , e 
più attaccati alla Divinità , e colla fublimità. del- 
le idee ci perfeziona lo fpirito., ed ecco lainecedì- 
tà, la convenienza, l’otilfeàdella Rivelazione . E* 
quantunque fianvi delle Verità rivelate alla Ra- 
gione lòggctte , nè fu con tutto ciò brfogee-vola 
la manifedazione : i. acciocché 1’ uomo potcfV 
fe più prettamente' arrivare alla. cognizióne del* 
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la Divina Verità , s* affinchè la, cognizione di 
Dio fotte più comune , 3. affinchè forte più certa: 
tutta è dottrina di S. Tommafo (a ) . 

fc'decdo gli uomini a tale (lato di corruzio* 
ne pervenuti ,.e me ffa a pruova l’umana debolez- 
za s\ fattamente » (he veniva già deliro alla Di* 
vina Mifcricordia 1 far ufo delle fue beneficai* 

ze , andò di mano in mano giuda le vie della » 

Sapienza :difpen(àndo l’ economia d’ una publica 
Rivelazione : e quindi . modra il medelìmo Mae- 
Uro , perchè fino, a’ tempi' di Mosè. fia, differita ; 
perchè al folo Popolo Ebreo ridrrcta , perchè a 
tempi di Augudo generalmente promulgata (£), 
Or la Rivelazione è un fatto un fatto, che non 
ha le fue ragioni folle caufe naturali ,’ma in Dio; 
e però due cofe abbifognano j -affinchè fe ne dirao- 
firi Pcfidenza , e i caratteri comuni ad ogni fatto 
Umano pella foa verità , e i caratteri proprj ad un 
fatto fopraoaturalc pella fua, divinità .',Sao Tom* 
mafo nella Somma contro Gentili ha perfettameo* 
te l’uno , c P altro dimodrato , e tutti i motivi 
della credenza, e le più profonde offervazioni mi* 
rabilmente raccolto. ; 

- Due fono gl’, impedimenti , che portono ar- 
redare l’uomo dall’adempimento de’ proprj dove- 
• . I .< ri, : 


(a J 2. 2.q. 2. art. 3.4. 
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ri , ^ 1 ‘ uno- ptrilriguirda ali’lutcIIetto.^re Vilcrat 
per riguardo alla ‘Violoni à . W Padre della Bontà , 
e della Mifericordia ha riparato all* intelletto per 
via di un lume fuperiore , alla volontà per via di 
tuia grazia coofortatùccy da qui è. venuto il Re- 
gno v o lo flato della-Guzia, e della Natura .-La 
Rivelazione) fecòudocchè. infegna San Tomma* 
fo (a) , non può aver- luogo* .fe non fia propolla—» 
dalla parte di Dio y e non ha abbracciata dalla-» 
parte dell* Uomo .afilla non era un carattere da 
imprimerli fopradi un follo j mai una verità da ri- 
conofcerfi per un ente ragionevole eoaquei moti- 
vi , che gli fi accofi vengono :-i. motivi legitimi » 
che al confeatìmento della Fede c* inducono-.* lo- 
no quelli ) che dormano da Fede rltoricài , e re odo- 
no 1 - limano intelletto perfezionato in riguardo allo 
flato di natura . Ma perchè l’uomo era corrótto!» 
(argòmenta fi} VAngc IkoyC drvvea-pìacere a Dio 
pel la fua felicità?, -e renderli degno CbUa fua fede 
di un mèfHÒ'fóvràtìmaAo jfebbéperòidirmdlicro 
di un mdvmtaato-BìVmo , ondeUfcieodeffe prrietr; 
fo in* riguardo allò -Ita to'* della Ci-Ta-zia;; ;eél etcì). li 
Fede Teologici *-«h l e il principio «Pogiii notili 
mèrito foprantfturale , e dono! infoiò dà Dio * funi 
> «-fumi.;-* fi; , c>l Ultimai . 1 ) f. i* o:ti3c'i8tfcX 


r* * — n, .*^anMWA «w)u. 

( n 1 8 . 2. q. \.art. 50. 

\jb) lb>q.b % art*u -^c. s dtv.s .1 
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sa il quale 'èiinfutìfìòientei iH nodro arbitrio di 
edere ammodo- nell Regno della Grazia , e del- 
la Gloria: dal che ne fcguc , Che in quanto al- 
la Fede Teologica non vi abbia parte la Ragione 
Te non vogliamo rompere nel Re fagiani fino . Ma 
chi può raèuefe iaforfe , cheta Fede iftorìca ab- 
bia della Ragione medierò J'Ella.ò un fatto , e un 
fatto , che lì dice venire da. Dio , e propofto agli 
uomini , c però adenti ragionevoli, che ne de- 
vono riconofcere la verità : iioo mancano df colo- 
ro, che negano iliatja , e la;fua f diyipità., fonvi 
degli altri , cbe oc foftituifcooo, un, altro,; chi può, 
dunque negare la neceflìtà della Ragione , prece- 
dente la Fede i dorica , onde fe ne pruovi il bilò-, 
gno , P utilità, J a convenevolezza , e rpftftenza ; 
ficeome in fatti fe n’ è valuto il graq.filofofaritc-» 
Teologo? £’-• < n: s< i" :r:i\ ; « i'fl . s.um: r 

Le verità. rivelate fono propodc ne’ libri del 
Vecchio ,e Nuovo Tedamentp.,..e nella colante 
tradizione de’ Padri , delle quali fc ne conferva il 
preziofo depofito in Ibno alla Chicfa Univcrfajq^ 
Or egli è certo, ehc davi ne* f*qti volumi uaju* 
concorde armonia idfmanicraccbè per rifpettp,a^ 
fine generale tanto il Vecchio* quaqtQ fi Nuqva 
Teftamento a detta di Tommafo (0) formino una 

lo- 

aa^n» f , >• t ■■ m w w m r. ?» M » • *.# .« > »-• • #»' • ■ - > ■ n 

■■ i n » i .— mmm m i ■■ ■ '' * 

r"! .rii .» .<) , f - ,f! \ 

(a) i. S.f#, 107» . 1 . 
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fola Legge » tuia fola Religione , di cui funai n' é 
la preparazione , e l’alrro l’adenipimcnto: per 
qual cofa potìbno nella Rivelazione notarli certe 
prime verità , certe feconde propolìzioni , certi 
articoli fondamentali, onde fuccetfivameute li reti* 
da ragione delle altre ; e però infegna u ii nòltro 
Filoloto f che da una verità rivelata fe ne pofla_^ 
dedurre un* altra : ficcomc San Paolo argomenta 
dalla refurrezione di Crifio,aila relurrezionc co- 
murre j 3. che la iacea Dottrina ha una Scieoza,e 
che abbia i luoi pnncipjycome le altre, per efempio 
gli articoli di Fcde;$.chc la Fede fi generi, e ii nu- 
dra, giuda l’efprc llior.e di S.Agollino, colla Scien- 
za (a) ; oltre a ciò le Dottrine , che fono nella Ri* 
veiazione pr* polle,, per hè oicure lovcnte , non—» 
fi triplici, cd a varj lenti foggette, debbono eoa 
idee « cete , e gioite, t dcitimtijate fidarli , c quia* 
di armarli deve il Teologo di una ficora intelli» 
géuzà a combattere I* errore di quelli ,>i quali o 
negano tabi' etiti contenerli nella iacra Scrittura, 
o eoo falle (purgazioni ne traggono, a capriccio il 
fornimento j finalmente l’analogia della Fede, cioè 
quelle verità , che per una legitima , c certa eoa* 
ne filone luna dalia R» velazioue dedotte , quantun- 
que in ella fegnatamente non comprese., fono di 
gtandiiiimo utile alla face* IDunmna , perché illu* 

G.e. ?’ , . .. .lìran- j 
» *• 

■ 1 ' un » u l , )" i ■'» • ■ i mm 

(*J i* itf 6« { Ui r J ci-'il ;h 
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flranda vieppiù, cd ampliando le idee della Fede 9 
« contro le ingiulte confeguenze degli Eretici fu- 
llenendole fervono a’ Pallori della Chiefa , a* 
MinilUi della fama Parola , per infegnare , ciurla- 
re, e quei, che contradicono riprendere, e la greg- 
gia loro corame Uà. incontro ad ogni vento di Dot- 
trina confervare . Che fé le verità rivelate fono 
conneflc , fe anvi de* principj uaiverlali , fé fa di 
medierò /pianarne l'intelligenza , fé molto condu- 
ce agli avantaggi della Chiefa l'analogia della Fe- 
de ,. a chi non è manifelto , quanto vadano lungi 
dal vero coloro , che le iutere , e l? accordcvoli 
membra della Teologia divincolando col difcac- 
cia mento della Ragione , e della Filosofia falcia- 
no il Tuo belli (limo corpo , e lacero , e guado , e 
languido, ed d'angue, e deliriate? Non così la pen- 
ava e colla dottrina , e coll’ elcmpio il gran—* 
Maeftro delle Scuole ; fé ne legge la Teoria nella 
prima parte della Tua Somma , ove tratta intorno 
alla fàcra Dottrina , nella a. a. /opra le queliioni 
circa la Fede , e nc* primi capi della Somma con- 
tro i Gentili i Ma in quanto all' ufo tutte le opere 
fue poffono meritamente appettarli le opere del 
buon fenio , le figliuole della Ragione , c della—» 
Fi lo fo fu » Piantò egli è vero per principio delle-» 
fivelate propofizionrl* autorità d* un Ente infalli- 
bile ; ma perchè vide» quanto era necelFario » e-» 
profittevole al bene delia Chiefa un corpo fide* 
malico di facrc Dottrine , però fi mi fe ad impiega* 

re 


Digitizèd by Google 


911 

re quei mezzi', che zelò conducevano . Le verità 
rivelate fono proporzioni particolari contenute in 
certe nozioni generali , fono fpettiflìmo cotti porte , 
e indeterminate , e però fanno di medierò le no* 
zioni meta fine he , le nozioni più fcmplici , le de* 
finizioni ciane , le proporzioni determinate , e V 
abito di faperle giallamente legare , e cosi felice- 
mente pattare alle legittime coafeguenze • E che 
altro mai ha ufato S. Tommafo nelle fue opere-» 
Teologiche, anche per rifpetto a’ milterj della Fe- 
de , ora fvtluppando le idee di Generazione, di 
Proctttione , di Confurtanzialuà , di £ttcuza,di 
Perfooa ; ora di Unione iportatica , d’incarnazio* 
ne d’Ipoflafi , e di Peccato originale; ora le manie* 
re , onde lopra la Libertà polla innocentemente-» 
agire la Grazia, e tanti altri arcani vocaboli , fin* 
chè fé ne potette una qualche idea formare, difeio» 
glicndoPDal che quante verità non ha rmtto egli in 
chiaro , che quafr acque falutevoli , cd abbondanti 
pello rtudio della Scrittura , della Dommatica-» , 
della Polemica , e della Morale di feorreado , e le 
cattedre, e i facri roftri ampiamente fpargeodo àn- 
no dirtelo , ed arricchito , e iortenuto la Crirtiana 
Repubblica ? » , - • • a 

Non crediate pertanto A A. , che 1* Eroe , dì 
cui prendo a commendare il fapere , m’* abbia al 
, ciecamente empiuto di fé (letto, eh' io voglia far 1* 
apologia del fuo Pcripateticifmo ; non è quello il 
mio intendimento : ciò appartiene allo Scrittore 

C c 2 deir 
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4cl fecolo » io cui vilTe ; Certa toPa .ella è tutta* 
via che può facilmente fpogliarfi.il Tuo fiftem*-* 
delle idee del tempo , come avverte i’eruditifliino 
Rubeis (x) , e rimcnarù di leggieri ad una Meta* 
tìfica generale : e quantunque uou Voglia or io ef- 
fere mallevadore: di tutte le quiftioni fcolaftichc , 
eh’ ei mode in riguardo alle dottiine rivelate ; 
fono tuttavia di avvifo , che farebbono dati meno 
afpri i rimproveri 3 i quali fì fono negli ultimi 
tempi contro. la. Scolaflica (cagliati , fe gli autori 
troppo innamorati delle belle lettere , come Eraf- 
mo , li avellerò formato una più giufta idea della 
(oitda fetenza ; fe i belli ingegni filofofanti , raifr 
tìme i Caitefiani, non aveffero li prellamente fug- 
gito di fdegnofì alla barbara ombra della Metafi- 
lica Scola dica, e fe i Critici troppo. prevenuti pel- 
la erudizione aveffero con maggior attenzione-» 
cfaminato l’ utile , che fe ne ritrae da certe qui- 
ftioni , le quali fembrano Aerili , e vane , c fottili 
a* cervelli fuperficiali , e troppo impazienti , e 
fpiritoG . Ne pretendo io qui rapprelcntarvi San 
Toraraalò , come provveduto di lingue orientali » 
in mezzo ad una prcziofiffima Biblioteca di vecchi 
manoferitti , e di diverfe edizioni fornita , intefci 
a coltivare quella parte della Teologia Speculati- 
va , che riguarda la interpetrazione delle Scrittu- 
re; 

IO Timmafo* . : 

-I J.t t J * i 
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fe ; ma porto ferma opinione ,, che èùt’to ctò gli 
mancava dalla pjrtc della erudizione propria pitie*» 
tolto del tempo ,che della mente , fu fom marnai ti 
ricompeulato dalla penetrazione del fu» prorondo 
valtiflino intelletto. Del redo usò egli tutte quali 
le verGoni , che a) loia corceano , confrontò le va? 
ite edizioni , vide i migliori commentar) * taccola 
fé coll’ ajuto di una fcrtilitfìma memoria tuli’ i 
luoghi paralleli , c ne traile le più ferme , e chia* 
re interpetrazioni ; però lodato dall* iddio E taf* 
ino («) , e dal più rincrefciofo Critico degl’ later- 
preti Riccardo Simonia (&). La ragione per via di 
un fino difeernimento di un rapidilfi no ingegno di 
un'acutezza, e profondità ammirabile lo accom- 
pagnava per tutto. Dilliofc egli ciò, che veramen- 
te era detto dallo Spirito Sauto , dalle pie, ma po- 
co falde imagiaazioni de’ mi Ilici Commentatori ; 
fcuopti V aurea chiave di fpiegar le profezie , e 
riunirle in un Ferfonaggio ; fviluppò le maniere , 
onde lo fpirito del Signore agitava i Profeti , c i 
caratteri , che ic veraci profezie accompagnava- 
no : l’abito di bene ordinate le idee fruito deliaci 

t 

efcrcitata Ragione k> conduce ad illuftrare le-» 
leggi Molaiche da Jut divife in Murali , Giu.-» 
diziali , e Cirimoniali , c a dimoftrare , come le-» 

t r.v.- ■ r* i «-M i t i-.-..-, u.j pri- . 

(fl) V. Rubeis l. e. :• , •! 

j ■ ."I vi 1>1 - li- • j 
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prime all’Uomo, e come le altre all’ Ebreo fi 
appartavano.. Falsò indi a rendere ragione delle 
Cirimonie de’ Sacramenti, de’ Sacrifìej , de’ Riti, 
delle Offervanze , tirandone la convenevolezza-» 
non lo lo da certe nozioni mctafiliche di Ordine , 
di Sapienza , c di Fiae in riguardi alla legge-* 
Evangelica, ove andavano a parare, ma pure 
dallo (lato delia Repubblica Ebrea , e dalla ntcef- 
fi tà del Culto citeriore : colla medeiìma felicità 
dall* dame dell’ Ebraica Teocrazia fi fece ad 
contiare lo (iabilimento della CUiefà Cnitiana , e 
ne rintracciò l’origine , il governo , le leggi , ri 
fine , e i fodegni , ove artienli . Cole tutte , che 
pon foio fervono di dottrine principali alla Teo- 
logia Dommatica , ma fono ancora le chiavi mi* 
gliori, gl’ infeguamenti piu rilevanti, per aprire la 
(oda intelligenza delle Divine Scritture. 

Avendo il gran (iiofofante Teologo le facre 
Verità riunite , determinato il (ènfo delle Divine 
Parole , Iviluppacc le idee dello Spirito Santo , e i 
principj , e l’armonia della Rivelazione , e quanto 
da quelli o di convenevole , o di ripugnante polla 
ritrarfi , chiaramente dimoltrato , che maraviglia 
poi , fé in debito (ito le dottrine della Religione , 
c gli oppofti errori fecondo il loro rango collo» 
cando , e le difficoltà , che può l’umana dolcezza, 
o malignità opporre , felicemente fnodando , fotti* 
miniitrò alla Polemica e lume , e fuoco , e feudo , 
e corazza , per affrontare tutti gli a Haiti della bu* 

giar. 
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giarda crefia , (cuocerla , e fino dalle fondamenta 
fchiantarla ? Che maraviglia fé i doveri dell’ Uo- 
mo , e del Crifliano , e il Regno della Natura , c 
della Grazia diflinguendo vide !* utililTì rio indù l'- 
Io * che al fiflema della naturale , e della rivelata 
Morale portava la Ragione , e la Filosofia ? No , 
non venne la Rivelazione ad affogare i doveri dell' 
Uomo , e del Cittadino » anzi parte li confermò , 
parte li fuppofe . La a. x. di San Tommafo forre 
commendata , e propofta dal Grozioad un Legato 
del Re di Francia ( a ) , ci fa divedere , quanto i 
principj rimo ti *ckiè la Metafilica , e la Dialetti- 
ca ; ed i profumi , c ix è la Morale filofoftca y e 
Giuri fprudenza naturale fiata necetlmc a Irò r mar- 
re un compito fiflema di Teologia pratica , onde 
poffa facilmente poi collituirfi un corpo piùrobu- 
ito , e più ampio di Mofale Cafuillrc». 

Ed in vero entra egli da principio (£) » e ri- 
entra nella natura dell’ Uomo Morale , e dopo di 
aver fotiilmente , e (ino al fondo gli atti umani 
penetrato , ne tira la nccclTìtà di un principio* che 
li dirigga, Palla in appredò a formarfv un' idea fur 
blimtffima r c feconda molto delta Legge Eterna 
da cut fono regolate tutte le cofc .. Quella legge 

. .* • ■ • ✓ • <in^ .* 

. 1 i i 

(•) f^Rubc fo/fc. 

U 3 i . 2. q. co. uf% ad* 4. e /«?. i/tEtUcm 
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infegna applicarli all* uomo pervia del Gius na- 
turale ; il ih cui principio confida nel conofci» 
tue uro della convenienza , che palla traile nollre 
azioni , e le determinazioni , ed i fini dell’ umana 
natura; perchè eifeudu tali non pollino edere non 
buone , e gioite , giacché conformi alla legger 
eterna , onde procedono : quale Alterna in appref. 
fo ànno dalla coniiderazione dell’uomo, e degli 
attributi divini, tiratoi più profondi Matatìlici 
dopo il Voltìo • Da quelli principi ne raccoglie il 
noitro Tommafo , che flavi una bontà , e malizia 
interna nelle azioni , df cui fe ne rende ragione 
dalla convenienza , o ripugnanza alla legge eterna 
figliuola della Sapienza . 

Finalmente dopo di aver condotte le Metafi» 
fiche , e madimameme le PAcologiche nozioni ad 
illuminare co* prncipj più iaccredinti la Giuria 
prudenza Naturale feende con bell'ordine , efami- 
oando le fondamenta delle leggi umane , a fparge- 
re moltidimi lumi fopra il Gius Pubhco univerlà- 
le per quella parte fpczialmente , che i doveri d&* 
fudditi nfguarda , liccome uell* operetta intorno 
al reggimento del Principe , dopo di avere l’ori- 
gine Je’dommj rintracciata , và i doveri del So- 
vrano , e i fùoi dritti faggiamente dimostrando. 

Ma che dirò io di quelle lance Dottiine, che 
fide egli colla fua pcnetrevole intelligenza entro 
all’ oh uro foudo della Fede *e mettendole fuore , 

P ordinatamente federandole , allumò l’ Etica—» 

Cri* 
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Cridiana , e pollo dielle , e nuova forza , e accre- 
fcimento ? Per opera dell’ illuminato Filofofante^ 
non di altro ornata , che del Tuo proprio afpetto la 
Divina Grazia , e forte , e didima , e leggiadra—» 
fè conofcere a parte a parte in beneficio della—# 
Chicfa i divertì muovimenti , che fui percofTo 
umano arbitrio , falvi i tuoi dritti , ella imprime , 
e fuggella ; c traile fuori dal fuo Peno i prcziofi 
tefori della giudificazione , del merito fopranatu- 
r ale , e della gloria icmpitcrna : mercè il buon.# 
ufo della Ragione , che cogli occhi Tempre baili 
alla terra , veraci tedimonj dell’ oiTequio dovuto 
alla maedà della Fede , umilmente fpiava le veri* 
tà rivelate , fi videro nel Regno di Crido le virtù 
Teologiche , i doni dello Spirito Santo dalla pie. 
là filofofica 9 e dalle virtù naturali coi proprj pan* 
ni chiaramente didimi i mercè I\ufp della Fxiolò? 
fia , che accompagnava la Fè di .Tonimafo , io 
fpiritoidclla perfezione Evangelica , i Precetti , i 
Configli , fi Sacramenti » e tutto ciò , che all’inte* 
riore, ed all’ederior governa -della Chiefa Cridia* 
na fi appartiene , fono ad evidenza confiderati , 
come dabilimenti , e difpofizioni di un Sapienti!* 
fimo Legislatore • Che dirò io de’ varj dritti , c, 
delle eccellenti prerogative a Gesù Crido per* 
finenti full* ammirabile opera della Redenzione.» 
fondati , e però delle varie obbligazioni del Po^ 
polo Cridiano , che la filofofica mente del mag- 
gior Teologo vz nella Tua Morale con profondo 

Dd in> 
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immertfb lùme dirnolhrando , ed annoverando 3 
Tutto è pieno di buon fenfo , di acume , d’ordi- 
ne , di fplendore , e di ragionevolezza, per tal 
modo , che ha prelèntata co’ Tuoi proprj caratteri 
la dignità, e i maravigliofi pregi, e 'le vergini 
bellezze dell 1 lìtica Crilliana , ed eflendo tocco si 
fortemente lo fpirito non può il cuore a tanto lume 
d’ una ferma , e viva, e celcliiale pietà non inham» 
mieli* 

Che fé la Ragione è infufficiente fecondo le 
dottrine di San Tommafo alla neceflaria , ed utile 
notizia delle cofe Divine , c però ha della Rivela» 
zione medierò; fe 1* una , e l’altra fcambievol- 
mente fi ajutano , chiaramente nc confegne , che 
degne e di ogni commendazione , e di eternarne* 
moria debbano riputarli 1* opere Teologiche di 
San Tommafo , ove e cogl’ infognamene , e coll* 
ufo s’ infinua la concordia della Fede , e della Ra- 
gione ; e* della Teologia naturale, c rivelata fe 
né forma un fol corpo . Quella era l’ideà d«P primi 
Padri : Egc , dicea S. Agoftino contro gli Acca- 
demici , ita firn afféftus , ut quid fit verum nou_j 
credendo filum , fed etiam intelligendo impatienter 
de/ìderem E San Bafilio nel fermone della Fede : 
Nequit e fé quietar , qui alìud debet credere . , 
dum contrarium ìntclligit. Ma non perciò coofu- 
fc il gran Maeliro i principj dell’ una , e l’altra—* 
Teologia ; efprelTamente egli infogna in più luo- 
ghi , che le Verità naturali intorno a Dio ànno 

per 
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per -principio la dritta ragione (a) , le rivelate p«- 
rò {'autorità dì Dio rivelante ; cosi ci pratica fi? 
milmente impiegando i primi due libri , e parte 
del terzo della Somma contro i Gentili intorno al- 
la Teologia Naturale confermata foventc dalla 
Scrittura , e il rimanente iotoruo alla Rivelata^ 
coll’ ajuto della Ragione . Quantunque Iran vi 
nella Teologia Rivelala degli articoli puri , e mi* 
fli , non lafciano i midi tuttavia di riconofcere il 
proprio piincipio , cioè l’autorità divina, in_» 
quanto fono nel fiderai rivelato inferiti , come ci 
avverte il mede fimo Madiro; per la qual cofa— ». 
ne deduce , che i principj della Ragione non pof* 

fono dTere i principj proprj , e dome dici del « 

facra Dottrina (b) , e però le ragioni naturali de- 
gli articoli midi , le non vogliamo confondere-* 
la Fede colla Scienza, non appartengono alla Teo» 
logia Rivelata , che cerne c itemi argomenti ; ma 
chi può mai vietarci , che agli articoli trulli noi 
prediamo un doppio aifenfo l’uno nella Ragione , 
e l’altro nella Fede fondato ? giacché, riponendoli 
mi debito luogo , e rimenandofi al proprio /onte 
le Verità , non folo didima apparirà Ja Teolo- 
gia naturale , e la rivelata , ma alla Fede ancora^ 

D d 2 pre* 


(a) In Summa 'conira Gente x. 
C*j p'p • i* 
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pregio fi accrefcerà , e nudrimento . Intorno agli 
articoli puri , alle arcane venerande vie del Si* 
gnore dimoflra il Filofofante Teologo , quanto 
fieno vani , e baldanzofi gli sforzi della debile-» , 
e cieca Ragione , fe fi affanna a rintracciarne 
gli evidenti principj , e il legame colle Verità 
naturali ( 0 ) . Degna è di effcr letta , e piena—» 
è di gran fenno la quiltione ove efamina , fe il 
midero della Trinità poffa filofoficamente dimo- 
firarfi. Del refto, come oflerva l’efattiflìmo Wol* 
fio nella Differtazione : De ufu me ih odi demon - 
Fìrativa in trad. Tbeol . rev. (b ) , adducendo 1* 
efempio della Filofofìa naturale , può fupporfi 
nella Teologia rivelata una Verirà di Fede , e— 
di quella renderfi per un altro principio ragio- 
ne , e cosi può a guifa di alfioma piantarfi il De- 
creto Divino della Redenzione , ed adeguarne 
.il perchè dagli attributi della divina foftanza— » 
dedotto. 

Ed oh* quante volte una (ìfFatta maniera—» 
di ragionare usò San Tommafo per rifpetto agli 
articoli puri , de’ quali appagandone la conve- 
nevolezza , il fine , ed i motivi , fcioglic feli-- 
cemente i fofìfmi degl’ lacreduli , c ne tragga 

* uti- 


CO 1* Summa cit . 

{b') In bori: fuccefrois. 
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ntiliflìme dottrine , e pafce d* altiflìtno piacere 
1 * intelletto ! Vcggafi ove tratta dell’ Incarna- 
ziooe , della Nccefiità , della Grazia , de’ Sacra* 
menti , e delle Leggi Divine pofuive . Per li-/ 
quale cola , dice il gran Teologo , o la Ragione 
entra nella Fede , come norma adoluta , e do- 
minante , per giudicare Tulle colè rivelate , e al- 
lora perde il merito della Fede , o accurata fu 
la certezza della Rivelazione (òpra di eda indi 
riflette , medita , difeorre , e allora non folamen- 
te non efclude il merito della Fede , ma è ancor 
degna d’ un maggior merito (fi) i Le quali dottri- 
ne fono Hate da me a bello ttudiu raccolte , allìn- 
chè fi vegga quanto fia lei acca , ed ingiù Ha ila -/ 
cenfura di certi Critici * i quali ànaa allarma- 
to j che peli' ufo della Ragione, e della Filo- 
fofia abbia San Tommafo infetto di Peripateti- 
ciimo la Fede , e inviluppato , e coufufo le Ve- 
rità naturali ,qp rivelate . Ma ', s’ è cosi , chi non 
ifeorge , Accademici , quanto fiat profittevole^, 
anzi necedaria , oltre gli avvantaggi particolari 
alla Religione , alla Morale , ed alia Pietà la-/ 
concordia della Fede , e della Ragione , ef armo- 
nia delle Teologiche verità naturali, e delle ri- 
velate ? L* anima certamente da quello accurde* 
‘-ii ■ ... e . . vo- : 



(*) a. 2. git, 2, art% i o. 
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vole fiflema (omino diletto pigliando » c le impor* 
tune , ed infette nubi difgombrando con più fer- 
mo , e vivo conlcntimento ammireià l’economia 
della Divina Sapienza j e per via delle Verità 
vieppiù Sviluppate i contini della Fede dilatan- 
doli , diverrà più forte peli’ unione rallentò, e 
più domeUica , e benigni la Rivelazione , talché 
adempiuto, farà quel fòrtifiìmo dovere d’ indriz- 
zare , e difendere il meglio che polliamo le oottre 
•facoltà in laude , e gloria del Signore. . c .* 

Fótte le quali cole , fé 1' ufo delia Ragione-» 
condufie il gran Tómmafo ad unire si bellamente 
la Teologia naturale , e la rivelata ; e fe da que- 
lla Concordia infiniti vantaggi ne ritrae la Mora- 
le , la R digicue , e la Pietà ; tempo è già , che^ 
voi giudichiate >in qual alta , e riguardevol parte 
della Società Scientifica debba ellcr locato il va- 
lorolinìmo intelletto di Tcmmafo ; eh’ io frattan- 
to non ioftuttuofe fpccolarioni , np fecondocchè 
mi fuggerilce e ’l fante luogo , e 1’ argomento , 
e ’l foggetto , di cui prefi a ragionare , utili confe- 
guenze ne trarrò pel la Religione , e pclla Mora- 
le . Imperciocché dalle forti ragioni , che mi ha 
fomminittrato uao rie’ più profondi , c luminoft 
intelletti della Repubblica Letteraria , e dall’ in- 
fegnamenti , che ha dato uno de’ più venerandi 
Maettri , che riverilce la Teologia Cattolica , e 
dall’ eftmpio di un Santo si ragguardevole-» , 
che adora la Chiefa Romana, fatto ardito, ed 
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animofo conchiudo f. in faccia all’ incredulità 
degli Spiriti forti ,che la Fede Criltiana non tenie 
nò dell’efamc della Ragione , e della Filofofn ; 
anzi maggiòr lume ne piglia , ed accrelcimcnto . 
8 . a vergogna di certe anime troppo riltrettc , e 
timide , e religiofe , che non indebolitami troppo 
la Ragione , fe non vogliono infmuare il Quaque- 
rifmo, e il Pirronifmo ; giacché non polfono cosi 
non ofcurare i caratteri della verace Rivelazione. 
3. a coofolazione de’ veri Fedeli, affinchè non—» 
ifdegnando di ricevere una pietà illuminata fi ap« 
piglino più forte ad una Religione si ragionevole, 
pervenire finalmente a parte di quell’eterna foa- 
vidima Verità , Che fu l’unico oggetto , e ’1 com- 
penfo de’ fudori , e delle vigìlie di Tommafo , e 
fenza la quale ogni Scienza è vanità , ed ombra—», 
e (foltezza , che ci cuoprirà di perpetua confufio- 
rtc , e vergogna. 
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DISSERTAZIONE 

ISTORICA 

SOPRA VEL TITOLO 

DI RE DI GERUSALEMME, 

Che amvienc agli Re di Sicilia , per 1* ereditario 
diritto , che v’àano, 

DEL P.DMICHELE DEL GIUDICE 

ABATE CAS1NESE. 
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Cos^ rifplendente il fu lo Ti *»V 
tolo di Kjc di Gerufa!emmL*> 
che li maggiori Potentati di' 
Europa procurano al ogni co- 
llo di adornarne le lor Coro- 
ne . Fra Stefano Lufignaai di 
Cipro tratta del diritto , «_/ 
preminenze , che pretendono 
col titolo di Re di Gerufalemme gli Principi tem- 
porali 9 e fpirituali , e porta un lungo Catalogo 
di Pretenfori , quali traferive CnUofàrò ttefol- 
do (<*):-•: ( • , ■*'.! ,.!• . ! Vjiq . " ;u 

Ee a ? ' Gl*;' 

* • * » 

Qa.; Nella fua Compendi avi a i fi ori a de* lì Re di'* 
v Gtrufalcmmc al cap, 3 . k ; -n . . : o t Ho* l 
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Gl* Imperadori d’Orientc. 

Gli Patriarchi di Gerufalemrae. * 

Gli Lufignini Re di Cipro. 

Enfredo III. Sigaore di Torono, 

Corrado Marcirete di Monferrato» “ 

Gli Re di Napoli. 

/ Gli Re d’ Inghilterra. . 

Il Papa. 

Gli Prencìpi d’ Antiochia, • . 

> Gli Re d* Ungaria, 

Gli Re d’ AragoDa. » -- 

Gli Duchi d’Angiò. 

Gli Duchi di Lorena. 

Gli Rcf di Francia. ~ i ; < O 

Gli Duchi di Borbone, ; i ; * ■ ; , ; 

Gli Duchi di Savoja. :: - 1 : M > 

Giacomo Luhgnano , Baflardo del Re di Cipro, j 
Carlo di Lufignaoo figlio del Principe di Galilea. . 
La Repubblica di Genova.. 

Gli MarcheO di Monferrato. 

Gli Conti della Valle. 

Gli Conti d’ Angiò, . *s -i . V- * 

Gli Sultani d’ Egitto. . . ; .• , !.* . »r { 

11 Gran Turco. ! .• , i.-. i; i:. : ? » 

In fomma pretendono la Gloria , che fèto 
porta un tal diritto, tutti quei Potentati , e Si- 
gnori d’Europa , che dal 1099. per tre fècoli con 
le moffe delle Crociate o vi ànno conquistato 
Paefi , o almeno col metter piede in Terra SantaL* 

fo- 
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fono concorG con quelle fiere, Miliatc alla. votarti 
imprefa . Quindi nel ripaflfar quelle Iftorie fubito 
apparifee V incongruenza d’ ogn’ altro Pofifeffore, 
fé vuol competere col manifefto diritto , che fo. 
pra tal Corona è iellato negli Re di Sicilia. ; \ 

• i E per reftare ognun perfuafò di quella incaa»: 
trattabile verità, uopo è Papere, che Camillo Borrel- : 
li (a) largamente , non però lenza gravi errori d’ 
llloria , riprova le pretcnfioni che ànuo fòpra il . 
predetto Regno , e Titolo di Re di GerufaJemmc 
gli Conti di Sciampagna , gli Re di Cipro , gli Re 
d’Inghiterra , gli Rè di Francia , ed altri Principi. 
Produce un numerofo ruolo d’ Autori lflorici , c 
Leggifli ,che aflerifeono doverfi tal titolo, e pre» 
minenza alla pretenfione > che v’ànno li foli Redi 
Sicilia, per la dotazione fattane da Jole a Federico 
11 . Imperadore,e Re di Sicilia. 11 tnedefimo fende, 
prima dclBorrelli,e pretefe provare con più brevi»; 
tà,ma con maggiori abbagliamenti di nomile d’iftov 
ria, Giacomo Mainoldi Galerato di Cremona ( b 
• e conchiude : itaque ad quii dtìnceps titulu s Regni; 

, . i / 1 . . . . Hie* 

■ ————— — — 1 1 - * 
Ne’ Commentarj ftampati in Milano i.óii. 
De Preeflantia Regi: Calcolici , ejus Regali • 
bus uri bus , £}* Prorogai ivis al cop . 46. num % 
*l' fào al 41. 

(b s ) De Tilulis Pbilippi lll./Juflrii Regie 1 flam- 
pato in 4. in Bologna nel 1 57 i* 
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Hieru/a, foto- pervènì fi .- Ex fin re tnlelligì pcteèl'- 
qutniadmodum ab /f r agoni ir una eum catcrit Re -• 
gttit ad Aiajeflatim vcffram e ti am ceciderìt* 

Si fono portaci li fentimenti di quelli due_> 
Autori , che àcino ferino a favore degli Re di'* 
Spagna , acciò manìfcftamentc fi vedette avere li 
predetti Monarchi ufato il Titolo di -Re di Geru- 1 
fatemene col folo motivo del poffeffo , che aveano ■ 
della Sicilia « Reda or di provare < 1 

I. .. Ghe Tacquifto, che ne fece Federico II. , fu 
non come lmperadore , ma come Re di Sicilia. < 

II. Che il predetto acqui Ilo di Federico gli 
redò con duplicato titolo di Dote , e di Conqui- 
da. •> ,* ■ • 

HI. Che il Titolo di Regno , e tutte le pri- 
me ragioni , e prerogative furono fempre , e fono 
redate nell* Ifola di Sicilia , della di cui Coronai 
fono date fempre confìderate come Provincie il 
Ducato di Puglia , il Principato di Capua , e tut- 
to quello , che oggi dal tempo degli Angioini 
codituifcc il Regno di Napoli. ' 

IV. - Che 1’ Eredità , e Diritto di tal Titolo 
direttamente è devoluto agli Poffettori del Reguo 
di Sicilia. ■ ~ i 1 * ^ , 
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DISQUISIZIONE PRIMA. 



Che l’acquiflo , che fece Federico II. Ini- 
peradore delle R agioni al Regno di 
Gerufalemme , fu non come Impera* 
dorè y ma come Re di Sicilia. ; 


Off cade alcun dubio j chc gli acquifti dei* 
gl’ Imperadori ìli Germania o per Ejfcdì- 
tà , o per Dote , o per Conquida , che non fia fat- 
ta con le forze dell* Imperio , entrano nel Patri- 
monio della loro propria Capa , e non in accrefci- 
mento della Camera , c Paflcflìone Imperiale. 22 
fenza partirci dalla medeGma Cafa degli Duchi eli 
Svevia : Errico VI. Padre di Federico 11. cbbtL» 
per Dote di Coftanza Normanna il Regno di Sir 
ctlia , e le Provincie di Napoli , c vi entrarono 
nel pofleffo Egli, ed il Figlio , ed il Nepore. Cor- 
rado , e non per ciò quelli nuovi. Stati .divennero 
Feudo Imperiale : anzi li Pontefici a Carlo d’ An- 
giò , ed a’ Puoi fucceffori , replicatamente proibir 
Tono y che già mai più foCTe rionito all* Imperio il 
Regno di Sicilia , « che mai diveaiflc fui pestio 
senza . Oltredi ciò fono anco di efcrapio gli am* 
pliflìmi Stati , e Reami , che colli turfeono il par 
trimonio della Cala d* Auftria , acquietati per do- 
te dagl* Imperadori dell' Auguila -Famiglia.,, non 

all* 
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all’ Imperio , tpa in proprietà per gli Eredi . E 
qui ra Sicilia per retaggio di continuata Eredità 
furono legitimi fuccelfori agli Normanni gli Ro 
A r agone fi , e poi gli Aullriaci , c gli feguenti ; 
Corae fi vtde negli Alberi 9 e fi moflrerà nelle* 

confiderazioni del quarto punto. • . » , 

» * 

DISQUISIZIONE SECONDA. 

Che Federico II. avelie acquiftata lai# 
Sicilia con duplicato Titolo di Dote , 
... e di Conquida.. 

. i % ^ v I» * ’ 1 t ti ) £ - »V t ■ • . * « 4 - • • V- ••• •*« 'li 

E Gli è dóvere i chci fi ricordi , carne Federico 
;;mcorfoioell’ iodegnazione de’ Pontefici , c 
lempre agitato tri fucccfiì vi difordiai , rimafe fi- 
nalmente involto nelle confeguenti disgrazie . Ne 
fò la minore delle fue fventure il trovairfi preoc- 
cupati gli animi de’ Scrittori Ecclefiaftici nel ^rac* 
conto di tutte le fue azioni ripieno di continue 
invettive , t di atrocilfime accufc , fenza mai ri- 
cordare o fatto di fua lode , o circoftanza > che 
«alette a fcufarlo , come fetero altri Scrittoci, o 
iùoi parziali , o almeno non nemici. ; ; ci i. m .A 
•ms Innocenzo IH.^che fu il Tutore di Federico, 
cd il vigilante Cuftode nella fua minorità , pure-* 
nel ups>. , c ìaoi. diede il braccio , e foccorfi di 
denari 9 c di Genti « Gualtero di Brenna* il quale 

‘ila * ave: 

’<r 
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aveva fpofàta Albiria figlia di Tancredi ulti* 
mo Re di Sicilia Normanno . Pretendeva quel 
bravo , ed ardito Signore , come dote della Mo* 
glie , dovuto a fé quel Regno , che dal medefimo 
Innocenzo 111 . era riconofciuto , e difefo per Fe- 
derico li. , e di Errico VI. , e dell’ Imperatrice-» 
Coftanza . Aggiunte Innocenzo nel 1202. lettere 
commendatizie a’ Signori del Regno , acciò 1 ’ ac* 
ccmpagnaflero nell’ opporli a Diopoldo Gover* 
narore Tedefco per il pupilla Re , il quale de* 
vallava il Paefe . Morì Gualtcro nel; 1205. ift-u 
quell’ ìmprefa, che, fc gli -folle riufeita , averebbe 
collretto Federico a ritornare nell’ antico Duca* 
to degli Avi in Svevia . Crcfciuto in età , con la 
■protezione d’ Innocenzo 111 . fu Federico eletto 
Re de’ Romani nel 121 7. , e nei 1220. da Onorio 
111 . coronato Imperadore. c :■--■> <■' - • « v 

11 medefimo Papa , che lo aflringeva alla ofc 
fèrvanza del voto di portarli co’ Crocefegoati all’ 
imprefa di recuperare il Regno di Gerufalemmc , 
gli concertò nel 1223. la certa fucceflionc a quel 
Reame , come dote di Jole figlia di Giovanni di 
Brenna Re fpogliato di Gerufalemmc fpofata— » 
da Federico li. ’ 1 • * * . . m j,* . •*' 

1 Quindi ebbero origine gl’ incomponibili di* 
fgufii incontrati da Federico con Onorio HE , e 
con Gregorio IX. , e con Innocenzo IV. il quale-» 
lo depole dall’ Imperio , oltre de’ confeguenti mo* 
ti vi , principalmente perchè tardò [nell 1 efeguire , 

F f e poi 
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e pai nulamente efeguì la votata imprefa.j * • 
i. Allora fu, che l’ineguale operare del Re-/ 
Giovanni di Brenna Tuo fuocero gli diede il fecon- 
do , e giudo titolo di Conquida di quel medetimo 
Regno , che prima Federico aveva ricevuto in 
Dote . Modrofìi alla prima Giovanni affai retilo 
alla total ceflìonc del Regno dotato , ed avendola 
pur alla fine Federico ottenuta per 1’ iuterpofi- 
zione del Papa nel 1225. ebbe giudicato motivo 
di fard riconofcere Signore in Sorla col mandar- 
vi gli Tuoi Luogotenenti, che in fuo nome vi reg- 
geflero gli affari . Andato poi nel 1238. il medeli- 
mo Federico in Paledina , Gregorio IX. nuovo , 
c Tanto Pontefice , il quale ve l’àvea fpinto , non 
chiamandoli Soddisfatto di quell’ apparato milita* 
ce ; per divertimelo ,.e per opporli alle genti di 
Federico, eh’ erano entrate nelle Terre della — • 
Chiefa , mandò con Truppe Pontificie Giovanni 
di Brenna a feorrere la Puglia. E quello valendoti 
de’ vantaggi di edere l’ Imperadore lontano , con 
ioefcufabile delitto di rotta fedeltà » attentò rapi- 
re all’ Imperadore l’ereditario Regao , mentre-* 
quello ritogliea dalle mani de’ Saraceni il Regno 
dotale . Quindi forzato Federico a comporre tu- 
multuariamente gli affari di Sorla gol Soldano d’ 
Egitto volle prima del] ? affrettato ritorno in Eu- 
ropa autenticare il nuovo diritto di Conquida-* 
fopra quel Regno col farfene riconofcere Padrone, 
entrando in Gcruialcmrae , e facendoti ivi vedete 
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con in tetta quella Corona , che potè* dirli giu- 
ftamente conquidala contro la perfidia di Gio* 
vanni di Brenna divenuto già fuo (coverto ne- 
mico . ‘ • 

E qu\ potrebbe rifletterfi , quaoto fia inveri-ì 
fimile quello , che nel riferito fatto fi feri ve a re- 
lazione del Patriarca di Gerofalemme , difguda- 
tiffimo di Federico , di efierfi egli coronato con le 
proprie mani ; perchè non trovoflì Vefcovo , che 
volefle intervenire in quella funzione comune- 
mente abbominata , firmandola facrilega i- Or co- 
inè è pofTìbile , che un Principe alla teda di nume', 
rofe Truppe , ancorché feeleratifiimo , e feomuni- 
cato ,come rapprefentano Federico, non avefle-* 
trovato alcun parziale o Eccltfiartico , o Secola- 
re , che fi lode fodituito in un minifiero di tanto 
onore ? E pure «Principi più perverfi di Federi- 
co molti femprc ne ànno trovati per qualunque 
atto di offequio maggiormente efecrando . Quia? 
di dalla improprietà di tale racconto fi potrebbe-* 
fupporrc molto della paflìone contraria a Federico 
in colui i che la fcrifife , ficcome in molti altri fat- 
ti di quedo lacerato Imperadore. 

Sicché fi conchiude, che quello fecondo ti- 
tolo di Conquida , da nelfun mai ricordato , ma 
nelle leggi dell* arme vero , e legitimo , dopo la 
morte di Federico ,c de’ più diretti eredi Corra- 
do , e Corradino , pafsò con la poflèdìone del Re- 
gno di Sicilia nell’ altro figlio Manfredi , il quale 

F f 2 con 
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eoa la medeGma forma «fata dal Padre Federico 
II. , e dal fratello Corrado Imperadori , fovrapo* 
fe ne’ fuoi referitti : Manfredus Dei Gratta Si ci - 
ita , $ Hicrufalem Rex , ac Tarenti Princcp x . 
Usò Federico di far precedere al Regao di Sicilia 
il titolo di Re di Gerufalemme , in riverenza di 
quella Santa Città , e per elferle fiata conceda nel 
1099. C ptinaa che alla Sicilia ) la Reale Onzione . 
Con la medefima, precedenza l’ufarono poi tutti 
gli Re Angioini , fino a Carlo purazzo . Dopo la 
morte di Manfredi fi trasfufe il legitimo titolo , e 
la viva pretenfione del fanto Reame nella di lui 
figlia Coftanza , moglie di Pietro III. Re di Ara- 
gona , e per lei I. Re di Sicilia , e fucceffivamen- 
tc negli gloriofi fuoi Poderi , come fi vede nell* 
Albero fecondo. 

Potrebbe anco affermarli , che Manfredi af* 
funfe il nome di Re di Gerufalemme , confide ran- 
dolo una pertinenza indi vifìbile dal maggior 
corpo ereditario degli Stati di Federico fuo pa- 
dre , che fu il Regno di Sicilia ; come nella-? 
Difquifizione del quarto punto fi proverà. ‘ V 

E fe mai non fi approvaffe il diritto fòpra il 
Regno di Gerufalemme , del quale fi valfe Man- 
fredi , o di Conquifta di fuo Padre , o di Pertinen- 
za inamovibile dal Regno maggiore di Sicilia, e le 
fi contendefle , che le ragioni (opra quel Regno 
refiarono efiinte con la morte di Corradino , che 
fu l’ultimo crede di Jole j pure nell’ultima vo. 
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iontà di quell’ iafelice Giovane Principe 0 rino» 
varono li diritti al predetto titolo e preceofto- 
ne aegli Re di Sicilia , da che entrò a regnarvi 
in Ferdinando il Giulio la linea degli Re di Ca- 
fìiglia . Eccone il giuftificato motivo. 

-, Nel tempo medefimo t che fotto la tutela—» 
della vedova Elifabetta di Baviera nel Ducato 
di Svevia CorraJino il figlio di Corrado Impc- 
radore , crefceva alle fperanze del paterno Regno 
di Sicilia , ed alle rivolte, di avverfa fortuna , Er- 
rico , e Federico di Cartiglia , due figli dopo Al- 
fonfo , di Ferdinando III. il Santo Re di Carti- 
glia , e di Beatrice di Svevia cugina di Federico 
li. , e zia di Corrado , c di Corradino indocili 
agli fanti regolamenti del Padre , fe ne partirono 
difguftati col fratello Alfonfo, e palfati in Afri,- 
ca militando in fcrvizio del Re di Tunirt , vi 
acquirtarono fama di valore , e copia, di ric- 
chezze. . ... . . f .... . ■ ! . 

Quaado intefero elfer venuto Carlo di Angiò 
alla conquida del Regno di Sicilia , ccnpfcendolo 
loro rtretto Parente, come figlio di Bianca di Carti- 
glia , zia del Re Ferdinando loro Padre , vennero 
in Italia , a cercarvi maggiore fortuna . E ve la—» 
trovarono nella grande cftimazione di Carlo *. il 
quale procurò ad Errico ,la bagolar dignità in_* 
quei tempi di Senatore ia Roma . Più ampie ;fic? 
chezze in un Paefe defolato da continue guerre-/ , 
non ne rinvennero j anzi fu bifogno , che Fede- 
rico 
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rico fovvenific con le grotte fomme porrate dall 1 
Africa la urgente povertà di Carlo: nè potendo- 
le più riavere , fu 1* occafione , che Federico , 
difguflato da Carlo , portafle Errico il fratello al 
partito di Corradino , e poi pattato egli in Sicilia 
vi operò , che il nome del diretto Fucccffore Sve- 
. vo vi fotte acclamato , c ricevuto da tutte le Cit- 
tà fuori della Capitale Palermo , di Medina , e di 
Siracufa : difpofizioni , che animarono Corradino 
a venire in Italia con reggimenti Tedefchi a ricu- 
perarvi il Regno paterno. - * 

Alla prima voce , che li Tedefchi ritornava- 
no a fermarli vicini , e fempre infcfti allo (fato del- 
la Chiela Clemente IV. Francefe rifvegliò con 
premurofe lettere l’inavverteuza di Carlo ,* pro- 
cinto rimuòvere Errico da Roma , fece orrende-/ 
minaccie a Corradino, acciò non avelie l’ardire di 
avanraifi, con cerifere Ecclcfialìiche, con raccolte 
di Milizie , con profufioni di oro , procurò diver- 
tire da Roma la imminente tempella . Apparirono 
fu ’l principio vani tanti procurati ripari ; pèrchè 
accolto da Errico in Roma Corradino , come Im- 
peradore trionfante , a braccia aperte fu poi rice- 
vuto da molti Signori di Puglia , e con fofpiri 
era afpettato da quei di Sicilia . Quelle però fu- 
rono l 1 ultime pompe , che accompagnarono 1* in- 
nocente .Vittima , ( come prefagi Clemente IV. ) 
al macello , che fe ne fece nella Piazza di Na- 
poli,- ' 

Pri- 


- Digitized by Googli 


Prima che lo sfortunato Signore lafciaffe la 
teda fotto la manoaja di Cario , con una nuova—» 
forma , quale gli permifero le funcde circodanze 
del luogo , e del tempo , pubblicò il fuo militare 
tellamento, che dovea pur allora fottofcrivèr col 
'proprie? fangue J e gettando un guanto nella folla 
del Popolo , idi cui erede del fuo Regno , che gli 
veniva rapito, Federico di Cadiglia fuo cugino , 
figlio di fua zia Beatrice di Svevia.. 

Non ebbe allora effetto quell’ ultima volontà 
in Federico di Cadiglia , di cui dopo la fuga, che 
fece da Sicilia a Pifa v non profegue a parlare la 
Storia . Riferifce però Enea Silvio , nella deferi- 
tone dell’ Europa , che fu portato il predetto 
guanto a Pietro III. di Aragona,»! quale, era marito 
di Codanza figlia di Manfredi , più dretta paren- 
te in grado a Corradino , che non era Federico; e 
fu certamente prefagio dell’ anteriore f ucce (lì un e 
al Regno di Sicilia degli Re Aragonefi , fe oza— » 
pregiudizio della futura dopo 13 7 . anni de’ Ca? 
digliani Regnanti . Così G olfcrva nell’Albero. 

Quindi appare , che per qualunque titolo o 
di Dote , o di Conquida da Federico 11. , o di 
Eredità (la Corradino , il titolo , e la pretenfioue 
del Regap 4i Gcrufalemme Tempre fi conviene-» 
agli Re di Sicilia. ..t ; 

* » » • v . , 
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. DISQUISIZIONE TERZA. 

i * • 

Che il titolo di Regno , e tutte le Ragio- 
ni , e Prerogative furono Tempre , 
fono reftate nell’Ifola di Sicilia, della di 
cui Corona furono confiderate , come 
Provincie, il Ducato di Puglia, il Prin- 
cipato di Capua , e tutto quello , che 
oggi coftituifce il Regno di Napoli. ‘ 

. , • : ‘ 'i » 

• j. • 

P iù evidente è la prova del terzo punto : che 
il titolo di Reguo , e tutte le prime ragioni » 
c prerogative furono tempre , e fono reftate nel- 
1’ Ifola di Sicilia , della cui Corona furono giu- 
dicate , come Provincie , il Ducato di Puglia—* , 
il Principato di Capua, e tutto il di più , che oggi 
coftituifce il Regno di Napoli. 

Baftantemente redo difeuffo , e riabilito (co- 
me racconta l'Abate Celcftino , fcrittore di quei 
tempi fui principio del Iib. a, ) in Palermo prima 
tra più confidenti di Ruggiero II. , e poi in un-» 
publico Parlamento in Salerno , che all' ampiezza 
degli Stati , ed alla potenza di quel gran Princi- 
pe , ben fe gli conveniva la gloria più fublime di 
una Reai Corona . Ed efaminando io quale de' 
Paefi foggetti poteva rinovarfi l'antico pregio , e 
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la prerogativa del titolo Reale , trovarono , che 
già mai di tal nome furono ornate , per tutte 
memorie de’ trafeorfi fecoli, le Provincie di Cam- 
pagna , di Puglia , e dell’ Abruzzo , e che ultima- 
mente gli loro Normanni , poco più. di un fècolo 
prima di quell’anno 1129., vi avevano ritrovate 
iolamente alcune Contee , e Ducati s e Signorie 
fondatevi da’ Longobardi ; che di tal pregio uè 
fu fin dalle prime memorie , che ci rapporti cer- 
ta Ifloria , fempre; adornata: Tifala deila Sicilia , 
la quale ricorda tra’ fuoi Re Cocalo , Agatocle, 
Jeronc , cd altri , tralafciando di ricordare i ti- 
ranni , che gli Saraceni per due fecoii vi avevano 
fermato il Trono Reale ; e che non .convenivafi , 
che fi foffe veduta quell’ lfola del Sole più adot- • 
na , quando gemeva cattiva lòtto il giogo degli 
Africani infedeli 3 che nel tempo della fua glorio* 
fa libertà Crilliana. ‘Unanimi ter tandem , foggiun- 
gc T autore citato , uno ore laudante conce dune , 
decernunt , imo magMpcrè precibu: infifiunt , ut 
Roger i ut Dux in Re gì am D igni totem opud Fonar - 
mum Sicilia: /Metropoli m promovcri debeat . E ciò 
perchè confiderarono : g)uod Regni principium , 
fà* Caput Fon or ni us Sitili* Metropoli: fieri dece- 
rci r qua olim , (J fub prifiis temporibus , fuper 
bone ipfam Provinci am Regei nonnulla: babuiflc ^ 
tradi tur. 

In elocuzione di ciò , che determinò il Par- 
lamento 9 fi fece la prima Coronazione di Rug* 
•i:V, \ Gg gic- 
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gìero ih Palermo , e bramando , die divenire .più’ 
autentica, ne richidè il medefimo Re 1’ alle ufo 
Pontifìcio da Innocenzo II. , il quale in quell’ an- 
no era fìato creato Papa ; e , perchè ee ricevette-» 
la repulfa , fi dichiarò fautore dell’Antipapa Ana-. 
Cleto , da cui con ampliflìma Bolla ue ottenne la 
conferma con 1’ aggiunta del fiugolar privilegio 
dell’ unzione , e con altre nobili prerogative . E 
per detta Bolla fu rinovata pure in Palermo con 
maggiori pompe , e cirimonie la folennc Corona- 
zione . : ' : -' 

Nella predetta Bolla fi legge efprcflo: Et Si • 
cììiam Caput Restii conili lui mas j nominando fe* 
paratamente il Ducato di Puglia , il Principato di 
* Capua con le terre a quelli attenenti.il Decreto di 
un Papa Scifmatico non farebbe alcuna autorità, fe 
non lòCfe per darfi a conolcere , eh’ cflendo fiato il 
riferito Diploma , fi può dire , dettato fecondo la 
petizione di Ruggiero , vi fi feorge la prima in- 
tenzione di quei primo Fondatore dirai Trono 
Reale , che determinò fiflarìa per fempre in Sici- 
lia . E fe ciò non convince, deve chiudere la—* 
bocca di qualunque oppofitore un altro Decre- 
to conceflò da Innocenzo II. nel 1139. a Rug- 
giero , che già l’ aveva riconofciuto , ed adorato , 
Come vero Pontefice . E quà fi tralalciano quelle 
circofianze ,che non fanno al propofito. Si legge 
in quella Pontifìcia , ed auteutica Bolla , nella—» 
quale è confermato a Ruggiero il titolo di Re<^ 
"* ' ’i c JSot 
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2s loi ergo * il. ; ; : * Regnum Sicilia , quod ufi • 

rVr ariti quis re/ertur bijloriis , Regnu nt^ 
fuifie non dubium ejì , //£/ ab eodem Antcce fiore 
no tiro C Honorio li. j concefium , rvww integri tal e 
honoris Regii , (5* dignitate Regibus pertinente 
excellentia duce loncedimus , (j tipo FI olita aulii» 
ri tate firmarti us . Dii taluni quoque Apuli* libi ab 
eodem tollatum , 0* injuper Principaittm Copua- 
num integri nibilcminus nojìrì favorii roborc toni» 
wunirius ^tìbiq.’ic conce dirti us , « . . . . ;/>■ 

fa , /^<*j7 Regniti n Siti li* , 'Ducatum Jj pulite , 
Frincipatum Caput: , baredibut tuli ÒV. Ed il fo* 

. praferitto del Pontificio Diploma pure da fe (òlo 
è un irrevocabile Decreto, e (labile conferma del* 
la Reai prerogativa fidamente alla Sicilia con* 
ceda : Inno ceni ius Epiftopus Sertus Server unt^ 
Dei . Cari fimo in C brillo Filio Rogexio illustri , 
gloriojò Sicilia Regi , ejufque baredtbus in per» 
petuutn . Col notarvi folo il Regno di Sicilia, non 
revoca la concellìone delle Provincie di Puglia—» , 
di Capua , e delle altre Terre i ma vuol dinotare, *• 
che fono indi vifìbili dal Regno di Sicilia , tutte le 
altre pertinenze di quello. 

Soggi ungafi qui una rifleflìone notabile . 
Ruggiero coronato già Re* o afpi/ando a larghe 
conquide, o bramolo di titolo maggiore fui prin- 
cipio del fuo Regno lì faceva chiamare Re d’ Ita- 
lia . Era egli padrone di quafi tutta quella parto 
d’ Italia , che lì Rende da Reggio a Roma . Potè* 

G g a •• v* j 
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va òltrerciò bea confidcrare , che le fortune * e gli 
acquilli de’ fuoi Antecelfori Normanni \ com’era- 
no principiati dalle fole loro fpade , così gli primi 
loro titoli furono femplici , e piccole Contee , che 
poi crebbero, e fi unirono in grande Dominio, e in 
gloriofo Reame . Se non fu lecito al coraggiolò 
Signore di dare un nuovo titolo di Regno alle.*» 
Provincie di Puglia , e di Calabria , che mai non 
avevano avuto , gli fovveniva , ancor vicino a 1 
fuoi tempi , il titolo di Re d* Italia pofleduto 
per più fecoli da’ Goti , da’ Longobardi , da’ Ca« 
rolinghi , dalli Re di Provenza ; e chi fa fin dove 
egli meditava di allargare il Dominio ? Rifolfc-». 
prevenire 1 * idea , pigliando il nome di Re d’ Ita- 
lia . Più fpeffo ufollo prima , che nel 1 139. avefle 
ricevuta da Innocenzo il. la conferma per il Re- 
gno di Sicilia , e fue pertinenze ; e dopo che dall’ 
autorità Pontifìcia gli fu riabilito il Regno , ed il 
titolo di Re , non feppc dimenticarli de* fuoi valli 
penfìéri , ed ufando in alcuni privilegi la mede- 
fima forma volle fodero pubblicate le fue inten- 
zioni . * . 

Non pregiudica ciò , anzi fàvorifee al Re- 
gno di Sicilia , il cui nome Tempre fu preferito ad 
ogni altro titolo , come il principio , e la bafe del 
iuo largo Dominio . Così lo nota Inveges nel fuo 
Palermo nobile fog. 192. poiché il più comune , ed 
il più ufato titolo Tempre fu : Rogeriut Dei gra- 
tta Rex Si ci li te , Due a tue /I pulite , £T Principati 
Capute . Nel* 
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Nella medefirtia conformità Tempre b ufarono 
gli Re fucceffbri : gli due Guglielmi , Tancredi , 
Errico VI., Federico II.', Manfredi , ed alcuni 
con raggiunta di qualche loro particolare Domi- 
nio , come Tancredi : Aiuti Comes j Manfredi : 
Taranti Princefis ; Errico VI. , Federico U. , e-» 
Corrado : Romanorum lmperator . Col medelimo 
titolo vollero cflere chiamati non folp Carlo d’ 
Angiò , c gli fucceflbri Angioini nel Regno di 
Napoli , ma ancora molti d^gli Aragonefi Re di 
Sicilia , per dichiararli prctenfori -delle pertinen- 
ze del Regno da loro polfeduto . Cosi Pietro I. , 
così Giacomo, così Federico li. di Aragona , e-» 
così gli altri Re fino a Federico Ili. , il quale an- 
cora ufollo fino al 1372. quando nella pace con- 
certata per P interpofiziooe del Sommo Pontefice 
Gregorio XI. con Giovanna I. Regina di Napoli, 
fu coftretto a contentarli , che fi mutallerogli no- 
mi , e del fuo Regno , e del Regno di Napoli ; e-/ 
ciò decrctollo Gregorio XI. , per profeguire nelle 
difpofizioni degli antecefiori Pontefici , che irre- 
vocabilmente avevano voluto così . 

A dilucidar quello fatto egli è ben, che fi ti- 
cordi, come gli Sommi Pontefici Gregorio IX., In- 
nocenzo IV., AlelTandro IV,, Urbano IV., e Cle- 
mente pur IV.mofiì dall’irriverente, e violento ope- 
rare degli Svevi Re di Sicilia, ed ultimamente dal 
terrore , che gli portarono gli feroci attentati di 
Marqualdo , c di Diopoldo Governatori Tede- 

fchi. 
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.fchi , e di Manfredi ultimo de* Svcvì Re di Si» 
cilia non lardarono diligenza , per liberare lo Sta- 
to Ecclefiaflico , e le loro Perfòne da tali femprc 
avverfi vicini , c per chiamarvi altri Dominanti , 
che riufcillero , coro’ effer doveano , e come fup- 
ponevano doveflero riufeire , difenfori , c cuftodi 
di Roma , c della Chicfa. 

Innocenzo 1 V. fu il primo, che ancor viven- 
te Federico II. , dopo averlo dichiarato feomuni- 
cato , e decaduto dall’ Imperio , c da ogni altro 
Dominio , pensò a chi pctelfc concèder» la Coro- 
na di Sicilia con le fue pertinenze ; e morto già 
Federico , per opporfi al di lui tìglio Corrado , ne 
proferfe nel 1252. la inveftitura prima a Carlo di 
Angiò , e poi a idee ardo figlio di Errico IH. Re 
d’ Inghilterra.'' 

; Riufcite fenza effetto le prime ricerche, e cre- 
dendo dopo la morte di Corrado Tempre più mì- 
nacciofi gli eccefiì di Manfredi , Aletfandro IV. 
ne mandò la prefcrta a Edmondo figlio del mede- • 
fimo Errico d’ Inghilterra , il quale accettolla—» , 
.ma differendo per più anni l’imprefa , fece intanto 
avanzare al Papa le querele , lopra l’aggravio de’ 
patti , e delle condizioni , con le quali fi preten- 
deva concedere il Regno . Quindi Urbano I V.nel 
1263. ne rinovò la proietta per Carlo di Angiò a 
San Ludovico IX. Re di Francia , che gli era fra- 
tello . E qui fono notabili li fentimenti di quel 
Santo Re 9 che riporta Oderico Rainaldi nel me^ 

de- 
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detìoia anno n. 20. Dice dunque , che il piiflìmo 
Principe : Cujus puriffima confitenti a nc Minime 
quìdetn labeculam fetente-, ' pati poterat , nonnulla,, 1 
fenfit Reltgìonem , num aliqua injufìitia fpcciel- 
fubefiet Siciliam acini t ter e , cum fi ab iliìus iure 
Con rad ina: veri} excidi fiet , jam in Edmundum An* 
glia Regie fili um tran: fu fa efiet ; e fu neceffario 
al Papa di quietarne la fama mente del Re nò* 
Carlo farebbe mai entrato nell’ impegno di una 
imprefa , che pur compariva difficile , fe , come 
afferma il medefimo [dorico nell’ anno 1264. 
n. !0»j non foffe condilcef il Papa a mitigare le—» 
gravi condizioni , che col Regno gli s’imponeva* 
no J e non foife (lato [limolato dalla m aglie Bea** 
ilice t la quale con le lacrime , e con tutte le lue 
gioje volle elfer Regina come P eran le altre-* 
tre forelle di lei , una Imperatrice , una Regina d’ 
Inghilterra , ed una Regina di Frància. 

Venne pur finalmente Carlo d’Angiò , coni?* 
un turbine ,, alla deflazione degli Svevi , cd m- 
fieme del Regno: ma, perchè obbediente alla ChieJ 
fa , fu fempre gradito a Clemente 1 V. , ed a’ fuoi 
fucceffori Pontefici j toltine gli difgulii con Nic* 
colò IH. per, temporali motivi « Cosi Pinnavvedu - 
to Principe aveffe voluto valerti delle loro per- 
luafioni riportate ne’ medelimi annali ad unni 
1268. n. io. nel moderare la rapacità , e le inf • 
lenze de’ Governatori , e de’ foldati Francefij che 
la Sicilia non farebbe fòrte venuta nella neceffità 

di 
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di fcuotere l’ infopportabile giogo de* Francefi , e 
di dover fino al prelente formar apologie , per 
qualificare la Tua fedeltà , e non continuarebbe-/ 
nelle controverfie, per far riconofcere , che a graa 
torto gli viene ancor oggi ufurpato il proprio 
nome ir 

Sicché liberata della maniera , che ognun sà, 
la Sicilia dalle opprcflìoni fofferte da’ Francefi 
per elTerfi moflrata ledei parziale dc’Svevi , chia- 
mò con Pietro di Aragona la Regina Coftanza— > , 
figlia di Manfredi , ultimo rampollo della Cala di 
Svevia ; e rifpettando ne’ fucceffori di Coftanza il 
fangue degli antichi Tuoi Dominanti, fi è mantenu- 
ta ftniprc immobile ne’ doveri della fua fedeltà . 
Gli Romani Pontefici al num. di XII., la maggior 
parte Francefi o di natale , o di genio , e con-* 
la Santa Sede per fetiantadue anni in Avignone 
di Francia , chiamandoftne difubiditi , cd offe- 
fi e riapprovarono con efecrazioni , e feomuni- 
che il fatto , e fi mantennero fermi in volere ri* 
tornati gli Angioini in Sicilia. 

Non è qui luogo di raccontarne gli panico* 
lari fucceffi : balli fol , che fi accenni , come in-, 
quelle deplorabili emergenze all’ interdetto da’ 
Siciliani non curato fucceffero le Icomuniche , e 
confeguen temente le dichiarazioni di contumaci , 
e lcifmatici j e come tali fi bandì contro loro tre-» 
volte la Crociata, e tre volte, per domarli, fi . 
procurarono confederazioni co’ più potenti Pria* 
i cip* 
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cip! di Europa. Tutto in vano però , mentre nè 
li Pontefici avanzarono nel loro intento , nè li Si- 
ciliani fi rimoffero dalla loro rifoluzione di non 
ricadere lòtto il Dominio de’ Francefi crudel- 
mente irritati * L’uniVerfale interdetto fu rinava- 
to tre volte , e per breve tempo a grandi prcr 
ghiere in quafi 80. anni due fole volte funvo- 
cato. Cinque volte, che gli Re , e i Siciliani 
implorarono la Pace , fempre furono rigettati 9 fe 
non reftituiflero il Regno a gli Angioini : e quel- 
la Pace , che fi condufe nel 1302. , fu con la con- 
dizione ) che morto Federico 11 . di Aragona V 
lfola ritornato a Roberto ,• c quella , che accordò 
con più vantaggiofe condizioni nel 1347. il Re-» 
di Sicilia Ludovico con Giovanna 1 . Regina—» 
di Napoli , perchè , fc non fu contradetta , fu al- 
men difapprovata dal Pontefice Giovanni XXII.» 
riufci di poca durata . Nè qui devon tacerfi due 
fatti fotte tra li più notabili . Il primo fu , che-» 
Giacomo fatto Re di Aragona venne corretta 
con minaccie di ccnfure a muover guerra , ed a— » 
dare una rotta navale al fratello Federico U. 9 per* 
chè gli Siciliani lo avevano acclamato loro Re; 
11 fecondo , che gli nuovi Velcovi- ricevuti in Sir 
ciba dagli Re Aragonefi , e portaci al poto fio del* 
le loro Diocefi , erano accompagnati da’ Papi 
con lettere commendatizie agli Re Angioini. Ta- 
le fu quella diretta al Re Roberto di Napoli * 
che ivi è chiamato Redi Sicilia * nel 1338. in-», 
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raccomandazione di Emmanuclc Spinola creato 
Arcivefcovo di Moareale , co. ne ferine il Lelli 
nella Moria di quella Chiefa. 

Quelli furono gli effetti delle Pontificie de* 
liberazioni , immobili nel voler riconofcere gli 
Angioini, come diretti Re di Sicilia , e gli 
Aragonefi , come non legitimi poftellori dell’ Ito- 
la . E ben potè ancora la Cancellarla Apofiolica 
fermarli nella prima forma , con la quale Clemen- 
te IV. nel 1265. avea data riuveiiitura a Carlo 
di Angiò del Regno di Sicilia , e delle Provincie 
di Puglia , e di Capua. Ivi valendoli dell’ abbre* 
viatura di un nuovo vocabolo Io chiamò : Re m 
gnum Sicilie citra , $ ultra Pharum ; come fi 
legge nel libro 2. di Sumuionte fog. 177., dove ae 
porta dirtela la Bolla . Con uniforme vocabolo da 
indi in poi furono denominati da’ fuccertòri Pon- 
tefici gli Re Angioini irrevocabilmente Tempre 
Re di Sicilia ; ancorché folle vero , che prima di 
quel tempo il Re Tancredi , ed il Pontefice Inno- 
cenzo III. , ed altri chiamarono Sicilia cifrai 
pbarum quelle Provincie unite alla ( Siciliana—» 
Corona , c che inficme coftituivano un Reguo. 

Ed ancora quei Principi e nelle lettere ,c 
negli ordini , e ne’ privilegj , e nell’ omaggi»? 
prefiato alla Chiefa , non con altro titolo y che di 
Re di Sicilia, fegnarono il loro nome. Tempre. però 
con raggiunta ulàta ancora ne’ Diplomi Pontificj 
delle Provincie del riferito Regno , Se ne adda* 

\ . •" l A CO»* 
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cono pochi efemplari dello flile uniforme , t con,* 
tinuo : nel 1 306. Carolus IL Rex Hieru/iilem , 
Sicilia : , ligittm Qmagium fidclitaiu debita jura • 
meritarti facio prò Regno Sicilia > £}* tota Terrei** j 
^ c/7ra /’iiww &V. nel 1 $ io. £«S 0 
ius .... lìgium Omugium Rado libi Demmo meo 
Clementi l\ , tuijque RuccefSoribus , d ipfi Roma» 
ria Bctlejìa prò Regno Sicilia , (f tota Tetra et * 
ira tharum : nel 1372- 'Rounr.a Dei gratta , 
Reoina HhruRulem , Sicilia ab bac bar il* 

jìddit ero . Raputum Romanum , O «• 

£*//a Beati Retri , fa*» /» Regno Sicilia , 
nV f/Vra Rbaruni , cxìRlcntia > adjutrtx 

ei/dem ero &c. 

. . Reilò conclufa finalmente la pace tra Fede- 
rico lil. di Aragona , e Giovanna I. Regina-, 
di Napoli dal Tanto zelo di Gregorio XI.,il quale 
per compalfione volle prolciolti i Siciliani dal 
penale Interdetto di quali 80. anni , ancorché due 
volte per poco tempo ne fodero fiati anoluti. Al- 
lora fu, che con Pontificio referitto s’ impofe leg- 
ge impreteribile all’ Ifola di Sicilia di renunziarc 
il fuo nome alle Provincie del Regno di Napoli , 
le quali erano fiate prima di fua pertinenza : de- 
cretando , che per tutto l’avvenire fotte a quel- 
le dato il nome di Sicilia , e che la noftra Ifola-r* 
fi ripigliaffe lo avuto fin da’ primi fecoli no- 
me di Trinacria . Tra le condizioni della pace^ , 
che qui non fa al bifogno ripetere , quella , come 

\ Hh a uno 
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uno fpeciofo , e mai più intefo trovato di media- 
zione , con parole più predanti . e più larghe fi 
appo fé : ltem quod ex caufi: pra ditti s pr a fatu: 
Domiti us Rex ( Federico lif. ) , harede: , £)* fuc- 
ce/Tore: fui nullo unquam tempore ìntìtulabunt fe 
titulo Regi: Sicilia , fed tantum Tr inacri a : Ipfa 
vero Domina Regina ( Giovanna I. ), bare- 
de i , & /ucce fiore: fui intitulentur , $ voecntur 
titulo Sicilia : ita tamen , quod intitulatio Regni 
Sicilia nullum ajferat prajudicium Regno Trina - 
irta , nec è contro : imò quodlibet Rcgnum per fe 
difìin&um fuum babeat titulum ; nec uni prò alio 
àerogetur . 

Spicca quiudi la paterna pietà di quel Sant® 
Pontefice , che Teppe fopire in quel cambio di vo- 
caboli le oftilità durate per 90. anni con atro- 
ciflìmi dilcapiti temporali , e Ipirituali di entram- 
bi gli Regni ; facendo , che dell’ Ifola di Sicilia-* 
xeftaflè il nome per gli Angioini , e per gli Ara- 
gonefi il pofieflo » Accordate in tal maniera , c— > 
contentate le parti co’ riferiti titoli , nel 1374. 
fe ne publicarono in autentica Bolla gli Articoli , 
enei 1 5 75 - permife il Santo Pontefice, che Ibi- 
lenneroente Federico ricevette , c poteffe trasferi- 
re a* Pofteri la Corona di Trinacria . Ed il mede- 
fimo Re nello render le grazie con lettere al 
Pontefice , e nell’ omaggio , che fu cofiretto foc- 
zatamente a predargli , ancor egli Re di Trina- 
cria fi appella : titolo , che non fu ufato dal me- 
de- 
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defimo ,fe non ntlle fcarft occasioni di feri vere al 
Papa , che nel redo canto egli , quanto li due 
Martini , Ferdinando , ed Alfonfo , e gli altri Re 
fucceffori , Tempre Re di Sicilia fi fecero chiama- 
re , ed clTi fi feri Aero . Giovanna però da indi in 
poi , e tutti gli Re pofleffori del folo Regno di 
Napoli folamente fi fcriveano Re di Sicilia — » 
fecondo il nuovo nome del loro Regno , e non fu 
più bifogno , che vi fi aggi unge (Te : cum Terris 
citra Pbarum ; giacché l’ Ifola di Sicilia ultra. -# 
Pharum non era più del loro dominio. 

In confeguenza della riferita rifoluzione del- 
la Sede Apoftolica,e della fucccnnata nuova forma 
di decretare della Cancellarla Pontificia Chieri- 
co Rainaldi , Abramo Bzovio , ed altri Scritto- 
ri EcclefiaSlici con inviolabile religione quali 
per -tutto il quarrodecimo fecolo e più , chiama- 
no gli Aragonefi Padroni della Sicilia Re di Tri- 
nacria:. e gli Angioini Signori del Regno di 
Napoli li chiamano Re di Sicilia : non lènza—» 
confusione però di equivochi per loro , che fcri- 
vono , e per coloro , che leggono , fe non fono 
bene informati . Si trovano con tutto ciò fpeile 
volte nella necefiìtà di bene fpiegarfi , e di cedere 
all’ impegno , e.di falciar , che Scorra la penna ne' 
riprovati nomi , e contrarj al loro istituto , di 
Re , di Regina, e di Regno di Napoli . Nè. fi può 
leggere fenz' ammirazione il fatto , che racconta 
il Rainaldi nel 1347. m ia. della efpedizione in- 

tra- 
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traprefa da Ludovico Re di Ungarta contro di 
Giovanna I. Recit a di Napoli ; e con quanta.*» 
inccftanza , c con quanti equivochi muta , e ri- 
piglia le voci di Sicilia., e di Napoli, parlando 
Tempre del Pael'e medefimo. 

Ed ceco largamente efpofto d’onde è deriva- 
to l’equivoco di Sicilia cifra, & ultra Fburum 
cercato di correggere da Alfonfo di Cartiglia Re 
di Sicilia, da quando nel 1417. fu adottato dalla 
Regina Giovanna IL, e dichiarato iucccflbrc al 
Regno di Napoli . Da quell’anno il favio Ro 
con più impropria voce , ma necettaria per di- 
chiarare il nuovo acqui Ito , s’ intitolò : sZlpbon- 
J'uì , Dei iratia , Rex utriufquc Sicilia fòie* for- 
ma, che prolcguì Ferdinando il Cattolico , dopo 
che nel 150$. fu alfoluto Padrone del Regno di 
Napoli , e dopo di lui con querto medefimo tito- 
lo Kcx uiriufquc Sicilia , fi fono uniformamentc-* 
chiamati i Monarchi Auttriaci di Spagna. 

Di fpiace a moiri de’ Napolitani Scrittori il 
dover forfè reftituirc alla Sicilia col nome ufurpa- 
to molti pregi non loro, ch’erti quindi fi arrogano. 
Ed acciò potettero mantenerli nell’ indovuto pof- 
feflbjGerommo Marafioto(a), e Giovanni FIores(£) 
richiamano fin da più , che tre mila anni a die-. 


O) In Cronico Calabria lib . 1. cap. 7. 

in apparatu Calabria illustrata di fi a h.§.6 . 


Digitized by Google 


355 

t*o gli primi Sicoli , che diedero il nome all* Ito- 
la i ed affermano, che vi fodero pafTact dalle Terre 
di Abbruzzo, e di Calabria : afferzione totalmente 
contraria agli antichi Autori Ricquio(a) ed altri , 
che eoo Dioaifio Altcaroaffeo fcrivono,chc gli Si- 
coli fecondi abitatori della Sicilia che diedero il 
ìor nome all’ lfola , cedendo alle invafioni de' Li- 
guri , fi partirono da’ contorni del Lazio . Nè qui 
fi ferma la vanità di Summoote , e de’ moderni 
lllorici Napolitani • Non vogliono più per loro 
il nome di Sicilia , quando loro viene oceafionc 
di appropriarfi il Titolo di Regno , che non eb- 
bero mai ; ed indovutamente fcrivono: Razzie* 
ro % fi due Guglielmi , Tancredi , Errico , Fede- 
rico , Manfredi Re di Napoli ; titolo contra- 
rio ad ogni verità , e che potrebbe feufarfi dal 
I28a. in poi . Anzi la prima volta , che fu intelò 
il determinato titolo di Re di Napoli , fu negli 
Aragonefi fucccftori di Aitonto dall’ anno 1458., 
mentre gli Angioini prima di Aitonto, coirli, 
fi è detto, fi vollero Tempre chianure Rs di Si- 
cilia. , • 


.. . I • »... I * * 
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DISQUISIZIONE QUARTA. 

Che l’Eredità , ed il Diritto del Titolo 
di Re di Gerufalemme direttamente è 
devoluto agli Pofleflòri del Regno di 
Sicilia. 


A Cciò fi ftabilifca il sì gloriofò Diritto si 
Regno di Gerufalemme dovuto agli Re 
di Sicilia, egli è di nccefiìtà, che fe ne ritolga l’in- 
giufto poffeffo , col quale l’ufurparono gli An- 
gioini Re di Napoli . Lo mantennero quefti * non 
come derivato da Federico li. , che l’ebbe in Do- 
te da Jole , e lo conquiftò contro del fuocero 
Giovanni di Brenna fatto fuo nemico ; nè lo con* 
fidcrarono , come pertinenza del Regno di Sici* 
lia , li quali Diritti , come fi fcriverà , recarono 
per Manfredi , a Irre ragioni per il fudetto titolo 
pretefe efibire Carlo di Angiò , e le riconobbe 
dalla ceffione di Maria figlia di Boemondo ili. 
Principe di Antiochia . Era Maria figlia di Me- 

lcfinda Lufignana , e nipote di quella Ifabella « , 

che fu ultima erede di Fulcone Re IV. di Geru- 
falemmc . Non le conveniva quel diritto , come 
manifeftamente fi vede nell’ albero , e fi dirà ap- 
pretto . Con tutto ciò la predetta Maria , giàfef- 
fagenaria , e fenza figli , non eflendafi mai tnari# 

tata 
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tata l ebbe l 1 ambizione di entrare ne! fepolcro ; 
col nome di Regina , giacché non poteva federe 
fui trono del Regno , che quali tutto era poffedu- 
to da’ Saraceni. Portò fin dall’ anno 1272, le 
iltanze delle fue prctenlioni contro di Ugo II. Re 
VI. di Cipro prima al Patriarca di Gcrufalemme , 
e poi alla Sede Appoltolica ; e da Gregorio X. fu 
rimetta la caufa all’ Arcivefcovo di Nazarette , 
per il cui voto contrario Ella in perfona venne a 
replicarne in Roma le fue querele . Ed ancorché 
le di lei pretensoci fiotterà conofciute infuflìdenti, 
ebbe il Papa prudente motivo a non rigettarle fu 
la fperanza de’copiofi vantaggi, che per quella re- 
nuuzia potevano provenire alla bramata iraprefa di 
recuperar Terra Santa. Cosi Rafférma Oderico Rai- 
naldi (rt): Carolus 9 fufceptis Regni Hierofolymitani 
juribus^/pes ingente s fui concitabat ob preterita* il • 
lu/lres vittoriosi faciiè illìus armi: lapfas re s retti* 
t ut um iri^qua expett adone per mot a Ecdefia favitiUt 
Maria^ad quatti jure bar e ditario Palettina feeptrunt 
fpettabat , in ipfum ( Carolum ), ut lacerai Regni 
parte s rcàintegraretijuro trans fuderit* Ed in virtù 
di tal ceflìone mandò il Re Carlo nel medeffmo 
anno 1277. in Tolcmaida il Conte di San Severi- 
no , il quale in fuo nome ne piglialfe il polTeffo . 
Rifolvea il Re Ugo III. di Cipro di farne armati 
rifentimeoti , li quali predo (vanirono , e per le 

1 i ul~ 
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(a) Adan % 1 277. ». 16. 
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ultime d:foUzio3Ì , che portò a quel Regno il 
Saldano di Egitto , e per li nuovi impegni fo pra-* 
veauci a Carlo dopo del Vefpro Siciliano. 

Si conofce eoa tutto ciò ad evidenza , eh’ 
egli , e i Tuoi fucceflori in virtù (blamente di 
detta renuuzia , e non per altro diritto affunfero 
il titolo di Re di Gerufalemme . Eccone la pro- 
va . Tra li privilegi della Ghiera di Monreale fe 
ne legge uno conceflolc da Carlo di Angiò , con 
la nota dell’ anno , in cui fu publicato : In nomi • 
mine Domini Amen . . Anno Dominio# Incarna •• 
tionis millejnno ducentejìmo ottuagefimo . Die otta - 
vo mcnfis Àfajt Indittìone ottavo . Regnante Se re- 
ni/s imo Domino noflro Carolo , Dei grati a , lllu~ 
Jlrifsitno Rege Hicru/alem , $ Sicilia , Ducatut 
Apuli a , & Primi patu s Capua , Alma Urbis Se- 
natore , Andegavia Provincia , tf folcbacberi 
Cornile tic. Regnor um fuorum Hicrufalcm anno 
quarto ( che corrifponde al 1275., nel quale glie- 
ne fu fatta la riferita rcnuozia) Sicilia anno quitta 

10 decimo , che corrifponde all’ anno 1265. , nel 
quale ne fu rinveftito dal Papa. 

Conobbe Carlo la fallacia di tale renunzia , 
c refignò alli Re di Cipro il mal ricevuto diritto . 

11 figlio però Carlo li. lo Zoppo di nuovo alfunfe 
il titolo di Re di Gerufalemme : certamente non 
con ragioni migliori di quelle , che vi aveva—» 
avute, e rifiutate il Padre . Da indi in poi gli 
Cucce fiori Angioini Tempre lo mantennero: ma , fe 

.. . r fu- ’ 
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fu Tempre illegitimo » retta dunque dovuto alli fo- 
li Re di Sicilia , nella cui Corona fu egli portato 
da Federico 11 . imperadore con li due efaminati 
titoli di dote , e di conquitta ; e le il titolo di do- 
te pare , che fi fotte eliinto neU’iiltima crede Cor» 
radino , battantemente fi è provato aver potuto 
pattare negli Re di Cattiglia , per la publica itti» 
tuzione di fuo erede , che fece Corradiuo , prima 
di morire , in perfòna di Federico di Cattiglia fuo 
zio fecondo , come fopra fi è notato. 

Si conofce pciò dal tettair.emo di Federico 
11. con quale titolo egli giudicatte poffedere il 
Regno di Gerufa lemme. 

Di tale definitiva ultima volontà penfàta- 
mente qui fi è riferbata a parlarne . Quello Impc- 
radore , il quale nel line della fua vita diede tutte 
quelle teftimonianze di crirtiana pietà, che fono rc- 
giftratc dal Rainaldi (< 0 ,dal Baluzio (i),daH’Invc- 
ges ( c); iftituì Corrado erede dell* Imperio , e detti 
Regni di Sicilia, e di Gcrufalemme: morto Corrado 
lènza figli volle, che fuccedeffe Errico fuo figlio mi- 
oore;e morto ancor quello fenza figli chiamò erede 
Manfredi fuo figlio, fenza fpecificare,fe fotte natu- 
rale, o legitimo; il che grandemente è controverfo, 
volendo molti, die Bianca madre di Manfredi futte 

I i a tta- 


o) jtd art. fa 50. 

AUfcellaneorum tom. i , p % 475. 
(c) Nel Palermo Nobile pog. 6 a 7* 
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fiata legicima moglie di Federico. Iftituita la linea 
degli eredi univerfali viene poi al ripartimento 
degli Staci , e delle particolari eredità . Nel calo, 
che continuale la fuccefiìone del primogenito Cor* 
rado , lafcia ad Errico uno de’ Regni o di Arles , 
odi Gerufalemme;a Manfredi il Bagli vaco dell’Im- 
perio nell’ Italia , e del Regno per dieci anni nell 1 
affenza di Corrado; e di più gli lafciò, come patri- 
monio proprio per lui , e per li Tuoi (ucce fiori , la 
Contea di Taranto ; lafcia molti altri legati , che 
qui non fanno al propofito: Tefiamento di maggior 
credito, fopra di tutte quelle diverfe forme, che di 
molti Autori riporta Inveges ( 0 ), Egli fi legge ma- 
nufcritto in un Codice, che tiene nella fua libreria 
l’cruditiflìmo,e nobile Marchefe di Giarratana. la 
tutte le parti e della carta, e del carattere Gotico, 
c della coverta mofira la fua antichità di più di tre 
fecoli,e fi legge interamente fiampato nel libro: lfa~ 
gogc ad hijìariam facram Si cui am del P. Ottavio 
Gaetano (4). lfiitwzioae di credi conforme alla fo- 
pradetta fi legge ancora in un altra piccola Cronir 
ca delle colè di Sicilia in lingua , ed ortografia Si* 
ciliana antica , mauufcritta di carattere pure anti- 
co di t 50 .anni; la tiene per decorofa memoria del- 
la fua cafa il Sig. Barone di Calvello » Quel tegu- 
mento pur manofcritto , che riporta il Summon* 

. . te . . 


(a) he. tit* 

Cop . 34« §. 34 
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cc ( a) y i flit uifce Corrado erede nell’ Imperio» e nel 
Regno di Napoli; che , fé moriiTe Tenia figli , gli 
fuccedeffe Errico ; e morendo Errico Tenia tìgli 
gli fuccedetfe Manfredi ; e nella continuazione-» 
della vita , e degli Eredi di Corrado , lafcia ad 
Errico li Regni di Sicilia , e di Gerufalemme. 

A qual de i tre riferiti tedamenti fi voglia^ 
dar credito , in ognuno di elfi manifedamente fi 
feorgono due punti fommamente neceflarj ad av* 
vertire per l’intento , che fi (la provando . II pri- 
mo fi è , che nella decadenza di Corrado , e di 
Errico idituifee terzo crede univerfale Manfre* 
(li; il fecondo 3 che in entrambi li teli amenti fi 
legge avere iftituito Tuo erede particolare Errico 
. nel Regno di Gerufalemme . Ecco dunque , che-» 
Federico in quegli ultimi periodi della Tua vita 
ebbe giudicati motivi di confiderare il Regno di 
Gerufalemme , come conquidalo a fe per ragioni 
di giuda conquida ; mentre non fole vi chiama-* 
Corrado , e gli eredi di joie , ma li figli di altre 
mogli Errico , e Manfredi . . 

Si ridetta inoltre il tedamento > che riporta 
Summonte , e vi comparilce , come Federico di- 
chiarò il Regno di Gerufalemme attinenza di 
quello di Sicilia ; mentre uniti li lafcia ad Errico. ' 
É ben dovea farlo cosi nel riguardo della con- 
quida , che ne fece con le fonie di denaro , e di 
... ... "... ..gen- ., 

» v ' - J 

(a ) Lib . 2,pag % tot. 
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gente in gran parte contribuite dalla Sicilia co 
me nel riguardo della dote di Jole , giacché rifè- 
nfee il Fazcllo , e non di fra invenzione , che la 
rcnunzia fattagli col concerto del Papa da Gio- 
vanni di Brenna per dote della figlia Jole , fu con 
la condizione , che : Tìtulum Hìcrofolymìtani Re * 
gni ) 'o ipfc » & deinccpt in Regno Sicilia fac- 
ce dercnt , per facce fsicnem gerercnt. 

Sicché rollato Manfredi legitimo erede del 
Regno di Federico perla mancanza di altra fuc- 
celhone di Corrado , e di Errico , fi trasfufèro 
nella figlia Coflanza , e ne' Tuoi fuccefl'ori tutte 
le ragioni agli Regni di Sicilia , ed alle fue per* 
tinenze , al Regno di Gerufalemme , c alle Pro- 
vincie di Napoli. • •• • 

< Si conlìderi di più , come in riguardo del 
fopradetto tertamento cadde in aria il colpo vi- 
brato contro Corradino da Clemente IV., quando 
nel 1367. lo dichiarò decaduto dalle ragioni al 
Regno di Gerulàlemme > perchè nella Bolla (òpra 
tal decadenza non fi nomina altro , che Corradi- 
no , cd è regola legale : odia fant reflringenda . Si 
potrebbe ancor dire a favore degli Re di Sicilia , 
che, fe Ugo li. Re di Cipro avelie làputo il teno- 
re del tefiamento di Federico , non fi farebbe^# 
avanzato , Pubico che intere la morte di Corradi- 
no , ad appropriarfi il titolo di Re di Gerufalemme, 
come deìcendente di Alifia , feconda forella di 
Maria madre di Jole ; mentre rollando credei 

Man- ‘ , 
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Manfredi della conquida di Tuo padre Federico , 
noo vi era chi più potelTe pretendere eredità di 
fuccelfione fopra del Regno . Lo fece forfè però 
conformandoti alla deliberazione de’ Pontefici , 
che giammai approvarono per Federico la prccefa 
o conquida. 

Refta ora dirifolvere: Perchè gli Re Ara- 
goaefi dopo Pietro , marito di Cottanza , fino ad 
Alfonfo di Cafiiglia , quafi fi (cordarono di valer- 
li col titolo di Re di Sicilia di quello di Re di 
Gerufalemme ; quando gli Angioini Tempre Puli- 
rono ? Non ti ripete Pinfufliltcnte motivo degli 
Angioui nello affumcrc tallitolo, in virtù della 
fiferita renuivzia a Carlo di Angiò da Maria figlia 
di Melefinda . Solo qui fi foggiunge , che non di- 
menticanza di ragioni, ma avverfità di circoflaaze 
fecero attenere quelli combattuti Re di tal titolo . 
Intenti Tempre a difenderli c dalParmate di Napoli, 
e dalle fcomuniche di Roma penfarono folle meglio 
non irritare maggiormente entrambe le parti eoa 
quel nudo titolo; quando più loro importava man- 
tenerti fermi fui Trono del polfeduco Keame . fc, 
che giammai le ne fodero fcordati,lo t e ! t i fi ; a Bzo- 
vio (a) , nel riferire , che Giacomo Re di Ara- 
gona sVinterpofc con Roberto Re di Napoli , il 
quale ti trovava in Avignone , acciò non impedir- 
li: quello s che implorava da Clemente V. , che-* 

Fe>- 


{a ) Neil' anno 1309. ». j. 
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Federico fuo fratello redato Re di Sicilia fi po* 
tette valere del titolo, e delle ragioni al Regno di 
Gerufalemme con la certa prometta , che mette* 
rebbe in mare una potente armata per il riacquifio 
di Terra Santa * Ma il Pontefice , profeguendo 
nel fent imeneo degli a mete (Tori , non permife fi ® 
pregiudicaffe alle fitte fperanze degli Angioini di 
rientrare in Sicilia , e nelle pertinenze di quel 
Regno. 

Egli è un punto legale , fe, ettendo fiata 1* 
lidia di Sicilia la parte principale 5 e più grande 
del Dominio de’ Normanni , e quella , che gli die* 
de il titolo di Re , ed alla quale fi aggiunfero, co* 
me Provincie , gli altri Stati di Puglia, di Capua, 
e di Calabria , e che pervenne agli Svevi nella—* 
medefima qualità ; fe , dico , fi polla confide* 
rare , come un corpo ereditario più eflcnziale , di 
cui fono acce fior j tutti gli acquifti feguenti , e-» 
tutte le aggiunte o per conquifia , o per ccfiìone , 
o per dote. — - 

Ma il fin qui detto bafia pur troppo , per 
conchiudere , che l’ eredità , e il diritto al prege* 
voliflìmo titolo di Re di Gerufalemme conviene-» 
per ogni verfo al Re di Sicilia , a cui pervenne fin 
dal tempo di Federico li. , e per dote , e per con* 
quifia ; e che infuflìfienti perciò fono e vane le-/ 
pretenfioni , che aver vi polla ogni altro Principe 
dell’ Europa. 
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ABELGARDO 
Conte IV. di Pu- 
glia, ma taccia- 
to, ed efiliatocol 
fratello. Mori in 
Collanti uopo li . 
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Conte I 
lui prir 


GUGLIELMO Ferribraccio ven- ONFREDO Conte III. di Pm? R0 Co 

p frate11 ' ne,,a Pu g*'a l’anno era flato prima Conte di Vere 1 ’ Sf H' 
j°n*’.f r,n,a ^ ontc dtAfcolo, indi T ‘^a metà 

nella Puglia. Morì lenza figli circa 
l’anno <o;tf , e 

•DROGONE, che faccette al fra- 
tello.Conte II d, Puglia. Mori l*an. 

«csj fenza figli. Sua moglie fu fi- 
glia di RanulfoContediAvcrfa.e 
GOLF REDO Conte di Capita- 
nata dopo il fratello Malgero . 
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l’an. 1 184., ed 

Un’altra figlia , 

maritata colMar- 
chefc di Elle. 
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Tene Città antichiflima delia 
Grecia , e Capitale dell’Atti- 
ca molto celebrata dalle Sto* 
rie , per eflfcrc lungo tempo 
Hata la Sede delle Scienze e 
del Valore , da Città Regia , 
e pofcia Repubblica dominan- 
te la maggior parte della Gre- 
cia r collo (correr degli anni , e collo rivolger de* 
tempi per le contiaue guerre , e diflenfioni mutò 
anch'ella fortuna decadendo dal (uo primiero (la- 
to , e riducendoft (otto la giuridizione di partico* 
lar Padrone , che n’cbbe il titolo di Duca di Ate- 
ne , uncndovifi ancor l'altro di Ncoparria Pro- 
vincia , e Ducato confinante con quel di Atene . 
Or 9 prima di riferire , come amendue quelli titoli 
Piano pallati a' nollri Monarchi di Sicilia , con- 
viene iavefiigar l’origine de’ medefimi, 

Kk a §.l. 



Digitized by Google 



Veli' origine del Ducato dì Atene* , 

E Fuor di ogni dubbio 9 che foggiogata la—» 
Grecia da’ Romani , e la Città di Ate- 
ne prefa a forza d’ armi negli anni del Mondo 
MMMDCCCCXVIII. dal Confole Romano L. 
Cornelio Siila, a riguardo de’ molti , e gravi Let- 
terati , che area' ella prodotti 9 fu lafciata in li- 
bertà , come fi legge nella Iftoria Romana di 
Eutropio (a) . Goderono perciò per molto tem- 
po la loro antica libertà gli Atenicfi non che fol- 
to i Confoli , ma anche lotto gl’ Imperadori Ro- 
mani > da’ quali fu fommameate (limata , c la—* 
Città , e la Repubblica 9 finché fotto 1* Impera- 
dore Vefpafiano dall’ anno di Crillo LXIX. , 
quando 1’ Acaja tutta Provincia Romana diven- 
ne 9 refiarono tributarj a’ Romani gli Ateniefì * 
c furono coltre tei ad oflervarne le leggi, come 
feri ve il citato Eutropio ( b ). Divilo poi in Orienr 
tale 9 cd Occidentale l’ Imperio ubbidì la Città 
di Atene agl’ Imperadori di Cofiantinopoli , fin- 
-, « i.i.’t ■ tan- 



(*) Lib. 5 * 

(b) Lib. 7. 


» » 
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tantoché ebbe propria * £ particalar Padrone-# 
eoa titolo di Duca di Atene , lo che coat ac- 
cadde . > :■ • 4 . ; . : 

L* anno di noftra fallite MCLXXXXV. , 
quando Aleflìo Angelo togliendo al fratello I Tac- 
co 1’ imperio di Coltantiaopoli eoa tenerlo ia pri* 
gioae , e privarlo crudelmente degli occhi occu- 
pò l’ Imperio di Oriente , temendo una pari vio' 
lenza A le Ilio figliuolo d’ 1 Tacco , per non inciam- 
pare nelle mani del Zio, fuggì da Coftantinopoli , 
per chiedere ajuto da’ Principi Latini , acciò di- 
fcacciafiero dall’ Imperio quel Tiranno , che in- 
giuftamente erafene impadronito . E andato pri- 
mieramente da Filippo Gelare Tuo cognato fpofo 
d’ Irene Tua Torcila , nè potendo alcun lacccrfò 
avere da lui , che trova vafi in guerra con Ottone, 
emolo delT Imperio , paTsò a chiederlo nella Fran- 
cia. Già eranfi apparecchiati i Franzefi per andare 
alla conqeilla di Terra Santa , e di Gerufalemme ,* 
onde commofli alle lamentevoli voci di^A&Guò 
uni tifi co* Veneziani , i quali pure cercavano oc** 
cafione di vendicarfi di una certa ingiuria lattai 
tempi prima a’ Mercadanti Veneziani da Emma-- 
nuele Jmperadore de* Greci , rifollèro di commune 
cooTentimcnto attaccare 1* lmperador di Collanti», 
nopoli , per ^sbalzarlo dal Trono , <n cui illeciti-} 
mamente fedea . Nè mancò in ciò l’autorità del 
Romano Pontefice, il quale come Padre , c Palio- 
re univerTale eccitò i Franceù a quella Tanta inj* 

prc- 
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pre fa , dicendo non efler grullo , che ! Greci fltf- 
ierodivifi dalla Chiefa Romana , ma convenra— » 
ridurli alla uaioae della Chiefa Latina. 

A quelle perfuafiooi i FranceG co* Venezia* 
ni con un poderofiflìmo esèrcito di Crocefegnati , 
c molti altri Principi loro confederati andarono in 
dirittura a Coflantinopoii capo dell’Imperio Gre- 
co , e al primo affalro , che dierorio , uccifero una 
gran moltitudine di Greci, con mettere gli altri 
in fuga infieme coll’ Imperadore Aleflio Angelo . 
AH’ entrar vittoriofi in Coftantinopolt ritrovato 

10 /graziato Jmperadore Ifacco ih prigione , cd 
acciecato Io rimeflero fui Trono Imperiale nell* 
anno 120$. Ma morto lui dopo pochi giorni forlc 
perla troppa allegrezza foliituirono in di lui vece 

11 figliuolo Alèflìo con concertare ; che la Chicli 
Greca al Romano Pontefice do velie reltar fog* 
getta » 

Si trattenne qualche tempo alquanto lungi 
da Coftantinopoli }’ efercito de’ Confederati , per 
portarli anno feguente lui far della Primavera-» 
•II’ acquilto della Terra Santa ; quando non po- 
tendo i Greci fotfrire , che la lor Chiefa fcparatà 
già , e di vita da lungo tempo dalla Romana do- 
vere ora a quella ubbidire da fuddita , pigliarono 
le armi contro dell’ Imperadore AJcffio figlio del 
morto Ifacco, e (aiutarono Imperadore delI’Oricn* 
te , e Capitan Generale Aleflio Minilo da altri 
detto Murtzulfo , il quale per iflabilire il fuo 
; Pria* 
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Principato # dopo fei me fi uccifcAiefib figliuolo 
d* Ifacco , ’c con gran forza ufcì in campo con nu- 
mcrofo duolo di Greci , per difcacciar dall* impe- 
rio i Francefi , e » Veneziani . 

Fatti di ciò coofapeyoli i Confederati tenuto 
fra di loro configlio di quel , che far fi dovette , 
determinarono di andare ad invertire AIcfGo Mie- 
tilo con animo, che, fe riufeifie loro di fuperarlo , 
elcggcflero Imperadore dell* Oriente Baldovino 
Conte di Fiandra , e dell* Imperio le ne faceflcro 
due parti , una per l'Imperadore ; l'altra fi divi' 
delle fra collegati Francefi , e Veneziani, allo 
che fi obbligarono con giuramento , Vanno dun- 
que con grande impero ad incontrar l'clèrcito di 
Alefiìo Mirrilo , e lo disfanno . Egli con quei po- 
chi , che gli rimàfèro , rifugìofiì in Còftantino- 
poli ; il che faputofi da* Collegati diedero egli- 
no di un iubito 1* a (Tedio a quella Città » c nel 
1304- a (orsa A’ armi la feconda volta la pred- 
io , (campando Alefiìo la morte eoa uoa precipi- 
to&fuga. ■. *•» :i\;-.'v's .vr » v ;■ 

Già impoflefiatifi i Collegati della Città;, e 
di tutto l' imperio Greco dichiararono , e fecero 
acclamare imperadore dell' Oriente Baldovino 
Conte di Fiandra ,. clje fu il primo de' Latini im- 
peradori ia CqiUatiqopoli . lodi i Francefi , e i 
Veneziani fra loro divifero la metà del Greco Im- 
pero col lafciar l' altra ali' Imperadore • A* Vene- 
ziani toccarono ic Itole ridi* Arcipelago ; fioai- 

fa- 
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facto Marchefé di Monferrato oltre J* Ifbla di 
Candia ebbe la Tettagli» * e ia Morta col titolo 
di Re ; a Goffredo di Villa Arduvino Francefe fu 
dato il Principato dell* Acaja , e la Provincia di 
Atene col titolo di Duca . Cosi vien raccontata 
quella Storia da Niceta Coniata (a) , da Niceforo 
C regora (b) , da Roberto de Monte (e) , da Gre- 
gorio Logoteta (d) , da Paolo Ramnutio (e) , da_-» 
Spondano (/') , da Giacomo Mainoldo Galera- 
ro (g) ,da Rainaldi (b ) , da Bzovio (/) , da Giani» 
battila Vero (*£) , e da altri; 1 . ' ■ ; : r-t 

Ed ecco qui Atene da Città Regia , e Re- 
pubblica poi Provincia Romana fotto gl’ Impera- 
....... dori 

: ' . ' . • i . ! - . : t • : *. 

■ i li M.— »— W — 1 W>i— W 

*.* . . * ■ ... , •- . '. 

Ctr) Ann al. Byzant. to. 3. cap. 

(b) Hi/l* Byzant. lib . ~i. f. 9. 

(r) In Appcnd. Sigeb. Ccablac. In to.2. Certngn* 
Script, f. 6 80. •* 

(d) Chron. Conflant. imprefl \ in Hi fi, Nlcepb . 
Greg.f. 389. 

Qcj De Bella Conflantinep . - ’ 

* J'offl. !• aw% 1 804* • i 1 1».- . 

Qgy De titul. fog. Ctub.f. 5 ^: 

(b) Ad an. 1203. n. 14. & fot** & adann. 1204* 

n. 1 . 0 * fequ. ‘ - / 

Ad ofim 1 204* et. !• 2. ji I3 1 4. 1 j 

{kj Ber. Venet . lib . la an. 1202. a fai. 66 . u.c 
■ J 
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dori Greci , e finalmente con titolo di Ducato fòt* 
to la giuridizione di Goffredo . Sicché il primo* 
Duca di Atene fu queffo nobiliffimo Cavaliere-» 
Franzefe , per effere della Famiglia Xricaifioa— * 
tanto encomiala da’ Scrittori ; .Tacefi nelle Storie 
chi fieno flati. c <lucceffori\ al dettò Ducato , e fi sà 
foltanto , che nel 1 $oo. Ugone Conte di Brenna , 
e di Licha era Duca di Ateoe , fenza che fi diccffe 
come a lui ha pattato quello ragguardevole titolo* 
Ad Ugone faccette Gualtiero Conte di Brenna , c 
di Licha Duca di Atene , e. Conteiiabilc di Fr.aa* 
eia , di cui più fatto lì difcorrcrà. “ \ : . t - 


. j : i» . i . j ; ; . i . * * ; » „ _ 

Carne il Ducato di Atene \ e di Neopatria Jià 
*. ■ papato a' Re di Sicilia . , s • 

F Atta v e (labilità la pace tra Carlo II. figlio 
di Carlo d’ Angiò pottefforc delle Provincie 
uel Regno di Napoli , e Federico ILAragonefe 
Re di Sicilia nell'anno * 30?.,refcrcito de’ Cata- 
lani , ed Aragoneb , ch’era venuto in Sicilia • 

maudato da Giacomo Re di Aragona , per aj aiate 
Federico Redi Sicilia fa^fratello dalli fpetti inful- ' 
ti c dalle fcorruit , che vi faccano i Franccfi già 
difcacciati dal i affa, * cioè dal Succeduto famulo 
Vcfpro Siciliano, per togliere tlRegno dalle mani 
di Federico j dopo; avere alcun. tempo dimorato 

LI'* - quie* 
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quid amene è iò Sicilia ^ non potendo fare più toh 
ozio determinarono *i detti Catalani , ed Arago-- 
acfi infieme con lina compagnia di Siciliani .fòr-* 
mare un mediocre efcrcico , ed andare alla con* 
quitti' di qualche Regno a nome di Federica , per 
vieppiù dilatargli il di.lui dominio. Onde nell* 
anno f $’ia. , come fcrivc la Bzovio (<i) , ufeirono 
colla Tua armata dal porto di Medina i Collegati , 
cioè i Catalani , Araganefi , e Siciliani Tutto la— r. 
condotta di Roggiero da Brindili Tuo Capitan Gc- 
neiale , del quale Tcrive Giovaa Mariana (b) que- 
lle parole : Vir militari /denti a , ($ rerum ve fìa* 
rum fumo prajlantijfimui ; e pattarono nella Gre- 
cia , affine di difcacciare i Saraceni , che ti erano 
impodeflati di molte parti di eda. 

- .lo quella fpedizione con grand’onore, cj 
piacere ricevuta da’ Greci di quel Paefe comin- 
ciarono i Collegati con gran calore a far la guer- 
ia contro que* Torchi , e a liberar felicemente-* 
quelle Città Cridiane dalla Saracena tirannide , 
con redimire ai ino priflino dato la Santa) Fede-# 
Cattolica da quei Barbari oppreda , ed ofeurata . 
S’ impiegarono eglino in quello Tanto efercizio 
per lo Tpazio d’anni due , e riufeirono felicemente 
1 mtte le loro imprefe . Sul fine dell* aano fecondo 
* s • 'ir!; . :m » u: • Jdc’tl 


j 4 d an. 13 1 3 . ». 12. 1 ; , .• r 

(b) Hid. de rtb . Hi/p, libi 13. cap* 14* i , 
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de* loro travagli i diQ?uftati(i eglino co 1 Greci di 
quel Paefe , fcr.i ve lo Raitialdi (a) lenza riferire-» 
la cagione delia difccrdia , voltarono le armi con* 
tro de’.Criftiaui della Tediagli a , della Boozia e 
del Pcloponnefò ; , lo -che vedendo Gualtiero di 
Brenna Duca dii Atene .collegato un validtflTirao 
c fere ito , ed unitoli co’ Tebani , Locreft , Focefi , 
e Megareti deliberò di dilcacciare i Catalani, Ara- 
gonefi , e Siciliani dal Paefe dell’Attica • Giovati 
, Mariana peiò (&) aflerilce ,• che in quel tempo il 
Duca di Atene Gualtiero eflendo ocMuoi Sta^i 
moleftato dalla gente vicina chiamafle in foccorfo 
i noftri Collegati , i quali andarono volentieri ad 
ajutarlo , c chiedendo alla fine da lui la paga loro 
prometta , nè ottenendola fi dilguftarono con_# 
Gualtiero, e contro di etto e de’ Griftiani fi,ri« 
voltarono . Ma più di fede merita a mio parere 
Niceforo Gregoxa Scrittor Greco,c di quei, tempi 
feguito dallo Bzovio ( c ), e da Spondano W)» Nar- 
ra egli (r) che quello difgulto de’noftri Collegati 
con Gualtiero fotte ioforto a cagione ,./cbe egli 
con numerofo duolo di gente armata impediffea* 

L la Ca- 

- i ' i . ■ — 


(a,) s 4 d àn . » 314* **• & /èf» - - i ; ». . 

-(£) Locatiti , i i ro » » .. ^ t •> 

(cj j4don. ì$i2. ft. lS. , 

Jld an. 151 a. ». 7. ' .» 

( t) Hi fi, Byzant . lik. 7* /• I75«> „ 

« .'.il 
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Catalani j Aragoocfi , c Siciliani il patteggio nell' 
Attica ; del che di {piaciuti determinarono o vin- 
cere , o morire , pigliando le armi contro l’accen- 
nato Gualtiero , ch’era e Duca di Atene, e Signor 
dell’Attica . Aggiunge lo Bzovio , che fperava-* 
con quell’ occafionc Gualtiero non cacciarli {bla- 
mente da quel Paefe , ma impotTe darli ancora dell* 
Imperio di Coftantinopoli ; lo che non potè riu- 
fcirgli . '■> ■ 

Dichiarata dunque fra Catalani , Aragonefi , 
e Siciliani col Duca di Atene la guerra , confide- 
xando quelli , che il loro efercito non d’ altro co- 
llava , che di tre mila e cinquecento cavalli , 
quattro mila pedoni , benché uomini tutti (celti , 
~e bellicofi , tra quali moltiflìmi affai periti nell* 
-arte di faettare ; e quello del Duca di Atene di fei 
mila e quattro cento cavalli , e più di otto mila»-* 
pedoni ; vedendoli, inferiori di numero , diedero 
di mano alle infìtte • 

> -/ ! Correa già l’anno 1514. quando i noflri Col- 
- legati fui principio-delia Primavera accampati fo- 
vra un poggetto , al di cui piede ftendealì una.-» 
fpaziofa pianura confinante colla Boezia, ivi alpet- 
• tavano 'fl nemico * frattanto però -ararono con-* 
fomma preftezza la maggior partie del detto pi a- 
oo , c facendovi {correr dentro un fiume ivi con- 
vicino allagarono quella campagna , finché in* 
zuppata ne fufle abbondevolmentc la terra . Di 
quella afluzia ferviroàfi , per iuperare infieme col 
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Tuo efercito il Duca di Atene , ad oggetto che-* 
aiciugata indi col calore del Sole la lbpcrficie 
della terra , e nafeendo ivi di fiefeo 1* erba non—» 
comparilTe l’ inganno , e recando dalla fodera 
del terreno delufo il aemico reftafle colà infanga* 
to , e potdlero eflì farne macello . 

Nè riufeirono inutili le aduzic de 7 Collega- 
ti , perchè venuto poi il Duca di Atene col Tuo 
numeroio duolo di combattenti i nodri Collegati 
fìnfero di fuggire . Ciò vedendoti da 7 nemici non 
confapevoli dell 7 inganno , volendo eflì correr pre* 
cipitofamente alla lor feguela , redò tutto l’elèr- 
cito inceppato nel fango delle paludi di quella — ^ 
pianura, e quali immobile lenza poter più dare un 
patio . Ed allora i Catalani, Aragonefi, e Siciliani 
fcagliàndo contro di eflì una gran copia di faette , 
ne ucciferò la maggior parte inlicme con Gualtie- 
ro Duca di Atene , con farne gli altri prigioni. 

Avuta queda ' memorabile vittoria i nodri 
Collegati carichi di grolla preda invafero gli Sta- 
ti del defonto Gualtiero , ed entrarono con gran 
furia nella Città di Atene , alla quale diedero il 
facce ; ucciferò anche i di lui figli , e la moglie-- , 
e s’ impofleflarono de 7 fuoi Stati * come pure del 
Ducato di Neopatria a quel di Atene contiguo . 
Ecco come racconta il fatto il Greco Niceforo 
Gregora ( a ) , il quale dopo avere deferitti i prò* 

-i greti 

V\ , • 

im ■ » "■ >* I»— H— «OT i> ■ 

(pj Loco fup . tic. 
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gretti de’ Collegati contro de’ Turchi nella Gre» - 
i ia, cosi feguc: Cum aulem Tbcbanorum , fi dtbc- 
narum Prìnccps , (J trabìut illius Domi • 

wz/j ( cioè Gualtiero ) fz/rw magnum Primicerium t 
torrupta ver è voce AI ognuni Dominarti appo Ilari 
diximut , hocl'tum adventum dì di et (de t , Colalemie 
tranjìtuin pelentibm , «/ cjus diiionem , 
vellent , licer et , noluìt , fed non parvo 

cum fajlu , derifu ulul magnoperè curandai con * 
tempjit , f t yw fuas Tire s per autunni uni , ^ 

ufqitc collegi (Set . Parabant fefe $ Catalani 
cut fiatine morituri ^aut vittori cum gloria, Cum 
antem ver fupervenifet , Catalani Cephìfo fupera - 
/£> e/rra Dee tieni non procul a fumine cajlris pofi' 
tis ho (lem expettabant . £Vz?«Z equità co - 

rz/w frr «tv/Ar quinterni , peditum quatuor mih 
Ha : w q uos multi e captivi s ob fagit tondi peri - 
//a;» rr/tf/z rw/f . Hojlium adventum jamjam ex* 
peci ante s omtiem illuni terram arant , //£/' pugnai n 
comminare decreverant ; dei nde obdutto vallo , (5* 
fojjii e fiuvio duciti totam planiciem ita irrigant , 
jlognarent , (5' gre fura equorum luti profundi * 
lai adtò impedirei % ut agri loco mover i pcfdent . 

Rcgionìi Princepi cum magno exer* 
ci tu ode fi coatto a de le eli: Atbenìenftbut , Tbeba- 
vii , Platxer.fibui , focrenfibui , Pboccnfibui , (5* 
Afegcrcnfibui . Bquitum crani fex mi Uh qua - 

dr ingenti , peditum ampliut otto milita : opini o 
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fi non Catalano s tantum , fid etianf Pravincias £)’ 
'Vrbes omnes ordine Byzatotium ufque occupaturum . 
Quod longò ali ter evenit ; nam , dum fa'ti viri bui , 
£j* non divino auxilio rerum exiturn metilur , pania 
momento rifui bofiium exponitur . Nam cum piani - 
tiene multo gr amine virentem confpexifiei , nibil 
eorum , quee acla crani % fufpicatut /, cobor tatui 
fuox s £}* vociferata cum omnibus equìtibus cantra 
boftes fertur , rx/rtf campum immoti in proci » - 

blu flabant ejut impetum expeSantes . Sed pri ufi 
quam ad mediam planiciem pervenirent , <r$w; z>c7.v 
ti firmi s vi nculis impediti madtfufli tara ad au * 
daciorem grefium fub fidente , partim una cum equi' 
tibus in luto volutantur , partim iis excujìs temerò 
in campo firuntur » partim peitbus demerfis ordine 
a flabant equità velati Mutuai futi incute s . fgji' 
bus rebus Catalani animati orniti tclorum genere 
circumventos illot omnes internecione de leve/ uni : 
atquc cum equitatu ufque ad Tbcbas , Atbenas 
fugicntes perficuti ipfis Vrbes ex improvifo 
grefit cum opibus , uxoribus , liberi: fati! lime 
coeperunt . »*/«/ /» ludo-pùnùpalu. fiùdir 

to potiti Catalani , ^ diulurnum errorem\ finivo • 
, èJ* f U£ di t ioni s termir.um in hunc ufque d em 
prò ferre wn defijlunt < Atqua ita cum Catalani s 
acìum eri . Lo lidio ìcrivouo Mooiaiei («} , Gio- 


•vvaa •• 
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van Mariana (ai ) , R a inaldi (£), Francefilo Monca» 
da (f) , Bzovio ( d ) , Spondano (e) , ed altri . . 

ImpofTeiTato che s’ebbero i Catalani del Du* 
cato di Atene , e di Neopatria , dicono alcuni 
Scrittori, tra’ quali il Rainaldi , Bzovio , e Spen- 
dano , le di cut autorità appreso fi apporteranno , 
che fecero ivi acclamare per Duca iì Re di Sici-. 
lia Federico II. Aragonefe , il quale ne invelU il 
luo figliuolo lècondogenito Roggiero Manfredi , 
ed altri Tuoi figliuoli . Girolamo Surita però , ed 
ii Moncada (/) fopracennati diverfamence narra- 
no mi tal pafiaggio , dicendo, che uccifo Gualtie- 
ro di Brenna già Duca di Atene , e di Neopatria » 
s’ impadronirono i Collegati di quei Ducati , o 
molto loro piacendo l’abitare in quelle Provincie» 
determinarono di (labilirfi colà per fempre , e-» 
tutti di fatto fi ammogliarono in quelle Provin- 
cie , eieggendofele per propria abitazione , con—» 
darne in mano del lor Capitan Generale il gover- 
no . Ma iuforte poi alcune contele incorno all’ eie- 

zi o- 


(aj Hi/i. de Reb . Hifp. lib . 13. efip. 14, 

(A) Ad finn. 1 3 14. n. 8. & fcq -\.C < ‘ ; 

(c) Efpedicicn de los Calai. y s Irag . conira Tur- 
co: t y Griecos cop 65. f. 173.1? fegi, . *-Vi •. \ 
i Ad an. 1 3 • 2. «. 1 5. 13 14. n.5, 

Ad an. 131 n. 7, * — ■ 
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9 «ione di quello Capo convéoneiro finalmente tutti • 
d* accordo , che quelle Provincie inficine col ti- 
tolo fi deffero a Federico li. Aragoncfc Re di Si- 
cilia . Infatti nel 13 lo. mandarono al detto Re 
Ambafciadori , per dirgli , che farebbero pronti a 
predargli fedeltà , e ubbidienza , e a fouoporfi al 
di lui dominio , pregandolo iofiememente , cht-» 
inveftifie almeno di quei Ducati qualcheduno de* 
fuoi figliuoli , e mandane ivi in fua vece perfona 
con titolo di Governadore , e di Capitan Genera- 
le , per riceverne il giuramento a fuo nome . Ac- 
cettolli amorevolmente Federico lotto la fua pro- 
tezione , ed inveiti di quei Ducati il fuo figliuolo 
fecondogenito Raggierò Manfredo nato di frefeo 
nel detto anno 1318. . 

Or per quelle due opinioni reltafi in dubbio, 
in qual anno i Ducati di Atene , e di Neopatria-* 
fodero fiati uniti alla Corona di Sicilia , le nel 
13 > 4 * 9 o pure nel 131 8. La prima opinione rife- 
rire , che nel 1314. .prefi quei Ducati Federico 
ne invefiilfe il fuo fecondogenito Roggiero Man- 
fredo . Ma come mai potè ciò in detto anno acca- 
dere, fe non era quegli ancor nato ? Nacque egli , 
come fi dirà in apprelTo,neiranno 1 3 1 8. La fecon- 
da rapporta quell’ unione nel 13 1&. Ma conci- 
liando io 1’ una , e 1* altra direi , che Federico IL 
Aragonefè Re di Sicilia avelie accettato quei Du- 
cati fotto la fua giuridizione dall’anno 1314., 
quando furono conquidati da’ Catalani , Aragone* 

M m fi, 
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fi* c Siciliani* e l’^aeffe per lo fpazio d’anni quar* 
tro tenuti a Tuo nome; nato poi il di lui figliò 
Roggiero nel 13 18. ne avelie invertito lui ; ellcn- 
dofi già detto di fopra , che il fine de* Collegati 
nel far quella guerra fu il dilatare il dominio di 
Federico , intendendoli a nome di lui conquirtato 
tutto ciò , che in podeflà loro vernile . 

Sicché quella par , che fia fiata la prima—» 
unione de* due fudetti Ducati a' nortri Re di Si* 
cilia , cioè dall’ anno 13 14. E con ciò li accorda-* 
l’autorità di Giovan Mariana, che feri He (a): 
£)uo tempore Dux Gualterus Brenna ex ve te rum 
Gallorum nobilitate 0 fini timi s bello fatigabatur , 
ab eo Catalauni ad armorum focictaicm invitati j 
diuturna amicitia non fuit ; Hi pendi a flagitanut 
fatta fccejjionc Ducem in acie cadunt , urbem co- 
detta impetu tapiunt , domo; , uxoret , opefque inco- 
larum . Imperli fummo , nomcnque Friderico Regi 
Siculo refervatur . It agite Fridericus in preferiti 
tondi tianem accepit> pr afe ciaf que urbi bui Ducer 
bello dedi t quì'ej ut nomine* rei gcrcrcnt. Il Rai- 
saldi [b) dice: Caierum Fridericus TrinacriaRex 
non modo Regnum a Roberii Regi s ini afone tuta* 
tus efl » veruni edam Atbenarum , $ Ne op atri a. 
Ducatum fibi. comparavi ; indegne Fri (Urici fu- 
■ • t cu! . u . 1. ,u i o: cef.-l 

mmmm am *i—— — r»— — m » — ■ 

(0 j Cop* 14. 

(b) An . 1314. ». Hi . < . • *. *< i • . 
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teflon : eorum Prineipatuum nomina veteribus ti - 
tuli: adjunxifle ; L.Ò Spèndano' (a) fòrivendo della 
conquifta fatta da’ Catalani di quei Ducati aderì* 
fce i Importi tavten furamam , nomenquc iidcm Fri - 
dorico Regi Trìnacria rcfcriarunt , qui prerfeclos 
Vrbibut , Ducei beilo de die , ojui , $ fillio ipfìus eò 
de/linati nomine res gcFluros ò tìinc porro per oli • 
quot ì uffrorum fuctejfione: Siculi s , A r agone n- 

Jibuijt inde Jam ili òr ,■ quam poflea Hi/paniorum. ^ 
Re gì bui Ducis Atbenarum , $ N copatri a , hoc cjl y 
Achaja inane netnex , umbreque . Finalmente lo 
Bzovio (£) recita quafi Jé Utile parole: Imperli 
furnmam , nomenque Friderico Regi Trinacriee de • 
luterani Fridericus veri unditionc in prefenù 
Qccepto prtfcBot Urbi bui * Duces bello , quicjus 
nomine res .ger creai +, dedita deinde Quilleimo mi- 
nori filio eum Principatum UFI amento ligavit • , ’ 

Tenne a fuo nome, c fono la Tua giuridi* 
zione il Re Federico dall’anno 1314.500 al 1318. 
quei Ducati^ Ma poi da queft -anno' nb inveiti i 
Tuoi figliuoli ; de’ quali , cd indi de* fuccellbrl, 
che dal detto anno in poi il titolo ebbero di quei 
Ducati non farà qui fuor di propofìto tefferne bre* 
veniente la' Cronologia, i.!-n(A .* ; . jj 

■ J iti' « ^ti.i 1 j iK<.^ i. I liti/ q. » « a é • i* %. Ci ' < ■ * ^ 1*0 
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C A T AL O G O 


• DE- DUCHI DI ATENE , E DI NEOPATRIA 

• * # . .*.’*«*. • ' * \ 1 . 

Succedori di Federico IL Aragonefe 
Re di Sicilia. t 

.. ROGGIERO MANFREDO 

Primo Duca dì Atene , e di Neopatria della ftirpe 
di Federico IL 

• • , # . v • 

R Oggiero ManfredoTecondegenito di Federi* 
co II. Aragencfe Re di Sicilia fu il primo 
dev igli di elio Federico , che folle Duca di Ate- 
oe , e di Neopatria . Nacque egli in Sicilia nella 
Città di Mazara,pretefa l’antica Selinunte udran- 
no 1 3 1 8. * come può Icggerfi predo il Pirri (a) da 
Eleonora figliuola di Carlo li. lo zoppo di Napo* 
Ji , fu battezzato con gran pompa nella Cattedra* 
le di detta Città 9 nella quale a perpetua memoria 
per comandamento di fuo Padre fi efprede in pii* 
tura fovra tavola l’infante Roggiero. folto il bai* 
dacchiao adociato da molti Cori di M'ufica con di 

s ::i * ’ \ fot- 
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folto quella ifcrizione : Rogerius Fridcrici il. 
disonore Regina fili ut bit Afaz. natus , & reno • 
tus un. i i 1 8. die 8. A/oji . Federico 1 * invellì di 
quel Ducalo, e come riferifee il Montaner (a), 
fpedì Cubito un Cavaliere de’ principali della Tua 
Cala chiamato Bernardo Eiianniol uomo di fomma 
prudenza , ed integrità per Governadore , e Ca- 
pitan Generale di quello Stato , che arrivò in—» 
Atene con cinque galee di Sicilia , ed ivi fu rice- 
vuto con grande acclamazione da quel popolo , 
che gli giurò fedeltà a nome dell’ infante Roggie- 
ro . Mori dopo alcun tempo Bernardo , e Federi* 
co inviò a quel governo a nome del predetto in* 
fante con dieci galee , come dice lo Uelfo Stinta , 
un Tuo figlio naturale chiamato AlfouTo Federico 
di Aragona , che nella Corte del Re di Aragona 
fì era allevato • Morto nell’ anno i g 36. il noitro 
Re Federico i diluì nel Tuo tedamento fucccfforc 
alla Corona di Sicilia Pietro Tuo primogenito 
al Ducato di Atene , e di Ncopatria Guglielmo 
Tuo terzogenito , ed indi il quartogenito Giovan- 
ni , fe accadcfle morire fenza credi il fuo fecondo' 
genito* Quando poi mori Aero tutti lenza legni- 
ma prole , s’ incorporaffero quei Ducati alla Co- 
rona dì Sicilia . Ma morto un anno dopo la morte 
del Padre Roggiero Manfredo fenza prole veruna 

do- 


[aj A pud Surit. Annoi . de Aragon. lib. ì . cop. 8* 


Digitized by Google 



a86 

dopo aver tenuto quel Ducato per lo fpazio di an- 
dì i 9., cioè fui fine dell’aono 13 3 7., nella Città di 
Trapani fu ivi fepolto nella Chiefa de' Padri Do- 
menicani (a ) . •*: , . , i . .V.- • 

; E’ qui d’ avvertirfi cfler fallo ciò, che fcrifle 
Moutaner appo l’accennato Surita', nel quale er- 
rore inciampò ancora il Pirri ( 4 ), che Alfonfo Fe- 
derico figliuol naturale di Federico 11 . , il quale-r 
ritrovavafi in quei Ducati Governadore , e Capi- 
tan Generale dell’Infante Manfredo Duca di Ate- 
ne , e di Neopatria dopo la morte di quello Ift- 
fante fuccedcffe a quel Ducato in vigore del tetta • 
mento di fuo Padre , e che fotte (lato egli il fe- 
condo Duca di Atene , e di Neopatria , quando , 
come avverte il citato Surira , dal tettamento co- 
lla il contrario , cioè che dopo la morte di fog- 
gierò Manfredo lènza figli dovette fuccedere nel 
Ducato il fuo terzogenito , come infatti fucce- 
dette t u;. , .. . . • , ; j . . • * 
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• -fife • V ,;i . ri'j.f , i" I . .t. : 

<•- :rr: ; Q U G L 1 E L M O » 

Secondo Duca di Atenei e di Neopatria terzogenito 

di federi co IL Ar agone ft Re di Sicilia . 

. 4 1 

• • • • - • s k 0 : » . • . • . 

I L fecondo Duca di Atene , e di Neopatria fu 
Guglielmo terzogenito del Re Federico li. , 
il quale in vigore del lettamente paterno fuccelfe 
al fratello in quel Ducato nell* anno 1337* Mori 
in Palermo pur fenza eredi oell’ anno feguente-» 
1338. a 33. del mele di Agotto , e giace fcpolto 
nel maettofo Tempio di San Domenico de’ Pairi 
Predicatori di decta-CiuÀ deatro un urna marmo- 
rea , nella quale lì legge fcolpito il feguente cpi- 
tafio (a) : > ■ 

' Vux Guillehnus erat Regie genitut Friderici , > 
Jgui jacet hi Cypro quo Lbrijlum rogetie amici . 

• *■* • • i» * * 4 i •# I • 1 • *i 

• 1 G l O VANNI., n 

Terzo Duca di A tene ^ e dì Neopatria quartogenito 
del Re Federico di Sicilia . 

G iovanni quartogenito di detto Re Federico 
• dopo la morte di Tuo fratello Guglielmo 

in 
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in forza del teflamento paterno nell’anno 1338* 
divenne terzo Duca di Atene , e di Neopatria-/ • 
Fu egli , come fcrive il Firri ( a ) , Vicario del Re- 
gno , Tutore di Ludovico primogenito del Re-» 
Pietro li. di Sicilia dal 1342. , ed uomo aliai bel- 
li co To' . Ebbe egli un figliuolo da Cefarca fua— * 
moglie detto Federico , e due Temine Aleonora , 
cCoflanza. Mori Giovanni nella Città di Cata- 
nia nei tempo , eh’ era molefiata dalla pelle , con 
quel medclimo morbo nell’ anno 1348. t e fu fc- 
polto nell’ urna (leda di Federico 11 . Tuo Padre • 
Lafciò egli erede de* Ducati di Atene , e di Neo- 
patria il Tuo figlio Federico Cotto la tutela di Bla- 
feo di Alagona, e nel calo , che detto Tuo figliuolo 
non avelie fuccefiori , chiamò nel teflamento rife- 
rito dal mentovato Surita eredi di quel Ducato i 
nipoti figli del Re Pietro li. fuo fratello, che furo- 
no Ludovico Re di Sicilia dall’anno 1342. fino al 
1355. , Giovanni ,che mori l’anno 1352. , e Fe- 
derico , che fu poi ancora Re di Sicilia. 
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Quarto Duca di Atene , e di Neopatria Figlia 
di Giovanni , e Nipote di Federico IL 

• • N t 

* i \ * * 

F Ederico figlio di Giovanni quartogenito di 
Federico Re di Sicilia dopo la morte di fuo 
Padre in vigore del teftamento paterno rimale ere- 
de di quel Ducato , e fu il quarto Duca di Atene* 

e di Neopatria della ftirpe Aragonefc di Sicilia # 

dal 1348. , e , per efler fanciullo , rimare , come 
teflè fi è detto , (otto la tutela di Blafco di Ala- 
gona , il quale ne prcib ii pofleilb a nome del det^ 
to Infante • Tenne egli (òtto il Tuo dominio quel 
Ducato (ino al 1 353. , nel qual tempo dimoran- 
do in Catania , ed inforca ivi la feconda voltai 
la pelle , ne reftò egli attaccato , e morì fanciui* 
lo (0) , 





(a) Pirri ioc, cit% 

. . ì 
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F E D E R I C O 

Seconde di queflo nome tra Duchi di Atene , 
e di Neopatria Figlio di Pietro //. 

Re di Sicilia fucceJTore 
di quel Ducato . 

. i . • • 

M Orto Federica figlio di Giovanni fenza 
eredi, ed eftendo uno de* figli di Pietro U. 
Re di Sicilia , cioè il primogenito Ludovico, de* 
(linaio alla Corona di Sicilia , e il fecondogenico 
morto già l'anno 1352. , fu invellico del Ducato 
di Atene , e di Neopatria il Tuo terzogenito Fe- 
derico nell' anno 1353* Quelli , morto Ludovico 
(uo fratello già Rè di Sicilia Tannò I355., fuccef. 
fe alla Corona del detto Regno , detto perciò Fc* 
derico Terzo di quello nome tra' Re di Sicilia — ^ , 
e Secondo tra i Duchi di Atene , e di Neopatria • 
Da quello tempo in poi non fi feparò mai più il ti- 
tolo di Duca di Atene , e di Neopatria da' Re di 
Sicilia » E quella fu la feconda unione , anzi li—* 
vera , (labile, c perfetta ùnione di quei Ducati al- 
la Corona di Sicilia. 

Da Federico palsò indi a' Re luccefiòri 'Ma- 
ria , e Martino 1 . , e da quelli a* Re di Aragona , 
di Cartiglia , e di Spagna , i quali fi fono Tempre-’ 
onorati con quello titolo per ragione del Regno 
di Sicilia . E con ciò ecco qui accordata T autori- 
tà 
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ci del .celebre Girolamo Surita (a) , che dice : Per 
effa manera e n tiempo del Rcy Don Fedri que_j 
( cioè Federico ili. nipote di Federico li. , c ti- 
glio di Pietro II.) gue fue cl ultimo deffe nombre 
de los Rey et de Sicilia , gue doro» uni dot en la Co* 
rena de Sicilia aguellos effados : y por fu muerte 
no dexando hijo varo n levi timo a ung fuc tedio en 
todo la Rcyna Dotta Ad aria fu bija , gue cosò con 
Don Martin gue fue defpues Rcy de fragori ,Jè 
. entregaron oqucllos cflados al Rey Don Fedro e l 
quarto de A rogo» , y fe rigieron cierto tiempo et/ 
fu nomare : y no dexando fucce/Ioret , el Rcy Don 
|. Martin de Sicilia de la Rcyna Dona Mano , gue 
.era la Settore propri***** Miguel Rey no , y los Di * - 
cados, de Atbenas^y Neopatria por las fuflitucio - 
net antiguat recoieron en la. Corona de Aragon : 
■> a fsì por razon de eguel Rey no de Sicilia , gueda 
foìamente en fu ditado el nombre \y titulo de Da* 
quei de Atbena s , y Neopatria . E Giovati Maria- 
(4) foggiunge , che Federico IL Re di.Sicilia : 
j Cuillelmo minori f Ho eum Principatum teff amento 
. legavi t. Guillelmo 'Joanncs frater fuccejfit . Jean* 
ni Fridericus Jtìius . Hoc nullo ex fe prole defungo 
friderico priorit Friderici Pronepoti Regi Siculo 

Nn 2 


u 


»♦*'»•« •> (• ** 


..M ■+ • UU / J*. 


(o) Annoi, de Arag . lib. I. cap. 

{b') Hiff. de Reb. tìifp % lib . 1 5. cap t 14. . 
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is Principatu: iure bareditario obvsnit . foie Aré* 
goniis Regi bus Duci: Aibenaruw , $ Neopatri £ 
inane nomea , umbraque . Onde dalle autorità 
antecedentemente rapportate , e da quelle poco 
anzi riferite chiaramente fi vede , come ben—» 
fia dovuto quello titolo a* nollri Monarchi di Si- 
cilia. 

Sotto la loro giuridizione furono lungo tem- 
po non folamente il titolo , ma ancora quei Stari , 
come raccoglici dalle feguenci notizie. E prima & 
fa, ch’erano elfi in podeilà di Federico 1 ( 1 . Re di 
Sicilia nel i$59*jCome fi ha da Gian Agoiino del- 
la Lengueglia (a ) , che dice , che in detto anno il 
nobile Matteo Moncada fu mandato dal Re Fede- 
rico Governadore, e Capitan Generale ne’ Duca- 
ti di Atene 9 e di Neopatria . Anche nell* anno 
1396. dalla lettera fcritta a* Palermitani da Mar- 
tino Spofo di Maria Regina di Sicilia , c da Mar- 
tino Re di Aragona fuo Padre,rapportata dal Fie- 
ri ( b ) , fi vede , che quefti Ducati ancor fì mante- 
nevano nella devozione de* Re di Sicilia . Né era 
altrimenti nel 1409. » poiché in quell* anao paca- 
rono colla Sicilia a* Re Aragonelì , come può 

far- 



- . 4 . ... j - - «* * • 

(e) Ne* Ritratti della Pre/apia Moncada part . I . 

riir . A,,fs 148. 
fjf) Cifra» . Reg. / 52. 
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farne fede il telUmento di Mattinò Re di Sici - 
lia (a), nel quale egli difpone erede del Regno di Si- 
cilia, ed ifole coadjacenti,e del Ducato di Atene,e 
di Neopatria il Re di Aragona Martino M.fuo Pa- 
• dre . Di più riferifce Mariana (b) , che nel 14*4* 
erano quelli Ducati in podeftà de’ Re di Aragona, 
dicendo, che Ludovico Vafcone di Navarca dopo 
avere acquillato qualche parte dell’ Attica , vo- 
' lendo pur foggiogare i Ducati di Atene , e di 
e Neopatria, i Catalani , che ivi ritrovavano , non 
falciarono con lettere , ed ambascerie darne 1’ av- 
vifo al Re di Aragona , acciò inviale colà gente 
armata in ajuto: tudovicus Va fio bello implichili , 
quoi in Attico gercbot^ ^sbenaruM, atquc Iscopa* 
trite armii occupandì fpem urgei » Vcrum Proviti - 
tic proceri! e Catalani s oriundi rebus dragami: 
favebant , Regemque dragoni uni ai id imperi uni 
.fubflentandum littori: ^ & legati onibus provocare 
•non defijlebant . Ma Ludovico fu ributtato da* 
Catalani al dir dello Spondano (c) 3 Sed a Calala * 
itti: fuifie tcpulfum . Fu foggiogata quali la mag- 
gior parte dell’ Attica da Ludovico ; ma i Dùcati 
di Atene , e di Neopatria per la rcliltenza , e ’1 

va- 


* • V • ! 

(#) Pirri loc . cit.f. 54. 

CO Vb, (S. top, 4./. 848. 
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valere de 1 Catalani rimafèro lèttola protezione^» 
'de* Re di Aragoóa c Hìnc porro , fegue il citato 
Spondano , per aliquu lu/lrorum fuccejjme : pof- 
fcjjto Siculi: $ Aragonii: . Finalmente con qual- 
che -ve ri Cimigli anzi può crederti , che quei Duca» 
ti refliati fofferò; folto la tutela de' Re Aragooefi 
fino al Re Alfonlòdi Aragona , e di Sicilia > cioè 
fino, all’ anno 1455. , quando fu rapài a tutta la—/ 
Grecia dal formidabile Maometto li. Da quell' 
anno in qua i Turchi V àn Tempre pofleduci jj eJ , 
febbene furono prefi da' Veneziani inlìeme colla 
maggior parte -dell'. Attica nel 1687» ì ben tòfto 
però abbandonati da quelli , demolite prima tutte 
le fortificazioni, ritornarono fiotto il primiero bar* 
baro giogo; ed oggidì da quei Barbari Atene -è 
detta Setine , e Neopatria Borirà , còmcr- afTcriftc 
Baudrand (b ) , il quale aggiugne:,' 1 x fuit Ducetti: 
bJ espatri a fub Principìbu: Greci: , $ cju: tifa» 
lum aliquando oc ficr unt Regct A r agoni , & Bici» 
lite, Rimafèro però i titoli , e> i diritti di quéi 
Ducati di Atene , e di Neopatria a* Rè , che àu 
poHeduto la no (Ira Ifbla , come pure al preficntc 
Monarca Carlo Ili, Borbone Re di Sicilia, 



(0) Lex* Qeogroph v, Patre. < • * * *’ ; • ^ 
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■t ' i • \ r*s •. ly,.v* , 

. §. III. ••> 

- *W confutar opinione di Camillo Borrello « .. 

• ^ ‘.'.s . \ . v- j > ■* 

G Amillo Borre! Io, ancorché non negafTe (n) eP 
fere i Ducati di Atene , e di Neopatria do» 
vuti a* Re di Sicilia , nulladimeno divcrfameote 
narra quello paflaggio , e più alta ne riconofce V 
origine . Scrive egli di Filippo III:. Re delle Spa- 
gne , e di Sicilia , e coìV ne ragiona : ffho vero 
jure Pbìlippus Rtx Caibolicut Aibenarum Dux di • 
colar non multoperè infudandum e fi . Clamine 
cairn cfl y quod Pritfrrircrr i*r ergnttmcnlo A neobar • 
bus y dum efet M:erojolymorutn expeditioni accia - 
Bus y frattaque fide ab lfaaù i* Angelo Comneno 
Conflunt i napoli tono Imperatore , qui promi ferat fuo 
exercitui tronfienti adpartes PalcBtna non modo 
in ali quo min ita è ' adver fari : , fed prie fio fare , ac 
tranfitum fecurum piabcrc , illique prode fi * , $ 
non folum promi fib non implevit > fed fua Grsco~ 
rum cxercitu contratto Friderici cxercitum in/uh 
tayit y que cum delcre , aut falle m opprimere, ere - 
didifitt y ab ilio gravi ter opprefiu: fuit , ita ut il- 
lum gravi pecuniarum quantilate > dumnaomnia re* 
ficcrc toc» crii , ni prematura illi mors.obvìam 

. i , fuif 

, * 1 I ' *• ' ’ ' • - « ’ l. * 1 

C«i) Zk Prrjl^Rcg» Catb. top. 46 . fi 31 5. ». iOÓ., 
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fuìflet , multò majora , pejoraque perpefus ejìet ; 
bine Henricus Jilius itti fucccdcns ob ConJlantiam-j 
Rogcrii Sicilie Regie Nepicm , & Regni bere- 
dem , «0» folum Atbenarum , fed Acbaje^ ac to- 
tiu s Conjlantinopolitani Impcrii fe ùlulo decora* 
vii , illutnqae od pofìeros Sicilie Reget tran fini- 
/il. Tcjlcm babeo Scrip totem & ipfum Grecunu 
tdicelom Coniatam Annoi. Conjlontinop. in Ifaa- 
ciò Conine no Jiù. 6 . in Jinc . Fra qui il Borrello. 
i Ma quanto ih ciò vada egli, lungi; dal vero', 
vedefi abbaftanza primieramente, pcrchèyfe anche 
folle vero , che Ifacco Angelo Comneno , il quale 
fu Imperadore deirOriente daU’anno il Sty.fino al 
1 195. , impedito avelie aJl’lmpcrador Federico I» 
il palTaggio , per andare in foccòrfo alla Terra-* 
Santa , al che fi fofle Ifacco Angelo oppofto con 
grande efercito ,* benché ne reftaffe egli perditore 1 , 
nulladimeno non s* impoflefsò giamai Federico di 
alcuna di quelle Provincie.deir Impero d’ ifacco ; 
ma avuta la vittoria profeguV il fuo viaggio verfo 
Gerufalemmc , come riferifee il Greco Niccta da 
lui citato . Aggiunge in fecondo luogo , che Erri- 
co s’ intitolò Duca di. A tene, e Principe dell’Aca- 
ja , e dell’ Imperio tutto Coftaotinopolitano per 
aver per moglie Coftanza nipote ( dir dovea fi* 
glia ) di Roggiero 1 . Re di Sicilia erede di eflò 
Regno , e delle Provincie , che oggi compongono 
tutto il Regno di Napoli . Ma, fc l’ Impero -di* 
Cofìantinopoli fu conquidalo dal Padre Fedcjir; 

co 
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ica K ,8 quale tìoa mai li vatfe di quelli titoli, 
come Errico figlia indi fé nc fervi ? Più : cornea 
prefe egli quei titoli , perchè ebbe in moglie Co- 
ftanza figlia del Re Roggierò , che portò i diritti 
di quell’impero ?-Nè l’uno , ùè l’altro motivo po-i 
tea adornare di quei titoli prrico ; . Il primo nón ; 
già , perché altro non fece Federico , come ò dee* 
to , colla vittoria , eh’ egli ebbe contro d’i Pacco, 
che aprirti la firada , e’1 paffaggio ficuro all’ ac- 
quilo della Terra. Santa, non peròconqui fi at- 
tentò , o pensò; quell* Impero . Nè anche il fecon*, 
do , perchè Coitanza moglie di Errico era fola- 
mente erede del Regno di Sicilia , c delle Provini 
eie del Regno «fi Napoli , non dell*' Imperio di> 
Coftantinopoli e del Principato deli’ Àcaja>, ^ 
del Ducato di Atene, o iwoq ; nino f ivrjd 


Nè vale l’autorità del buon Greco Nicera' 
da lui malamente citato ; perchè quell’ oculato 
Scrittore nel narrare il fatto di Federica òtìn lfio 1 


Coflè-fi (ò£naf di- fcrivére £ che -Federico impa- 
dronito folle fi dblP Imperio-Greco yniè l èh*E«icqi 
Valuto fi folle de* confaputi titoli’, oè finalmente, 
che Cofianza ,'com’ egli il Boritilo giudica, .glie*' 
li avefle recari vrhóko pi lische a lei doa frettava*:, 
no-, nè arftlò^Padre^-Roggtéfò. 1 ■■•vwyT'L : ucio 
- Crede però aver trovato il Borrello una ra- 


g ione» per cui quei titoli fodero della Regina Co- 
danza con dire : Quia tn potè fiate Roger u Suiti# 
Regi: fuerat fuo morte Confiatnimpofw pr&afìf) 

Oo co- 
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t+iperc » m cV da i4cm Nicctfl i*Ewmav,uek 
Comnenilib.2. in y6V. Ma o io traveggo, o non yi 
à qui ombra alcuna di raziocinio . tra in podefià 
di R'oggiero 1* imppfleflarfi di tutto l’Impero di 
Collanti nopoli : dunque fu egli Imperatore di 
Coftantinopali : dunque a Coltanza figlia rolla- 
rono i dritti di quell’ Imperio « Geco la maniera 
di difeorrere dei Borrello , ma non è già quella-* 
di Niceta falfamente da lui a fuo favore citato , 
uà di qualunque altro , che fappia qoa ballare il 
poter elfere Padrone di checchefia , per efferlo in 
effetto. Potea certamente il Re Roggicro acqui» 
ftar , fe volea * tutto il Collantinopolitano Impe- 
rio a ma egli noi fece ; nè mai di quelli titoli fi 
valfe ,, nè anche i di lui Tuccelfori Normanni 
Svcvi , come potrà olfervarfi ne’ loro privilegi ,e 
Lettere Realio «*• -• 1 ‘ 

Ma molto ben mi avvedo della di lui alluzia 
in,tttfpQ!Stafe cosi alta J.’ojrigioe; di quella unione 
*\R<e dell* i.fola di Sicilia , che non potè egli 
ignorare di effere fiata in tempo dlell’Aragonefe-* 
Federico II. Re di elfa , facendo infatti menzione 
di Giovaa Mariana , che riferilce tutto l’oppollo 
al fuo detto.. Rea *ò * ehe in altro luogo (e) egli, 
dice: Cum Regnum NtepolUanum. notiti no , fe: 

gnift* 


" r. l \ . v. • . ; . ì . i.'v.J . \ •'!>. . 
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gnum Sicilie fimper inulti, ga ; euntfu fimper ap- 
pellata^ faerit } e quiadi fpera far partecipi i Tuoi 
Napolitani di detti titoli . Ma che il Regno di 
Napoli fotte Tempre Rato chiamato Sicilia , nè 
da lui fi prova , come dovrebbefi , nè può provar* 
fi ; giacché, come ho mottrato in altra mia Ditter- 
tazione-J Del titolo di Re di Sicilia , muna degli 
antichi Scrittori cosi chiamollo . Volle egli sfug- 
gire il fatto de’ Catalani cogli Aragonefi , e Sici- 
liani in Grecia , per non etter coliretto a confettar 
fuo malgrado etter quello titolo di giuftizia dovu- 
to a’ Re della fola , ed unica Ifoladi Sicilia, per- 
chè in quel tempo avea i proprj Re della ftirpe 
Aragoncfc del R« Pietro la. Sicilia , ed in Napoli 
Vi regnarono i Re Angioini della ftirpe di Carlo . 
di Angiò. ■'] ° vi * 'ì • 1 - 1 

Si prova finalmente la falfità del Borrello 
dal titolo (letto del Ducato di Atene ,* poiché al 
tempo di Federico 1. Barbarotta , di Errico , di 
Roggiero y e di Coflanza Atene non avea ancora 
il titolo di Ducato , ma era Provincia dell’ lmpc*- 
rio Coftantinopolitano ,e dell’Acaja , e forti que- 
llo titolo dal 1204* dalla divifione , che fecero di 
alcune parti dell’ Imperio Greco i Francefili 
Veneziani, ed altri Collegati ; ed Atene col Prin- 
cipato dell’Acaja toccò a Goffrcdo di Villa Ardu- 
vino , iaritolandofi lui Duca di Atene, e Principe 
dell* Acaja . Quello fi è il primo vcftigio , che 
troviamo noi nelle Storie intorno al titolo di Du- 
ci o 2 cato 
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pciò quelli erano Re di.Sictiia > e come tali pò» 
tea a pretenderlo-, oóu già, come , Re-di ; Napoli, , 
-che in quei tempi i «on era Regna djpe»d£ijr 
za c membro deJVnd&rQ Regno di ,SMà>|ia» L • ; . 

•? . » 'l.uftfc't* J ì ? * : ! > I ; c 

J t •'* f*- '§*- V.. *i vs 

U fi c ; . 1 ’■') Jilb t.Ofl ■ >, ..{ f !. O; i i . i 1 

- d7 c fantina la prete tifi otte di Giacomo Mai noldo j 
i Caler alb i e del Summontc . 


• ( ■ * t * * * '*'•*» . # a • <» • fi * < * . * J 

S Ottencra in fecondo luogo Giacomo Maiaol* 
do Galerato ., il quale (a) altra erigine cono- 
ice di quei Ducati dicendo a Filippo Re tfellc Spa- 
gne f e dr Sicilia : £)uo atte erti jure Reges Ne apo- 
di s non Athenas folum , fed e team omnem Acba - 
jam , atque ipfiurn quoque Confi ontinopoljtanUBL* 
Imperi um ad fé per t inere j udì certe , non e fi dijfip 
elle demon firare . Balduìnui enirn junior Greco * 
rum lmperator a Mi eh a: le Patologo imperio exar 
cius in ltaliam zenit , fa’ cum Carolo Andegavenfi 
Neapolis Rege congrefius i Ili ut .ftiiam fino filiq 
Fbìtippo matrimonio locatole, Conte fin pucll re M 
rem , quarti amifierat , Confi antinopoli , fi Corali 

cp i- ,, 


{jtep De litui . Fhìlippi A ufi rii Reg. Cath.fi 54 * 
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’opìbttt in bello adjuvaretur . Cujut rei te/lit e/l in 
fua Byzamina bifloria Nicepborus Gregórat . Ex 
Philippo porrò Caroli fili a genita e FI C alberi- 

no bare: Imperila qu< Carolo Valefio Pbilìppi 
Pulcbri Francorum .Regi t fratri nupfit .. Ex Ut 
nata cFl filia Greccorum Imperairix , qua Philip • 
pum Principati Tarcntinum Caroli 11, N e apolita'' 
ni Re gis filìum moritum babuìt . Ex quibus Q 1 
Robertui Prineeps TaFcntinus , lmperatorque Con- 
Jlantinopolìtanus , . ©* Philipp ut bnpcrator il idem 
Byzantii procreati fini. Jgtrìbus fine. alla pròle 
vita funFiit non immeritò ómne jus imperi) 'ad Rer 
ge : Neapclis , qui ab eodem /lemmate genut duce - 
Ponti traduFlum ; ma erra prima 

all’ingrofla od dire Carlo di AagiòiRe di Napoli^ 
mentre oltreché Napoli non fu mai Regno , come 
abbafianza fi è detto , quel Carla non fu Re* 
di Napoli , ma di Sicilia . Secondariamente per* 
meflo , che fofle vera quella fua lunga narrazione 9 
nulladimeno vero non è , che i fu cce fiori di Carlo 
di Angiò foffero dati Imperadori di Coftantinopo- 
li , ed in confeguenza Duchi di Atene t e di Neo- 
patria ; perchè la pretenfione di Baldovino junio- 
re fu data in dote alla figlia del Re Carlo di An- 
giò , confi egli afieri fee , e non già allo flefio Car- 
lo . Da quella ne nacque Caterina fpofa di Carlo 
Valefio , da etti un’ altra erede moglie di Filippo 
Principe di Taranto , da’ quali ne nacque Rober- 
to , c Filippo morti fenza eredi • Da tutto ciò non 
'j ,< Oo 3 può 
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può io contò- alcuno inferire it Mainoldo-, che fia 
ricaduta la prctenfiotie dell’ Imperio Greco , p del 
Ducato di Atene a’ Re della ftirpe di Carlo di 
Angiò ; perchè paflfar dovea quella pretenderne ad 
altri fuccefiòri piò dretti di Baldovino , non già 
a quei Re . Di più dal non cflerfi mai intitolati 
Imperadori di Condintinopofi , e Duchi di Ate- 
ne , e di Neopatria i Re fudetth.a ragione fi con- 
gettura , che non Cbberoeglino in maniera alcuaa 
quella pretenfioae, e che vana, ed infufiì dente 
fode data da loro riputata . Or , fu fi oflervano ad 
ima ad unavlc fiori c , le iicrizionr , e tutte le al- 
tre memorie rii quei Re , non mài adornati fi tro- 
vano etfi di quei titoli , ma tutti unicamente chia- 
mati Re di Sicilia £< Duchi di Puglia , e Principi 
rii Capoa. E accordato anche,; che i Re della-# 
ftirpe di Carlo di* Angiò diritto alcuno avuto 
avefiero all' Imperio Condantiuopolitano , tale 
però aver noi poterono fu i Ducati di Atene , e di 
Ncopatria , perchè quédi , benché prima della di* 
vifionc dell’ Imperiò fodero dati membri , ed at- 
tinenze di edò, nulladimeno, come fi è detto, fu- 
rono in tempo di Baldovino primo tra Latini Ira* 
peradori di Condantinopoli fmembrati dall’ Impe- 
rio Greco indente con altre Provincie . Sicché , fe 
ebbero forfè i Re Angioini pretenderne fu quell’ 
Imperio , non poterono mai averla fui Ducato di 
Atene, e di Neopatria. Inoltre non vale il dire, che 
celebrato il matrimonio tra’l figlio di Baldovino il 
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giovante 1* figlia di C via -di Angiò dòpo al- 

cun tempo avea apparecchiata una ''fornai damile ar- 
mata , per avviarla coatro l’impera jpre Michel;, 
benché gli fu dillurbaca la efecuzioae da' Siciliani 
per il faccetto del fatnofó Vefpro Siciliano avve- 
nuto l'auno 4 202., perchè egli noti la. fpcdivi-i , 
per ricuperar per fe (tetto quell’ Imperio ^ ma per 
riavere la dote della figlia fpofata col figlio di 
Baldovino dall* Imperio difcaeciato da Michele 
Paleologo . Finalmente giova riflettere , non ave- 
re il Mainoldo Storico alcuno * alla cui autorità 
appoggiar poffa quella faa vana opinione ; giac- 
ché Niceforo Gregora da Jui citato rapporta in—» 
qualche maniera la Scori* } oaa non dice , che l’Im- 
pe*i o Cottami nopolita no. ricadde a’ faccettori di 
Carlo di Aogiò , ftccoma ! nè anche Fg menzione-# 
del Ducato di Atene» e di Neopatria. 
ì.ì . Procura però egli tirare a fao favore l’ auto- 
rità di Raffaele .Volaterrano con dixec Raphael 
Volterrana: fcribit Gallo : , tuut rebus excidi fienp. 
Confi anti napolitani : , Alhcna: ni hi borni a u: dià te * 
nuifie » polì in Regnum Neapolitanum e a: fui fi: 
tr andata: ; inde fub potefiatem Acci a filar um nobin 
lium Fiorenti norum ben fido 'Jeanne: 11, Regine, 
pervenifie , Pojl quo: fub Imperiavi Turcarum fus* 
rint redatte anno 1482., cum per anno j ferì tr fi 
£Ìuta Acciaioli: oltemperafient , 6) àn edam in 
Annalibus Fiorentini : opud Joannctn Vìlìanum-t 
meni io fìt Guati irli Brenne: Corniti: , 0 Atbcn r*ù 
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rum Putti i yt 4 Fhreni'ue deminatum occupa vìt 
09 i. 1342 . , qui tornea Gualteriux ab ìpfo Villano 
t il ulo tenui fui fe Duu Athettarum dici tur , cum 
alii'Vrbcm pojftdercnl 1 Ma il Volaterrano da lui 
citato non f» frignò mai di fcrivere che la Regi.* 
na Giovadna li; diede alia nobile- famigli a Accia* 
juoli il Ducato di Atene , e di Neopatria , ma fo» 
lo che al tempo della già detta Regina pervenne 
in podeftà del l’accennata famiglia « Ecco le paro- 
le dello Scrittore (a) : Pojìremò , cum Qttlii rebui 
exciderent Con fiatiti nopc/ittmis ^Aibenas dià tenue - 
rutti cum Peloponmfo : quorum Imperiarti ad ma* 
nus Acciajolerum Fior enti norum fub oanna IL 

ferventi . Come poi , dirci al Mainoldo , potea la 
Rcgioa Giovanna difporredi quelli Stati V'fc non 
erano in fuo potere ì Ella fucccfle alla corona 'nel* 
l’anno 1414. , come riferifee Cornelio Vitigia* 
no ( b ) , ed in quello tempo il Regao di Sicilia era 
già pallaio a’ Re di Aragona, e il Ducato di Ate- 
ne , e di Neopatria fi mantenea ancora nella de*» 
vozione de* Re Aragooefi , come riferifee Maria* 
na , la cui autorità è fiata fopra rapportata , e-» 
tanti Scrittori già mentovati ; nè alcun di loro fa 
ricordanza di quella famiglia, che poiTeduto avelie 
quelli Ducati • Soltanto aou è improbabile il dire 

v.\ col 


( \a } In Commenta Vrban. in Par ali por», fa 87» ' 
{bj Cron . di Nap . cop. $ì*f 122 . 

♦ * v 


> 


Digitized by Google 


'305 

^cpl Volacpsrano , che quei Ducati p pelli an;u. pri- 
-ma di edere rapiti da’ Turchi ;(Uu.venuu ip po- 
tere degli Acciajuoli , eioè.che qualche tempo 
avanti l’anno. 1455. » quando. il» conquista tutti 
Ja Grecia da Maometto 1 I.> gli abbiano gli Accia- 
ijupli fudetth tolti al Re Alfonfo di Aragona * e di 
'Sicilia , il quale occupato nella conquida. del Re- 
igno, di Napoli non potè Foccorrer quelle Provin- 
cie , e valendoli loro di tal congiuntura fpogliato 
-abbiano idj quei Stati il noflro Monarca » Ciò fi 
•congettura dal fìlenzio degli Storici' da me l'opra 
^notato nel dire, in poterei di chi dati fodero quei 
-Ducati.,. quando nel 1455. furono fodero.; comi-» 
-.tutta la Grecia foggio£ati da Turchi . Non è in- 
di da tacerli lo sbaglio di Giovan Villani citato 
•dal Mainoldo, allorché dice, che nell 1343. 
-Gualtiero di Brenna occupò .Fiorenza , ed ebbe-* 
•anche il titolo di Duca di Atene, quando egli era 
morto fin dall’anno 1314. uccifo in guerra dalla 
'compagnia de’ Catalani ,-come già prima fi è ri re- 
cito* i ,< .. •• i , »’ V 'V)A ‘li .J ♦.!„ •[ .*)!. l c l 

, 1. Finalmente il Suoi monta (0) aflcrifce , quedi 
■titoli elfer dovuti a’ Re pofleflori delle Provincie 
del Regno di Napoli con dire tnedefimo tem • 
po ( l’anno 1 345 «0 come il DsUm. Ferrari, jla Rcr 
.A ;* « ! . r . : i.n , io::.: :r.?i giaa'Al 
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valore de* Catalani rimafero lòtto ‘la protezione^» 
•de’ Re di Aragona: Hìnc porro , fegue il citato 
Sponda no , per ali quet luflrorum fucceJJtoKe: poj - 
fcjjìo Sìculi: (f draganti: . Finalmente con qual- 
che verifimigliatiza può crederi» , che quei Duca» 
ti tediati foderò; -fono la tutela de* Re Aragooefi 
Pino al Re Alfonlòdi Aragona , e di Sicilia , cioè 
fino all’ anno 1455. , quando fu -rapita tuttala—» 
Grecia dal formidabile Maometto li. Da quell’ 
anno in qua i Turchi 1 * àn Tempre poffeduti j em, 
febbenc furono prefi dà* Veneziani infieme^ colla 
maggior parte -dell? Attica nel 1687» i ben tòrto 
però abbandonati da quelli , demolite prima tutte 
le fortificazioni,ritornarono folto il primiero bar- 
baro giogo ; ed oggidì da quei Bàrbari Atene «è 
detta Setine , e Neopatria Ba dra , 'edmer-afleritèe 
Baudrand (b) , il quale aggiugneO x Fuit Ducat'us 
fri espQ irta fub Principibus Greci: , & ejus tifa > 
lut/i ali quando o { e, (Scruni Reo*: dragoni* y & Sici- 
lie . Rimafero però i titoli , e* i diritti di quéi 
Ducati di Atene, e di Neòpacria V Rè , che àn 
polfeduco la noftfa lfola , come pure al preferite 
Monarca Carlo Ili; Borbone Re di Sicilia. 
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• "• •; ‘ * V V -‘ 

- i Si confuta V opinione di Camillo Boy rello , .. 

•■V ..'J . V.*. ». v> ’ ‘ 1 

C 'AmilIo Borrcllo, ancorché non negaffe (a) efc 
I fere i Ducati di Atene , e di Neopatria do* 
vuu a* Re di Sicilia , nulladimeno diverfameote 
narra quello patteggio , e più alta ne rìconofce 1' 
origine . Scrive egli di Filippo lii. Re delle Spa- 
gne e di Sicilia , e cosi ne ragiona : Quo vero 
jure Philip pus Rex Coltoli cu: Atbenarum Dux di- 
fatar non multoperè infudandum e fi % Claruuut 
cairn a fi } quod frjdcrrcrrr A ca^nomento Ancorar» 
bus » <dum efet tìierojolynorunt expedi tioni accin- 
ttus t frattaque fde ab J fauci* Anodo Cornac no 
Confluntinopoliiano Imperatore , qui promiferat fuo 
exercitui iranfeuntì ad partes Pale dina non modo 
in ali quo minimi adverfarì , fed pr tetto fare , ac 
tranfitum fecurum praberc , illique prod.fc > £7 
non folum promi fa non implevit y fed fuoGr ecco »' 
rum exercitu contratto Fridericì excrcitum infui - 
tavit y que cum delere , aut folte m opprimere ere- 
didiflet y ab ilio gravitar oppreflus fuit , ita ut il - 
lum gravi pecumarum quanti tate dammi* minia re*, 
fkere coegcrit yff > ni prematura illi mors.obviam 

■y; >'-■ ; • • • " <! : ; -• f**f - 
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fui f et , multò majora , pejoraque perpetui ejìet ; 
bine Henricus fili us illi fuccedem ob Conflantiam. -» 
Rogerii Sicilia Regii Neptem , $ Regni ban- 
de m y non folum Atbcnarum , fed Acbajay ac to - 
tius Conflantinopolitanì Imperli fe ùlulo decora • 
•bit y illumque ad pofìerot Sicilia Regei Iran fini- 
fit. Te/lem babeo Scriplorem ipfum Gracuvu 
Nicetam Coniai am Annui. Conflontinop . in ifaa - 
ciò Comner.o Jib. 6 . in fine % Fin qui il Borrello. 

■i. Ma quanto ita ciò vada egli lungi dal vero , 
vedefi abbailanza primieramente, pcrrhèj fc anche 
fòfle vero , che Ifacco Angelo Comneno , il quale 
fu Imperadore deirOriente dall’anno 1 189X100 al 
1 195. , impedito avelie all’lmperador Federico 1 , 
il palleggio , per andare in foccorfo alla Terra-* 
Santa , al che fi fofle Ifacco Angelo oppofto eoa 
grande efercico ,* benché ne re fi alfe egli perditore', 
nulladimeno non s * impoflefsò giamai Federico di 
alcuna di quelle Provincie dell’ Impero d’ Ifacco ; 
ma avuta la vittoria profcguV il fuo viaggio verfo 
Gerufalemmc , come riferifee il Greco Niceta da 
lui citato . Aggiunge in fecondo luogo , che Erri- 
co s’ intitolò Duca di. A tene, e Principe dell’Aca- 
ja , e dell’ Imperio tutto Coftantinopolitano per 
aver per moglie Cofianza nipote ( dir dove» yf- 
glia ) di Roggiero I. Re di Sicilia erede di eflb 
Regno , e delle Provincie t che oggi compongono 
tutto il Regno di Napoli . Ma, fè l’Impero di- 
Coflantinopoli fu conquidalo dal Padre Federi^ 

co 
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ta l. , il quale non mai fi valle di quelli titoli-, 
come Errico figlia indi fe nc fervi ? Più : cornea 
prefe egli quei titoli , perchè ebbe in moglie Co- 
fianza figlia del Re Roggieró, che portò i diritti 
di quell’impero ?Nè l’uno , nè l’altro motivo po-i 
tea adornare diquei 'titoli Errico-, Il primo norv 
già , perchè altro non fece Federico , come ò det- 
to a colla vittoria , eh’ egli ebbe coatro d’ifacco,' 
che aprirli la firada , e’1 pallaggio ficuro all’ac- 
quifto della Terra Santa» non però conquifiar 
tentò , o pensò: quel fi -Impero . Nè anche il feconn 
do ; perchè Cofianza moglie di Errico era lola- 
rheote erede del Regno di Sicilia , c delle Proviti* 
eie del Regno di Napoli , non dell* Imperio di* 
Coftantinqpoli e del Principato deli v Àcaja5 y ^ 
del Ducato di Atene. • rj o tii-o.j ;:iino f iv-jvd 
Nè vale l’autorità del buon Greco Niccfa^ 
da lui malamente citato ; perchè quell’ oculato 
Scrittore nel narrare il fatto di Fcdcrieoòtìnlfdc** 1 
co nè -fi iogna di' feri vére £ che -Federico impa- 
dronito fofiefi dblfi Imperio Greco j Dè l ch* Erricqi 
Valuto fi forte de* confaputi titoli 'j nè finalménte, 
che Coftanza ,'còm’ egli il fiorrèllò giudièaV-glie-> 
li averte, recati , mòtto più che a lei noofpettava< 
no^nè al ftld'Pidre^c^gi^o.^ 'i vi -^ vavj : 

" CTcdc però aver trovato il Borrello una ra- 
gione. per cui quei titoli fodero della Regina Co- 
fianza con dire : £)uia tn potejlate Rogerii Sicilia < 
Rcgisfuerat fuo morte Confi afftwcpqlit» Vrfopfìf', 
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capere , ut stt Austin titm Nicctu i^Enfmaw.iuk 
Comneny.lib.2,in fi*. Ma o io traveggo, o non vi 
à qui ombra alcuna di raziocinio . Era in podettà 
di foggierò l’ impoflettàrlì di tutto l’Impero di 
Coftantinopoli : dunque fu egli Imperadore di 
Coftantinopoli dunque a Coftanza figlia tetta- 
rono i dritti di quell’ Imperio < Ecco la maniera 
di difeorrere del Borrello , ma non è già quella-* 
di Niccca falfamence da lui a Tuo favore citato , 
uà di qualunque altro , che fappia non badare il 
poter elfere Padrone di cheqchefia , per eflerlo in 
effetto . Potea certamente il. Re Roggiero acqui- 
ftar 5 fe volea x tutto il Coftantinopoli cano Impe- 
rio , ma egli noi fece ; nè mai di quelli titoli fi 
valfe ^ne anche i di lui fucceffori Normanni 
Svevi , come potrà oflervarfi ne’ loro privilegj ,e 
Lettere foali* i : 

Ma molto beo mi avvedo della di lui aftuzia 
intrafporcare cosi alta l.’origine; di quella unione 
dell - Itola di Sicilia , che non potè egli 
ignorare di ette re Hata ia tempo dell’Aragonefe*» 
Federico II. Re di efla , facendo infatti menzione 
di Giovati Mariana , che riferilce tutto l’oppofto 
al fuo dectoi. Rea * che in altro luogo (J) egli 
dice: Cùtn Regnum Ncapolilanum nomino , Rcr> 
-*i : i .• ìi. aC-srj ' gnum 

■ - ~ : . ; ■ . •x. ■ 
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gnum Strili* fintar Umililo ; cui*’ fu fimper ap- 
pellai um fuerit ) e quiodi fpera far partecipi i Puoi 
Napolitani di detti titoli . Ma che il Regno di 
Napoli fotte Tempre fiato chiamato Sicilia , nè 
da lui fi prova , come dovrebbe!) , nè può provar* 
fi ; giacché, come ho mottrato in altra mia Differ- 
t azione-: Del titolo dì Re di Sicilia , muna degli 
antichi Scrittori cosi chiamollo . Volle egli sfug- 
gire il fatto de’ Catalani cogli Aragonefì , e Sici- 
liani in Grecia , per non etter cottretto a confettar 
Tuo malgrado etter quello titolo di giufiizia dovu- 
to a’ Re della fola , ed unica Ifola di Sicilia , per- 
chè in quel tempo avea i proprj Re della ftirpe 
Aragonefe del (U Pietro, la Sicilia , ed in Napoli 
vi regnarono t Re Angioini della fiirpe di Carlo * 
di Angiò. >\ o-i-; - 

Si prova finalmente la falfità del Borrello 
dal titolo tteiro del Ducaro di Atene ,* poiché al 
tempo di Federico 1 . Barbarotta , di Errico , di 
Roggiero e di Cofianza Atene non avea ancora 
il titolo di Ducato , ma era Provincia dell’ Impe- 
rio Coftantinopolitano , e dell’Acaja , e forti que- 
llo titolo dal 1204* divifione , che fecero di 
alcune parti dell’ Imperio Greco i Francefi , i 
Veneziani, ed altri Collegati ; ed Atene col Prin- 
cipato dell’Acaja toccò a Goffredo di Villa Ardo» 
vino , intitolandoci lui Duca di Atene, e Principe 
dell* Acaja . Quello fi è il primo vefligio , che 
troviamo noi nelle Storie intorno al titolo di Du- 
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Caio dato AtwVcdme bel.psir^pjo 

baftantcmente nudala .<i£t:da6ar tfzi^fidio 9; \ppif 
fpetrafie quello titolo a ColUnza **c Rpggierp , 
però quelli erano Re di.Sicilia > e come tali p.o» 
tean pretenderlo- ». oó»già,eame ,Re- di ; Napoli j9 
che in quei tempi ìQoa jera Regno > m» ^ipendppr 
' iza > c membro del nó&ro. Regno di, Sieri* a*.;-’ ; 
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- Sì e/amina lo pretensone, dì Giacomo Muinoldo } 
. ; Gale rato * e del Summontev. • 3 *: . 


« , * * • - • •• • - a « - f j • r - . ; .4 

O Otteatra in fecondo luogo Giacomo Mainol- 
da Galerato ., il quale ( 0 ) altra origine coua- 
ice di quei Ducati dicendo a Filippo Re «ielle Spa- 
gne i e di Sicilia : Quo auledi jureRcgcs Neopo - 
li: non Athenas folùm , [ed etiam omnem Atba - 
, Qlquc ipfum quoque Confi ant in opolj tanu m~* 

■ Imperi um ai [c pcrtincrt j uditene , non e fi dìfjp* 
tilt dernon firare Balduinu: pnirn junior Greco » 
rum lmperator a Mìcòoele Faleologo imperio exa- 
cius in Itali am venit , t) cum Carolo A ndcgavcnjì 
Nespoli: Rege congrefus illiu: filiam fuo /ilio 
Fbilippo matrimonio locavit, Conce fa puclle in do «• 
lem , quarti arniferat , Con/l antinapoli , fi Caroli 


Qa) De litui . Fbìlippi A ufi rii Reg % Catb.f 54* 
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ùpibut iti bello adjuvarctur, Cujus rei tcjlis cfi ;'q 
fua Byzamino bifìoria Nitephorus Gregòras . Ex 
Philippo porrò $ Caroli /ìli a genito eli Cathirì - 
tio beerei Imperli , qiuc Carolo Vale fio Pbìlippi 
Pulchri Francorum Regii fratri nupft .. Ex Ut 
nato epi filla Greceorum lmpcrairtx , qua Philip .? 

Printipcm Tarcntinum Caroli IL Neapolita V 
0/ filiutn mari tura habuit . Ex quibut Q‘ 
Robertus Princeps Tar'cntinus Jmperatorque Con* 
Jlavtinopolitanus 3 . 0* Philipp us Imperatar iti don 
Byzantiì prò trenti firn. bus fitte. ulla\ pròle 
vita f untiti non immeritò omne jut itìtperipad Ber. 
gè: Neapclis , qui eodem Jìemmate genus ducer 
boni, tradutlum eft\ ma erra prima 

all’ingrodo nel dire Carlo di Aagiò Re di Napoli 
mentre oltreché Napoli non fu mai Regno , come 
abbadanza fi è detto , quel Carla non fu Re* 
di Napoli , ma di Sicilia . Secondariamente per» 
me fio , che folte vera quella fua lunga narrazione 9 
nulladimeno vero non è , che i fticcedori di Carlo 
di Angiò fodero dati Imperadori di Coftantinopo- 
li , ed in confeguenza Duchi di Atene , e di Neo- 
patria j* perchè la pretenfione di Baldovino junior 
re fu data in dote alla figlia del Re Carlo di An- 
giò , com’ egli aderifee , e non già allo Redo Car- 
lo . Da quella ne nacque Caterina /pota di Carlo 
Valefio , da edi un’ altra erede moglie di Filippo 
Principe di Taranto , da’ quali ne nacque Rober- 
to , c Filippo morti fenza eredi • Da tutto ciò non 
'j.* Oo 3 può 
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può in contò- alcuno Inferire il Mainoldo-, che fi a 
ricaduta la prctenfione dell’ Imperio Greco del 
Ducato di Atene a’ Re della fiirpe di Carlo di 
Angiò ; perchè paffar dovea quella pretensone ad 
altri fucceffori più firctti di Baldovino , non gii 
a quei Re. Di più dal non efferfi mai intitolati 
Imperadori di Confiantinopoli ,‘ e Duchi di Ate- 
ne , e di Neopatria i Re fudetti a ragione ft con* 
gettura , che non tbbero.eglino in maniera alcuaa 
quella pretenfioaey c\che vana , cd infilili (lente 
folle fiata da loro ripunta . Or ,fe.fi offervano ad 
■una ad una ; le (loric , le ifcrizioni ,e tutte le al- 
tre memorie di quei Re , non mai adornati fi tro* 
Vano elfi di quei titoli , ma tutti unicamente chia- 
mati Re di Sicilia 4 Duchi di Puglia , e Principi 
di Capoa . E accordato anche che i Re della—* 
(Urpe di Carlo di* Angiò diritto alcuno avuto 
avellerò all’ Imperio Confiantioopolitano , tale 
però aver noi poterono fu i Ducati di Atene , e di 
Ncopatria , perchè quelli j benchè prima della di* 
vifionc dell’ Imperiò Tufferò fiati membri , ed at* 
tinenze di effo , nulladimeno , come fi è detto , fu- 
rono in tempo di Baldovino primo tra Latini Ina* 
peradori di Conllantinopoli finembrati dall’ Impe- 
rio Greco infieme con altre Provincie . Sicché , fe 
ebbero forfè i Re Angioini pretenfione fu quell’ 
Imperio , non poterono mai averla fui Ducato di 
Atene, e di Neopatria. Inoltre non vale il dire, che 
celebiato il matrimonio tra’l figlio di Baldovino il 
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giovane, e la- figlia di C*r!a di Angiò fgUxtopo' al- 
ena tempo avea apparecchrata una fornn damile ar- 
mata , per avviarla coatro Timpetadprc Michel;, 
benché gli fu diflurbata la efecuzioae da’ -Siciliani 
per il fucceffo delfamofo Vefpro Siciliano avve- 
nuto Tanno 1202. , perchè egli non la fpediva— 1 , 
per ricuperar per fe lleflo quell’ Imperio "4 ma per 
riavere la dote della figlia Ipoteca col figlio di 
Baldovino dall’ Imperio Uifcacciato da Michele 
Paleologo . Finalmente giova riflettere » non àvc- 
re il Mainoldo Storico alcuno * alla cui autorità 
appoggiar poffa quella fua vana opinione ; giac- 
ché Niceforo Gregora da lui citato rapporta in — -p 
qualche maniera la Scori*, «a una dice 5 che Tim* 
peiio Coflaatidopoliuoo. ricadde a’ fuccdfori di 
Cacio di Angiò , ficcomt ! nè anche Fa rotazione-* 
del Ducato di Atene» e di Neopatria. 

; . Procura però egli tirare a Tuo Favore T auto- 
rità di Raffaele Voiaterrano con diree Raphael 
Volt errarmi fcribii Gallo : , rum rebus incìdi fieno. 
Confi antinopolit ani s , Atbcnas nibilominm dìà te* 
nuifie » poli in Regnar» Ncopolitanum eas fui fi: 
translatas linde fub potefiatem Acciajolorum rubi*, 
liutn Florcntinorum beneficio canna II, Regia# 
pervenifie . Fofi quo : fiuto Imperiar» Turtarum fut* 
rint rodatila anno 1482. , cum per anno s feri tri- 
£Ìnta Acciafilit oltemperafient . & /in e tiara i» 
Annahbus Fiorent ini t opud canne ut Villana ni _# 
meni io fit Guattirli Brenna Cornili : , & Atbenuf S 
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rum Duci! i qui FJoVtnitéS dominatami -ottupavìt 
ori. 1342 ., qui tam cu Gualtcriux ab ipfo Villano 
til uh icnas fui fé Duk Athtnarum di ci tur , cum 
olii 'Urlati pojfidercnt i Ma il Volatcrrano da lui 
citato non fi fognò mai di Temere che la Regir 
ria Giova rlaa II; diede alla nobile famiglia Accia» 
juoli il Ducato di Atene , e di Neopatria , ma fo- 
le che al temjx) della già detta Regina pervenne 
in podeltà dell’accennata famiglia * Ecco le paro- 
le dello Scrittore (a) : Pojìrar.ò , cum Galli rebus 
cxciderent Con fi a nei uopo li tanis , Ai benas dià tenue • 
runt cum Peloponnefo : quorum Imperi um ad ma * 
kus Acciajolorum Fiorenti norum fiib J oanna IL 
perzenit . Come poi , dirci al Mainoldo , potea la 
Regioa Giovanna difporredi quelli Stati , J fe non 
erano in Tuo potere ì Ella fucceffe alla corona 'nel* 
l’anno 1414.» come riferifee Cornelio Vitigia* 
no {b) , ed in quello tempo il Regno di Sicilia era 
già pacato a* Re di Aragona, e il Ducato di Are* 
ne , e di Neopatria fi mantenea ancora nella de* 
vozione de’ Re Aragonefi , come riferifee Maria* 
na , la cui autorità è Hata fopra rapportata , e_* 
tanti Scrittori già mentovati ; nè alcun di loro fa 
ricordanza di quella famiglia, che polfeduto avelie 
quelli Ducati • Soltanto non è improbabile il dire 

'< ~J. V;'. COI 

(p) In Comment. Vrban. in Paralipom.fi 187 , 

(bj Cross . di Nap . cap. $l.f. 122 . 

V •* V 
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*,Cpl Votefcwaao j che quei Ducati pochi an;n pri- 

• ma di edere rapiti da’ Turchi ;(Uu.Yènuti io po- 
Vtere degli Acciajuoli , cioè. Che qualche tempo 

avanti Panno 1455, *.quaudo iu conquista tutta 
. la Grecia da Maometto li.» gli abbiano gli Accia* 
"ijuoli.fudetti tolti al Re Alfonfo di Aragona , e di 
Sicilia , il quale occupato nella conquida. del Re* 
igno, di Napoli non potè (occorrer quelle Provin- 
cie , e valendoli loro di tal congiuntura fpogliato 
'abbiano^ di quei Stati il noflro Monarca ► Ciò fi 

• congettura dal filenzio degli Storici- da me (opra 
«notato nel dire, ìq poterei di chi dati fodero quei 
•Ducati , quando neli455. furono infiem;; eoa-» 
: tutta la Grecia foggiatati da Turchi . Non è in- 
■di da tacerli lo sbaglio di Giovan Villani citato 

• dai Mainoldo, allorché dice, che nel •. 1343. 

• Gualtiero di Brenna occupò .Fiorenza , ed ebbe.* 

■.anche il titolo di Duca di Atene, quando egli era 
morto fin dall’anno 1314. uccifo in guerra dalla 
'compagnia de’ Catalani , come gii prima fi è rife- 
ci to • : ,» . „ : { > puA •>!. j "ji. , ifl 

« 1 Finalmente il Sumnionte (in) aflerifee , quelli 
titoli eflfer dovuti a 7 Re polfeflbri delle Provincie 
del Regno di Napoli con dire *:j!H mede fimo tem • 
po ( l’anno 1345*0 come il DtUvn Ferrari. ^.la 


.. •. ì 


l • 


. > : :/:• , :>ì:: ::r,Uy ginà-*. 
. . ; 1 . , .‘ I .b r : ,-jC . t: ■< . •; 
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gì ria Giovanna ebbe il dominio di ititene luogo nella 
Grecia da Ludovito Adaramonte^ e Niccolò di Pra- 
to Copi cani Lee cefi , ove mandò Niccolò sdcciajuoli 
Fiorentino Capitano di molto valore , e fami li ari fi 
fimo della Cafa di Taranto , il quale ojficmc con . «# 
Raimo ae Petrit Dottor Napolitano andò a pren- 
derne il pofiefio . • Ma s’ inganna a partito nel le* 
guir ciecamente il Ferrari , e nel lafciar guidarli 
da un femplice manoferitto . in quell’anno 134 5» 
egli è certo , che il Ducato di Atene , e di Neo* 
patria era fotto il dominio di Giovanni quartoge- 
nito di Federico il. Aragonefc Re della noftra-* 
llula , e n’ era egli l’affoluto Padrone lenza com- 
petitore alcuno , come di l'opra fi è detto . Come 
dunque Ludovico Maramonte , e Niccolò di Pra- 
to lo rcnunziarono ? Come l’ebbe Giovanna da—* 
quei due Capitani Lecceli , che nè lo pofiedeva- 
no , nè vi avevano alcun diritto i Più : Se i Re 
della Itirpe di Carlo di Angiò aveano la pretcnfio- 
ne dell’ imperio di Coflantinopoli , e di tutto il 
Principato dell’ Acaja , qual necelfità vi era di 
quella donazione ?, Come la Regina Giovanna—* 
mandò Niccolò Acciajuoli , e Raimo de Petris a 
pigliarne il polTelTo ? Finalmente chi mai di quei 
Re intitolclTi Duca di Atene , e di Neopatria—» ? 
Niuno certamente «ma li chiamarono tutti Re di 
Sicilia , Duchi di Puglia , e Principi di Capoa_j • 
'Ah che ù avvede ognuno elTer limili inezie fcritte 
da quelli Autori, per intorbidare la Storia Sicilia^ 

na, 
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na, otturarne la verità > e togliere a’nottri glo» 
rio/i Monarchi i titoli , che fon loro giuftamentc 
dovuti , come Re della nottra Ifola di Sicilia. 

Retta dunque il conchiudere , che i Ducati 
di Atene , e di Neopatria fono a ragione dovuti 
a’ nottri Re di Sicilia , e uniti a quello Regno 
dal tempo di Federico li. Aragonefe , cioè dal 
1314. , e non al Regno di Napoli , come abba- 
danza fi è provato . Sicché il nottro Invittittìmo 
Monarca Carlo HI. , per edere della defcenden- 
za di Federico fudetto, gode il titolo di quei Du- 
cati , come Re e Monarca della nottra Sicilia — # , 
non già come Re di Napoli . Onde , fe oggi i pu- 
ri titoli ne polfìede , per edere quei Paett in pote- 
re de* Barbari , /periamo col divino volere , eh* 
egli colle fue vittoriofè armi /òggiogherà non fo- 
lamente quei Ducati , ma pure l’Attica tutta ; e 
ciò non per altro diretto fine , che per far ivi ri» 
nafeere la Santa Fede da gran tempo abolita in— * 
quelle Terre da’ Turchi. 
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S Olo in fé fletto , e di fé fletto pago 
Era l’eterno incomprenfibil Nume, 

Quando fuori di fe di oprare ei vago 
Col di fua mente impenecrabil lume 
A far nel tempo allume; 

Quindi lo vuole , il dice , e di repente 
La foflanza del Tutto ettrae dal Niente. 

11 . 

Fa la materia , onde. formar difpone 

Quanto nuova può dar vaghezza al Mondo: 
la un la mefee, e al mefcolarla impone, 

Che fviluppata-dalL’ informe fondo 
Del vallo caos profondo 
Altra fottile , altra più folta , e denfa 
Parta , e divida in due la mole immeufa. 
111 .. 

Quella tenue , e fottil di chiara luce 

Viva fonte addiviene , e quindi il grande 
Penetrante fplendor , che ornai tramee 
Fra tante del Fattore opre ammirande 
Tutto da lei fi fpande, 

• Da lei , eh’ è già divila in mille , e mille; 
Come iémbra da lungi, ignee faville. 

IV. 

Ma inganna fpeflo l’apparenza, e quelle, 

Che fono in fluol sì numero!» immenfu. 
Come affitte nel Ciel picciole Stelle, 

Pp 2 


Se 


jia 

Se fi ravviti il lor fulgore Intento,' 

Noq quai le moflra il lènfo. 

Pi cc iole fon , nè comparir potrìa 

Ciò , che da Noi taoto fi fcofta , e fvia. 4 

V. 

E’ i! Sole una tra quelle , e ben s* inganna 
Chi mai da quelle il Sol diverlò crede, 

Nè con giu Ita ragion l’occhio condanua. 
Che un Corpo grande, e fmifurato vede. 
Erra fol chi dà fede 
Al ciglio fuo, che al rimirar da Iunge 
II giulto , e’1 vero a divifar non giunge • 

VI. 

Anzi ( chi ’l crederla? ) quel Febo iftetto, 

Che si maggior de l’altre Stelle appare, 

Di noflre lenti , c di potir’ occhi appretto 
PiccioI raffembra ; e pur , qual preffo il mar$ 
Picciolo rio feompare , 

Cosi la noftra ampia terreftrè Mòle 
E' un piccioi corpo al paragon del Sole. 

Vii. 

Quella ed i cinque altri Pianeti intorno 

Gli fan corona , e s’ Ella ancor fi aggire, 
Come fan gli altri, ai Condotticr del giorno, 
Fuor de la Terra altri lo teerna , e mire : 

E’ troppo vano ardire 

Di chi giudicar voglia entro la Terra, 

Se immobil giace , o fe fi muove , ed erra. 

’Noc- 
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Nocchier , che a l’Ocean fuo legno affida, 

E i moti ognor de l’Aqurlon feconda, 

Se il ciglio folo iaganoator lo guida, 

Sè ftabil crede, e in movimento fonda; 

Ma chi pria lu la fponda 
Affifo flava , c allontanar lo vide, 

Del folle inganno altrui fi burla, e ride. 

IX. 

Fia però ver , che fui la Terra a tanti 
Vaghi Pianeti in fua natura uguale 
Immobil relii infra quegli aftri erranti I 
E la legge comun per lei uon vale? 

Fia ver , che ~yV TU» ò mia,... „ 

Che, come quei, con non fua luce fplenda, 
Pur la legge comun lei non comprenda! 

X. 


Cralfa e denfa materia e quelli , e quella 
Compor G Vede , e come infin dal Polo 
A quella Febo il fuo bel lume apprefla. 

Che non penetra in lei ; così dal folD 
Febo di quei lo ftuolo 
A’ lo fplendor , nè mai da l’altra banda 
I ricevuti agili rai tramanda. 

XI. 

Perde Cintia il fuo lume , allor eh’ è giunta 

Dal Sol non lungi, e che più a lui lì appreffa 
Quindi, qualora al fìn con lui congiunta 
Da Noi fi f;orge , e ne la parte i ite ila, 


II 


11 fuo fplendor giàcefla; 

Anzi talor di Febo i raggi ingombra» : 
Ne giugne a Noi , che ofcuritade ed ombra . 
XII. 

Ella non è , come il commune inganno 

Ad occhio uman la moftra , e la figura 
Tra’ Pianeti il maggiore , e fé non danno 
Gli altri a la Terra entro la notte ofeura, 
Sebben d’ ugual natura» 

Splendore uguale » egli è , perchè cammina 
A Noi d’intorno , ed è più a Noi vicina. 

Xllt. 

Come cinque a Saturno , e quattro a Giove 
Corrono intorno intorno allri minori , 

Cosi pretto la Terra ognor fi muove 

La Dea notturna , e co’ non Tuoi fplendori 

Più degli Altri maggiori 

Chiara tutu fé fletta avvien , che mofiri, 

Nè più fi celi a’telefcopj noflri. 

XIV. 

Quindi ftupor non fia , fé quivi i monti , 

Le alpefìri valli , il mar , le Pecche arene, 

1 vafti fiumi , e i lor perenni tinti, 

E quanto di più vago ella contienei, 

Se le campagne amene 

Inaffìatc colà tuttor da l’onde 

Agli Eroi di quaggiù più non afeonde. 

Che 
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Che s 1 ergefi colà tenue vapore, 

Che in procellofi nembi indi fi feioglie, 

E il Tuoi di Cincia il già caduco umore 
Ne le vilcere fue riceve , e accoglie; 

Stoico chi mai dfftoglie 
Da colafsù l’abete, il pia, le biade , 

Per cui l'umor fi riunifee e cade. 

XVI. 

Natura invan non opra ; i lecchi prati 
Da l’alto feende ad inacquare il rio: 
Crclcono per le belve i palchi ufati: 

Son le belve per l’Uom : 1* Uomo è per Dio. 
Se dunque Ivrftoprto— - — . — 

Acuto occhio maellro umor vagante , 

’A belve ancor la Luna, Uomini, e piante. 

XVII. 

Ed ecco al fin , come fi mira , e feopre 

Quanto lunga diflanza afeonder tenta; 
Perchè Natura è fèmpre ugual ne l’opre, 

Ed alla fìmiglianza ognora è intenta. 

Non fia chi non confenta, . . t . 

Che ancor gli altri Pianeti àn prati, àn lèlve, 
An pioggie,àn monti, àn piate, Uomini, e belve. 
XVIII. 

Anzi , le Febo il Tuo Iplendor tralìnette 
Degli altri erranti entro le valle moli, 

D’ onde da l’uno all’altro indi riflette ; 

Se lon le Stelle poi cotanti Soli; 

Non 
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Gli Altri nel Ciel , nè à Febo folo il vanto. 
Avrà ogni Stella i Tuoi Pianeti a canto. 

XiX. 

Qnc* valli fpazj interminati or guardi 

Superbo l’Uorn, che in quello Tuoi dimora: 
Conti , fé può , le (Ielle : e a’ proprj fguardi 
Se vuol dar fede , accorgerai allora, 

Che affai più agevol fora 
1 rai contar del biondo Dio di Deio, 

Che li Pianeti annoverar del Cielo. 

XX. 

Veda la Terra , ond’ egli nacque ; e veda , 

Che al paragon de le Celelti Sfere 

Non è i che un punto folo; e più non creda 

Sè foi nel Mondo ; anzi infinite fchiere. 

Valle regioni intere 

D’ Uomini a lui fim\li alfin confefli, . 

E di laudarne il Gran Fattor non cedi. 

XXI, 

Canzon là vanne , ove il fuo corno innalza 
La Dea triforme , c fe colà ritrovi 
Uomini al par de’ nodri in piaggia, o balza, 
DI lor,che a quei,d’onde il tuo palio muovi» 
Non fon si ignoti , e nuovi; 

Che, fc il fenlo non puote alzare i vanni, 
Giunge la mente a quegli eterei fcanni . 


CA- 


Digitized by Google 


I 


|l7 

..r.i-Tf/ 1 ? C-T i-Mri.q .jsattli.li:*!) .1131 ...fi 

C A T A LO G O 


' |t 


DI LIBRI. 
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T Hòmae Fazelli Ord. Pracd. de Rebus Siculi* 
Decas 1. Criticis animàdverfionibus & Au- 
ftario illuflravit S. T. D. D. Vitus Maria Amico 
& Statella Benediftino-Cafmenfis Prior , in Cara* 
nenfi Univerfitate PublicUs civilis hiftoria; Pro* 
feiTor-j Regius Sicilia: Hiftoriograpbus . Cata- 
na: ex Typographia Joachim Puleij 1 749 . in fbl. 

Decadia IL Libri feptem Catana: apud Pule* 
jum 1 75 * • 

Decadis II. Ultimi tres Libri . Catana: apud 
Pulejum 1753» ! r< - 

Sieulae San&iones nunc primum excufae , ac» 
que extra Corpus Juris municipalis hactenus va* 
ganres digcfta: > atquc in unum reda&je . Pannimi 
apud Petrum Beati venga fub tigno Ss. Apottolo- 
rum Petri & Pauli 17 53. in fol. Tool.; IH. • <• 
Rev. P. Cafimiri Cafani a Marfala Ord. Ca* 
pucinaruni Exprovincialis Cjrifis myftico- dogma* 
tica adverlus propofitioues Michaelis Molinos ab 
Jnnoc. XI. proferiptas cum appendice, in qua— » 
fortius coofutantur propotìtiones Molinifia: , & 
fimul impugnantur propofuiones D. Fraucifci Fé* 
nelonde Salignac Archiepitcopi Camaracenfis ab 

C^q lnn. 
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Ina. XII. danmatx &c, Panormi Typia Francilci 
Valftpza' TTja. Torn. I.& 1 ^. infoi. * 

G lo (le ma dilucidimi , ac peiutile', Teu com- 
mcntarium in confticutiones pragmaticales Do- 
miai Ducis Sermoaetac hujus Sicilie Regni olim_» 
Proregis. Para fecunda aurore Carolo Carufo J.C. 
Agrigentino . Panarmi apud Valenza 1752. ia fol. 

• Sylva terminorum , leu temporum judicia^ 
Jium Praclicabilium s ac.ufu frequeutiorum . Pars 
fecunda cuoi fumraario, ac duplici Indice eodenu» 
auctore « Panormi apud Valenza 1752. in fol. 

Decifioncs feudales Regni Sicilie adaexis 
juflifìcationibus futfragiorum ad fupremum Regia 
Senatum via recognofcendi transmilfis per Phila- 
dclphium Anale J. C. Panormitanum nuperrimè 
felcete. Pars Prima. Panormi apud; Valenza 1752 i 
in fol. 

. r Orazione funebre della morie di D. Giofeffo 
Niccolo Galletti Principe di Fiumelalato , Mar- 
chefe di S.Cataldo, uno de* Fondatori deir Acca- 
demia del Buon Gufto»rccitata da D.Giofeffo An- 
tonio de Efpiqofa Socio delia prima Colonia de’ 
Colombarj di Firenze . Palermo predo Valeoza-/. 
1752. in foglio., jì 

/ . Contemplazioni di Suor Febronia Ferdinan- 
da Anfaloac di Gesù Religiofa Profdfa nel Vcn. 
Monaftero di S. Chiara della Città di Palermo 
fcritte dalla mcdefima per ubbidienza del fuo Di- 
rettore * Palermo nella Stamperia della Divina-* 
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Providenza predò 1* Erede d’ Aiccaido 17 5 j. 
Tom. I. iu quarto. 

Ca tee hi fino , o fia Dottrioa Cattolica fpie- 
gata per via di autorità della Sacra Scrittura ,de’ 

?! ?* PP * » &c * dal P * Dt)n Gabriello Savanaroli-, 
Cherico Regolare . Divifa in quattro libri . Libro 
ccondo . Catania nella Stamperia del Pulejo 
1 752. Tom. 11. in quarto. ’ 

Vita del P, Mariano Leonardi Domenicano* 
Opera divifa in due parti da D. Carpinato Acita- 
no tra gli Accademici zelanti detto l’ Inculco . 
Meflina nella Regia Stamperia di Francelco Gai- 
pa 1752. in quarto. 

... ^mpjorumomniura Lcrofancl.c Scriptum 
hber abfolutiflìmus &c. R. P. D. Nicolao Anapo 
Patriarcha HierofoJymitano auftore , Opus jam 
ohm natura , fed nunc novis tertiò typis evulsa- 
tum . Panormi Typis Tetri Senti venga fub hg QO 
Ss.Apoftolorum 1751. i n 8. 

Raccolta di Panegirici de’ PP. Celimi . De- 
cade il. I aiermo per Pietro Ben ti venga 1752. 

Breve Riflretto della Vira della B. Madre-, 
Giovanna Franccfca Fremiot de Chantal Fpnda* 
tnce dell’Ordine della Votazione di S. Maria»,.' 
Palermo per Beoti venga 1752. in 8. 

Elcrcizj di Pietà del P.Saverio Contino del- 

“ Lo “pagnia di Gesù . Palermo per Beativenna 
I 7 J 3 . in 8. Tom. II. 0 

Elèr» 
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Efercizj di S. Ignazio del Sac. D. Domenico 
Galanti. Palermo per Bentivenga I 75 2 * in 8. 

Pious exercife fu , ufeful , and profitable-* 
l'or every one Chrillian . Palerm for Angel Feli* 

cella 1752. in 12. 

* 

I - . I. . • • i ^ • •* • f - * ' 
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